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A gratitudine  è ella  una 

affai  forte  attrattiva  in  fai 
cuore  deli*  Uomo  onejìo  /.  effa  è . che 
io  dirige  , e lo  muove  nei  noveri 
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della  foci  età  fecondo  que'  foavi  s)  , 
ma  forti  filinoli , che  gli  fuggerifce  j 
di  corrìfpònden%a , e di  dovere » Lo 
fampar  io  al  prefente , Nobilifs,  Si- 
gnore, in  quejla  voflra  Patria , Cit-  j 
tà  e colta , e dotta , //  vedermi 

cortefemente  avvinto  dalle - nobili  e 
gentili  maniere  di  tutti  quejli  vojìri 
Concittadini  mi  figger  irono  all  a men- 
te il  dolce  penfìero  di  porger  loro  un 
tefimonio  indelebile  del  mio  dovero- 
fo  fent mento  di  obbligazione , e di 
flima  » Quindi  è mio  parere  or  all ’ 
uno  ) or  all'  altro  di  ejfo  loro  /’ 
quìar  cadauno  di  que’Tomi  della  mia 
Nuova  Raccolta , anderò  pubbli- 
cando nel  tempo  di  mia  dimora  in 
quefìa  Città  g il  che  farà  per  me 
tutta  quella  maggior  d imo  (ir  anione  y 
che  io  poffa  mai  loro  prefare»  Che 
fe  con  Voi  in  prima  ejequifco  il  mio 
divif amento  > non  è egli  perchè  e me- 
no fimi  , e meno  onori  cadaun'  al- 
tro j ma  conojcerà  agevolmente  chi- 
unque , ; che  a Voi  ne  ò il  principal 
dovere»  imperciocché  Voi  piti  d' ogn 
altro  concorre f e e colle  vof  re  Lette- 
rarie fatiche , e con  quelle  de'  vof  ri 
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Chiarì/*.  Fratelli , 'dico  del  P.  P7«- 

^«^0  <&//<?  Compagnia  ■ di  Gesù , e 
del  Sig.Co : F rance /co  ad  avanzare, 
abbellire , e render  più  onorata  la  mia 
Raccolta.  E quefìa  rammentando  an- 
che  più  sù'  riconofce-  il  fuo  ingrandi- 
mento , ed  ìl.jùo  pregio  dal  nome 
immortale  del  Co:  Jacopo  vojlro  Pa- 
dre di  fempre  viva  , e fempre  chia- 
ra memoria  nella  Repubblica  delle 
Lettere.  Ed  oltre  a tutto  ciò  molto . 
deve  sì  a quefìi , che  a Voi  per  l\ 
amoro/a  cura  , che  cortefemente  vi 
prende /ìe  di  procurarle  operette  da 
vofìri  conìfpondentì  di  Letteratura , 
affinchè  e ft  mantenga , e s'  avanci  * 
E quejìò  è quel  principal  motivo  , per 
cui  ragione , e dover  volea , che  da 
Voi  il  primo  ad  efeguir  incomincia  [fi 
la  mia  idea . 

+ t 

lì  lume  altresì  della  vojìra  vir- 
tù , che  oltre  al  rifplendere , ed  il- 
luminare la  voftra  Patria,  ft  dif- 
fonde ancora  dappertutto , ove  ftpre - 
giono  le  Lettere  , tojìo  ft  fcorge  nelle 
vofìre  / aborati jftme  opere.  Traluce  in 
effe  V aggiujìatezza  del  vofìro  penfa- 
re  , il  retto  giudizio  nell  unire  le 
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v o/ir  e,  meditazioni , e la  neceffaria  , 
dipendente  concatenazione  di  e/Je  ; 
e : fi  fcorgono  piene  tutte  » e tutte . re- 
golate dallo  fteffo  Spìrito  geometrico  , 
come  per  tale  il  dotto  Mondo  le  am- 
mira , trovando  in  que/ìe  gl  irre fraga • 
bili  teff  imo» j del  v offro  ingegno  . 
Sii  cune  di  effe  vi  fpianarono > la-  via 
alla  vo/ira  grand'opera  dell'  Acufii- 
ca , di  cui  intanto  ne  producefte  un 
maeftrevole  faggio riducendola  a cer- 
te « ed  inviolabili  leggi»  £ tanta  i 
in  fai  e la  Teoria , * la 'Pratica  dt 
quefta  fetenza  > eh  agevolmente / a 
prima  vifta  delle  note  9 ed  al  ■ jo- 
io  tocco  delle  corde  ne  /coprite  e la 
bellezza  e la  deformità , le  , ventt- 
M.  e le  graffe  t le  difeordanze  - e 
le  lifciature  ; fate  vedere , che  il  ve- 
ro armonico  fi  moffra  d' accordo  col 
mer aviglio fo , e che  la  natura  ce  V 
offre  in  una  ferie  dì  concatenazioni 
proporzionate  ; ficchi  per  iffahilirlo  , 
ed  abbellirlo  fi  a ri  cor  fa , dirò  così , 
in  a'juto  dal  voflro  genio  fublime , 
ortrtV  far  provare  all'  intelletto , 

«»  e foave  piacere  • Ed 
in  tale  fetenza  proponete  alla  voftra 
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mente  par  oggetto  delle  fue  medita» 
tieni  la  novità  adorna  tP  accèdenti, 
eie  tengono  del V intereffante , e del 
dilettevole  affieme . 

Nel  tempo  mede  fimo,  m cui  vi  die 
moflrate  utile  Citt aditto  dello  Stato  ■, 
e di  tutta  la  Repubblica  ancora  piit 
eftefa  , che  comprende  tutta  la  So» 
città  Umana  , con  le  Lettere  non 
' emettete  di  eJfcYe  toh  allo  flato ! ve. 

ftro  particolare  - Per  la  qual  cofa , 

^ guanto  la  voftra  Città  vi  appre 
i k*  * flimi , ben  lo  dimflta  ella , al» 
kr]  quando  affida  / 1 fleffa  a Poi . e 
getto  difficili  Prejidenxe  , e ne  grò» 
vi  incarichi,  che  vi  addoffa,  0 allora 
quando  nelle  fue  intraprefe  riceve  il 
voflro  con  figlia,  e la  voflra  direzione» 
Ammirò  effa  fempre  in  Poi  una  retti - 
j 1 tuli  ne  inviaci  bile  , un  cuore  non  atto 
a corruzione , non  parziale  in  guai» 
fifa  per  fon  a , un  animo  inaccejftbi » 
le  alle  pajfloni  , che  pojfono  turbar- 
lo, e lumi  fupremi , e quali  fi  rìcbìe » 
dono  nella  diftrìbuTcjone  della  Giu  fi  i- 
Zia,  che  è V uffizi0  Plu  nobile  della 
Divinità  • e quindi  al  perfetto  Ma- 
gi [Irato  fi  debbono  le  piu  gloriofe  ri » 
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compenfe  della  virtù . Ritrovò  ella 
fempre  mai  in  Voi  un  ottimo , un  ze- 
lante ed  utile  Cittadino  , che  fino  da 
fuoi  più  teneri  anni  ebbe  ogni 
fu  a premura  per  formar ft  lo , fpirito , 
ed  il  cuore  d' un ’ Anima  grande , e 
ferma , di  puri  co  fiumi , d'  un  facile 
acceffo . E quefto  fu  tutto  lo. (ludi a , 
rfo  v/  i*  iftillò  nel  darvi  ut?  educa- 
zione conveniente  ad  un  giovine  di 
nobile  condizione , del  quale  pensò  il 
Vojìro  Padre,  e vofìro  gran  Precet- 
tore di  dover  formar  il  cuore  prima 
colla  genero  fi  tà , e nobiltà  di  co  fiu- 
mi , che  abbellire  delle  fetenze  lo  [pe- 
rito . Da  tali  femi  pertanto  gettati  in 
natura  ben  difpojia  ed  atta , qual  frut- 
te - non  ne  ritrae  in  ora  la  vofìra 
Città  di  decoro  ed  ornamento , di  fo- 
Jiegno  e di  grandezza  ? Voi , che 
avete  collocato  in  ogni  tempo  tanto 
di  fu  dio  , e d*  applicazione  alla  pe-  . 
rizia  del  diritto  naturale  , e poftti - 
vo,  al  mantenimento  della  frananti- 
Mtà  pubblica , alla  coltura  delle  di - 
fcipline  liberali  ed  ingenue , ed  allo 
fplendore  d' ogni  bel  co  fiume.  E que- 
fii  furono  que 1 vantaggi , cb'  ella  co- 


mL 

filantemente  riebbe  da  Voi  j e quefii 
fono  altresì  quelle  vifie , che  aveie- 
fempre  dìnangi  agl'occb/,  e quelle 
cbe  andate  ponendo  j otto  gli  occb)  al- 
trui e con  dijcorfi  eruditi , e con  e [em- 
pii di  c olti/fime  nazioni,  e d'Uomi- 
ut  tllufiri , i pillando  così  foavemenm, 
/ip  «p’  teneri  cuori  /*  amore  alla  v ir- 
ti*y la  co  funga  in  e fa , <?  l'emula* 
. gì  o ne . Rie/ce  perciò  amabile,  e de  fia- 
ta la  vojìra  converfagione  • imper- 
ciocché vi  comparite  ver  fato  in  ogni 
fcienga , e pieno  d'  erudìgione  e di 
' notigjè  fi  nniverfali,  cbe  particolari 
, J opra  qual  [voglia  punto  , cbe  ne  fia 
' propofio , 0 di  fioria,  o 'dell' arti  li- 
' ber  ali",  o delle  voftre  predilette  fcien- 

1 , di  Geometria , Anali  fi,  di  Mec- 

' - conica  ? ' 4*  Arcbittetura  civile  , ed 
' altresì  della  Poe  fi  a,  e Dìfegno  ; dì 
modo  cbe  i vofiri  concetti  fi  dima* 
moftrano  Jempre  utili  ed  infirutti- 
vi,  e rap presentano  e la  rettitudine 
del  voftro  cuore , cbe  naufea  la  pre- 
fente  corrugione , e V amp  legga  del 
vofìro  talento. 

Quindi  non  malamente  già  a mio 
• credere.  Nobili fs.  Signore,  mi  fono 
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io  avveduto  piu  *>olte  nel  leggere  la 
Vita  del  Co : Jacopo  vofiro  Padre 
Jcritta  elegantemente , e ripiena  di  di' • 

' lettevole  erudizione , e di  precife  no- 
tizie dal  S ig.  Cavai.  Crtfioforo  di  Ro- 
ver o nobile  T rivi  gì  ano , e che  mi  fo 
gloria  di  ricordare  in  tejìimonio  del- 
la mia  alti  [finta  Jìima  y non  malamen- 
te , . dico , mi  fono  avveduto  quanto 
d avvicino  efprimete  quell ’ U omo  vera- 
mente grande . Quejìo  è il  maggior  elo* 
gio , cbe  pò  [fa  tejfervi  la  mia  ammi- 
razione, ed  il  mio  concetto  inverfo  di 
Voi ; mentre  cotanto  ricopiate  al  vìvo 
e le  di  lui  doti  dell  animo,  e i do- 
ni dì  natura , cbe.  vi  ravvifo  o quel 
d'e/fo,  o a quegli  eguale , e Figlio 
nef  di  Lui  encomio  adeguatamente 
formato  da  quel  pulito , e nobile  ferii- 
tote •.  Ed  in  tal  guifa  la  mia  pocbez-  ' 
Xa  racchiude  la  Jublimìth  de ’ vojìri  :’ 
preg) , giacche  non  è ella  f ufficiente  a 1 
ben  efprimerli . 

Prima  perù  di  por  fine  mi  fi  vende 
off erv abile  di  troppo,  come  per  render  1 
itlufire  la  vofira  famiglia  fi  a concor- 
fa  maggior  quantità  di  merito , cbe  an- 
che piò  parcamente  J par  fa  le  avrebbe 

già  . 
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già  dato  rifatto,  e V avrebbe  illu (Ira- 
ta, certo  è,  cbe  a parità  di  molte- fu  la 
voflra  decorata  a larga  mano  e d' un 
'Padre  , e dì  tre  di  Lui  Pigli , e Fra • 
felli  refpettiv  amente  d'  un  merito  par - 
fico  lare  nelle  fcienzs  • Sono  e (fi  nel 
numero  di  que'  po.bi , cbe  ritrovano 
ogni  lor  contento  e negli  fiudj , e nel 
comunicar  a lor  Concittadini  le  cogni - . 
Trioni  per  /’  avanzamento  delle  piti  ■ 
utili , e piti  difficili  facoltà . Farmi , 
che  que  fa  confratellanza  fe  /’  affama - 
no  effi  come  per  una  fpec  'te  d' adozione  , 
de  li  colloca  tutti  con  loro  in  una  fief 
fa  famiglia  j e con  que  fio  lor  benefico 
fentimento  prendono  a cuore  le  fatiche 
altrui  di  mente,  e V onore  altrui j e 
fanno  tutti  a parte  di  quel  bene  , 
cbe  pare  profujo  , e rifritto  in  doro 
fiefft,  Sono  dunque  nella  vofra  Cafa 
tanto  comuni , ed  innati  i caratteri 
di  beneficenza  e di  probità  , cbe  par - f- 
landò  di  Voi,  non  ò potuto  a meno  di 
non  rammemorare  ambe  quelli  degli 
altri . Quelli  miei  divoti  fentìmenti  , 
quali  effi  [tono  , / pero , cbe  faranno  al- 
meno appreffo  tutti  un  non  dubbio fo 
monumento  e del  mio  dovere,  e della 
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vojìra  [ingoiavi fft  ma  benignità  in  ac - 
cettare  quefta  tenue  mia  offerta , che 
vi  porge  la  [incera  Jìima  , e quell * 
inalterabile  offe  qui o , con  cui  mi  do 
V onere  di  p tòt  e fi  armi  • 

* " / 

Dt  Voi  Nobili/s „ Sig,  Conte 

\ * 


Trevifo  addi  20»  Ottobre  1770* 
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Devotifi.  Oibltg.  Servitore 

D. -Fortunato  Makdelli  Mo- 
naco Camaldolese  . 
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PREFAZIONE. 

» • 

A promefia  follecitudine , con 
cui  efce  al  pubblico  quello  To- 
mo della  Nuova  Raccolta , mi 
lufinga  di  poter  ravvivare  negli 
animi  de’  Letterati  quel  primo 
fervore,  con  cui  fi  viddero 
altre  volte  impegnati  nel  di  lei  profegui- 
mento.  Le  operette  loro,  quando  che  fia 
che  ne  venga  favorito , le  fi  anderanno 
pubblicando  fecondo  a quel  contrafegno  del- 
la mia  eguallìima  inverfo  d’ogn’uno , vale 
a dire  confervando  1’  ordine  , ed  il  tem- 
„ po,  col  quale  mi  verranno  trafmefTe  ; il 
, che  farà  uniforme  a quel  eh’  ho  fcritto 
nella  prefazione  al  Tomo  XVI.’  E final- 
mente' intorno  ad  effe  feguirà  il  metodo 
della  Cartolazione  , che  ho  propofio  nel 
Tomo  XVII.  qual  ordine  foltanto  per 
dimenticanza  ed  involontario  errore  dello 
- Stampatore  non  è fiato  offervato  ne’  To- 
mi?  che  lo  feguirono.  Dopo  ciò  palio  a ri- 
ferire gli  Opuscoli. 

I.  Lo  ftile.  lapidario  non  iffa  egli  nell’ 
eleganza,  e nella  rotondità  delle  parole  , 
come  fe  la  penfano  i faputelli , ma  in  una 
certa  maeftà  e forza  , in  una  brevità  ef- 
preffìva,  ed  aliai  lignificante, e nel  tempo 
Hello  elegante,  e che  per  sè  richiede  certe 
.cognizioni  particolari  r onde  non  è sì  fa- 
cile il  riufeirvi  bene;  éd  in  fatti  fono  af- 
fai rari  quei  foggetti,  che  con  dignità  pol- 
lano efprimere  i loro  fentimenti  ai  fecoli, 
che  verranno.  Così  ollerva  il  dotti  ih  mo 
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Sig.  Ab.  Giambattifla  Pafléri,  e nella  Let- 
tera, di  coi  mi  ha  onorato  per  quella  R ac- 
colta, fi  è affamo  di  trattare  della  tefifitu- 
ra, -dell’ ufo  de’  termini  già  difficili,  e dei  ; 
modo  itterico  , che  fi  dee  tenere  nel  buon 
gutto  lapidario  , e così  delle  particole  con- 
giuntive, e dell’ idee  della  lingua  lapida- 
ria. Defidera  per  fine  nilufire  autore  un' 
opera  laboratittìtna,  o fia  un  dizionario/ 
.da  cui  s’  abbia  in  pronto  le  forinole , l’ap- 
peliazioni,  i titoli,  gli  attributi , e quanto 
mai  può  cadere  ad  ufo  d’Ifcrizioni;  onde 
averne  il  vero  ili  le,  e non  una  nuda  lati- 
nità , benché  terfa  e purgata  . Se  ne  ve- 
dono tutto  giorno  di  ttravaganti  , e mi- 
gliorando col  tempo  la  letteratura  non  po- 
tranno edere  molto  lodate . • 

•II.  Mancando  le  vite  degli  Uomini  e 
per  grado,  e per  virtù  eminenti  non  può 
fe  non  riufcire  accetta  al  pubblico  qualun- 
que benché  minima  memoria  , che  ne  re-  ì 
giftri,  e ferrai  là  ricordanza  di  quelli  taltV  1 
Mi  periuado  perciò,  che  faranno  per  effe-  j 
re  ben  accolte  le  brevi  notizie  dell’in- 
figne  Porporato  di  S.  R.  C.  Francefco  Lan- 
di. Quelle elegantiffìmamente  fcritte  ce  le 
prefenra  il  celebre  P.  M.  Tommafo  Ago-.. 
flino  Ricchini  / e perpetua  egli  così  un 
uomo-  grande , e per  la  nafcita  e per  l’ in- 
gegno, per  la  dottrina,  e per  la  foavkà 
de’  luoi  cofiumi.  Quefia  lettera  affai  pu- 
lita è ella  piuttofto  come  un  breve  sì  ma' 
fugofo  elogio,  del  degniffìmo  Cardinale, 
di  quello  che  un’efpofizione  di  quelle  vir-  1 
tù  e fatti,  che  lo  refero  illuflre  ed  am--  ! 
mirabile/  ed  infatti  per  effa  non  altro  ha  j 
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avaft<>  il»  mira  il  crebre  autore,  che  di 
fopplire-,  al  prefente,  per  chi  aveafi  prefo  1’ 
aitanto  di  Icriverae  piu  ampiamente  la 

Scoria  . 

III*  Sebbene  la  Vita  deli’  Abate  Cn 
fantino  Ruggieri  fia  fiata  pubblicataci 
luo  diligentmimo  autore  il  Sig.  Abate 
Giancrillofano  Amaduzzi  nel  fuo  libro  del 
le  V.  Novelle  Aneddoti  degli  Imperato, 
n T eodofio  il  giovine,  e Valentiniano 
III.  pubblicate  già  in  Roma  nel  1767,  al- 
la pag.  Ixxvii.  dopo  l’erudita  Prefazione, 
nella  quale  ancoraci  §.  io*  p.  xxvr.  ne 
ha  riportata  la  cagione , per  cui  fe  1’  ab- 
bia prodotta  ; nullortante  alcuni  riguardi 
.lo  trattennero  in  allora  dall’ inferirvi  in  ef« 
fa  alcuni  pezzi,  ed  effondo  Quelli  ceflati 
à creduto  bene  l’inneftarli  in  quefVedizio- 
ne , come  altresì  alcune  poche  ss&iunt? 
che  gli  caddero  in  acconcio /ond’é,  che  la 
prefente  è alquanto  piìt  arricchita  sì  per 
eia  che  concerne  le  notizie,  e sì  ancora 
per  qualche  erudizione  maggiore , che  vi 
ha  apporta.' 

„.IV^.La  ora^one  intorno  a*  Bagni  del 
Sig.  G10;  Carlo  Barfanti  non  è in  ora  la 
pnmar  volta , che  la  fi  pubblichi  ,*  fu  ella 
già  rtampata  in  Pifa  / è bensì  quelli  il 
prirno  ^rutt<>  ^el  fi*0  giovine  autore  , e 
delle  fperanze  , che  fa  concepire  la  fua 
accuratezza  ed  erudizione  » Tratta  in  erta 
del  modo  di  far  i Bagni,  e della  loro  at- 
tività, ed  influlTo  ne*  nortri  corpi  *.e  nel- 
le malattie;  vi  ragiona  fopra  l’  ufo,  e P 
metto  loro,  e molto  lo  contenda  nel  Ti a- 
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fermità  ; ma  innalza  ad  encomi  *1  Bagno 
caldo  come  di  grande  forza  per  molte,  e 
molte  malattie;  difcorre  ancora  fopra  i Ba- 
gni naturali  e ne  ' rileva  la  loro  utilità 
dalla  natura,  ed  effetti  de*  minerali,  che 
in  effi  vi  concorrono. 

V.  IJ.  ragionamento  fopra'  l’origine  del- 
la fedevoìe  ricreazione  nella  giornata  det* 
ta  di  S.  Martino  del  P.  D.  Anfelmo  Co- 
ftadoni  Abate  Camaldolefe  egli  è - come 
un  parto  di  piacere,  e di  diletto,  che  nel 
fuò  ingegno  gli  a prodotto  l’applicazione 

Tuoi  lludj  monadici.  E per  verità  fu 
quelfi  verfan do,  porto  opinione,  che  ca- 
da bene  fpeflb  di  rinvenir  l’origine  di  alcu- 
ni- ufi  antichi  confervati  ne’  Chiodrr, 
e di  molte  vecchie  pratiche  una  volta  già 
comuni , e poiciatrattenufe,  e preferite  a’ 
Monaci.  Quindi  non' dubito,  che  la  Sto- 
ria Monadica  non  poda  fomminidrarema* 

. ter :a  abbondante  a molte  particolari  Differì 
tazioni  del  fecolo  di  mezzo  in  pruieguti 
mento  alle  Muratoriane,  e così  parimen- 
te gli  antichi  Archivi  di  cadauna  Città  pot- 
fonodifeoprir  molti  ufi,  e coftumanze,  e mo- 
di, che  poi  redarono  abboliti,  e decade- 
’rono  del  tutto  della  memoria  , come  il 
negozio  de’Schiavi,  ch’era  in  Italia . Que- 
do  ragionamento  quafi  tratto,  dirò  così, 
dagli  Annali  Camaldolefi  dimodra  la  ve- 
rità del  mio  penderò.  Non  riufeì  nuovo 
al  nodro  Autore,  che'  il  P.  Carmeli  di. 
celebre  fama  nel  Mondo  letterario  Tulle  an- 
tiche traccie  avea  già  indagata1 1’  origine 
c’  una  tal  feda  ; ma  parvegli  ancora  di  po- 
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ter  conciliare  le  loro  opinioni';  lanciando 
ad  altri  il  giudizio*  qual  di  loro  due  ab- 
bia piu  colto  nel  fegno. 

VI.  E’  già  celebre  la  Biblioteca  de”  PP. 
Domenicani  de  SS.  Giovanni,  e Paolo 
di  Venezia ,-  ed  il  Toma  fini  ne  pubblicò 
j.  Ya.ta^°S°  degli  antichi  Codici;  anzi  nella 
di  lei  apertura  il  P.  Jacopo  Maria  Gia- 
nuifio  dello  ftelfo  Ordine  diede  fuori  alcuni 
verfi  ed  Emblemmi  colle  fiampe  di  Giufeppe 
Prolaocimo  in  Venezia  nel  1 693,  fecon- 
do il  gufto  d’ allora  ; ovvero  come  porta- 
va la  lineerà  confeffione,  che  premette  al 
Froptifpizio  del  fuo  libro  di  non  profelfar 
fetenza  veruna , e di  non  aver  alcuna  pe- 
rizia nella  Poefia . Al  prefente  il  P.  Ba- 
tìiiere  Domenico  Maria  Berardelli , che 
f cufiode  della  medefima  , riproduce 
la  Storia,  e la  deferizìone,  ed  un  pihefat- 
to  catalogo  de’ di  lei  MS,  Greci,  e d’al- 
tre  lingue  Orientali.  Quanto  meriti  egli 
di  lode  e per  la  notizia  delli  Codici  , e 
per  tutti  quegli  ornamenti  di  fpirito  , 
che  lo  rendono  amabile,  potrà  ogn’  uno 
nconofcerlo  dalla  operetta,  da  cui  mol- 
ta utilità,  può  ricavarne  uno  che  fia  ver- 
fato  nel  greco , e dalla  di  lui  dolce  , ed 
, erudita  convenzione.  Mi  fa  egli  fperare 
;*nc“®  il  Catalogo  de’Codjci  Latini  per  al- 
tro Tomo  di  quella  Raccolta. 

VII.  Ettendomi  fiato  traìmeffo  l’Opuf- 
colo  Tulle  pian  te  dorfifere  del  P.  Ab.DtGio: 
rrancefco  Maratti,  tofto  che  lo  leflfi,  1’  ho 
giudicato  preziofo,  come  quegli,  che  col- 
le  lue  laboriofe  offerv  azioni  à caraterizza- 
ti  1 noti  in  alcune  fpezie  della  mentova- 
ta 


# sviti  ' 

ta  Gaffe.  I Bottatrici  moderni»  fqppert© 
effendofi  il  fedo  nelle  piante , anno  riguar- 
dati  come  fiori , que’  corpicciuoli  rotondi  | 
affiti!  alla  parte  inferior  delle  foglie  ; ma 
non  fo,  fe  altri  fi  fìano  prefi  la  fatica  dì 
efamioarli  dopo  M*  de  J uffìeu , ed  il  no* 
tiro  P.  Ab,  Maratti  « Ciò  à . fatto  , che 
credeffi  la  di  lui  operetta  , benché  da  qual* 
die  anno  pubblicata , poteffe  riprodurti  u- 
tilmente  nella  mia  Raccolta  a Opufcoli , 
Mi  venne  anche  di  poter  arricchire  que* 
tia  riproduzione  con  una  lettera  d’un  dot- 
to mio  Amico»  in  difefa  dell’  Opufcolo, 
che  pubblico»  dopo  che  era  fiato  attacca- 
to dalle  cenfure  di  M.  Adanfon# 

Vili.  Offro  due  diffeitazioni  illuffran- 
. fi  la  Città  di  Pefaro»  e recitateti  nell’A- 
cademia  Pefarefe tutte  e due»  come  an- 
cora r Opufcolo  che  le  fegue  , mi  furono 

* comunicate  dalia  gentilezza  del  dottik 
fimo  Sig,  Annibaie  degli  Abati  Olivieri, 
p cui  molto  e molto  debbo.  La  prima  di 

èffe  .è  fatica  del  giovine  Cavai.  Domeni- 
co .Booamini , il  quale  ravvivò  la  quati 
eftinta.  memoria  di  Guido  Potiamo  Silve- 
ftri.  Pefarefe  » ottimo  Cittadino,  vaJorofo 
Soldato,  elegante  Poeta,  e perito  Medi- 
co , e di  dolci  ed  amabili  cotiumi  fornito . Ù 
accuratezza  e Ineleganza,  con  cui  fono  feri- 
te quefte  memorie,  e la  fede  de’verfi  dd 
(oggetto,  da  cui  fono  tratte  apportano 
lode  al  fuo  Autore , e ne  dimoftrano  ii 
di  lui' talento. 

IX.  La  feconda  è del  Sig.  Abate  Lui- 
gi Giordani  , che  fi  diede  a raccogliere  le 
memorie  di  S»  Eracliano  Vefcovo  di  Pe-  1 
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fero  , '&  delle  Chiefe  ad  onor  di  fui  innal- 
zate . V Autore  non-  1’  a perdonata  a fa- 
tica , nè  a diligenza  e parla  in  effe  d’una 
Canonica,  e Monaftero  di-  S.  E radi  ano  ,•* 
Sulle  poche,  e neglette  traccie , che  fn  co- 
nfetto a feguire  tingegnofo  autore  di  effe 
. memorie , ragiona  molto  opportunamente? 
ed  acutamente  riflette.  Tutti  e due  que- 
lli giovani  autori  da  quelli  pezzi  danno 
■ a promettere  e cofe  maggiori , e coftanza 
ne’ben’.  intraprefi  loro  ftudj, 

X.  La  differrazione  del  Sig.  Filippo  Vec- 
chietti Prete  della  Chiefa  Ofimana  {opta 
nna  promozione  di  Cardinali  fatta  dal  Pon- 
tefice Nificolh  IL  nella  Città  d’  Olsmo, 
tratta  nel  fuo  principio  per  via  di.  giuft* 
cansetture  ddli  Canonici  , :che,  vendica 
janche  alla  fua  Chiefa  Ofimana  ? indi  pa^ 
là  della  (addetta.  Promozione;  ed  intorno 
al  numero  de’  foggetti  in  quella  prometti, 
c finalmente  fbpra  il  moti vo?  onde  il  Pon- 
tefice fa  indotto  a portarli  in  Ofìmd.La 
differtazionej  è ripiena  d’ottime  rifieflioni, 
di.  buona  critica,  e d’erudizione  Ecclefia- 
flica  de*  tempi  di  mezzo  , e foprattuto  è 
ella  fcfitfa  con  efattezza,  e con  povita  di 
^notizie,  che  illufirano  la  Storia  anche  pro- 
fana di  quella  Città . . *,  V'  ' ‘ Mr>. 

: XI.  Il  Srg.  Niccolò  Antonio  LictniJ Ca- 
nonico della  Chiefa  di  Tórcello  cv  porge 
una  notizia  dell’origine  e flato  de  Cano- 
nici, della  Chiefa  Torcellana*  dirooura? 
che  l’  antica  Chiefa  d’  Aitino  non  è che 
per  folo  nome  diverta  dall’  odièrna  di  Tor- 
tello ; ne  flende  egli  la  Storia,  e .tratta 

delie  di  lei  tre  Dignità  },  e detti  Canonica- 
ti 

t 


xx. 

tì  prima  al  numero  di  quattro,  pofcia  au- 
mentati in  divertì  tempi  fino  ai  numero 
di  cinque,  e di  tre  Canonici  partecipan- 
*ti,.e  finalmente  d'altri  lei  detti  fopranu- 
merar;  non  partecipanti.  . 

XII.  Un  patto  di  Plutarco  nella  Vita 
di  Licurgo  porge  occafione  d’una  epifto- 
ar  d,jrer.taz,one  all’ eruditi  (lì  ino  P.  Jaco- 
po Maria  Paiton  Somaico  lbggetto  a/Tai 
benemerito  della  letteraria  erudizione:  Spie- 
ga li  dotto  Padre  la  lìruttura-,  e 1’  ufo  d’ 
un  vaio  antico,  chiamaro  Cotone,  di  cui 
le  ne  valevano  i foldati  ad attinger,  e be- 
ver  1 aqua  benché  limacciofa,  e torbida 
nelle  loro  fpedizicni  militari  ; ‘verfa  an- 
cora in  lulla  fpecie  di  terra,  della  quale 

era  comporto  , e lulla  forma  e figura  del- 
io nello. 

i j M°^ro  dilìgenti,  ed  accurate  ful- 
Ja^ede  de  documenti  fono  le  notizie  di 
Giovanni-  Olivieri  fcntte  del  chiaria.  Sig. 
Canonico  Lodovico  Ricci  uomodierudizio- 

ftraV/ir^Parenffe-fi  ,COnfeCrat0  ad  Mu- 
trare  la  Storia  Patria  letteraria.  Da  que- 

° *a^g10  maertrevole  non  polliamo  non 

1 rltrf  ra™°™-che  fembra 
andar  raccogliendo,  intorno  ad  uomini  ce- 

Pmvincia  ? ‘ abbondò  un  8iorno  quella 

vi  mrerlt0'  er  ^ concetto  fovra- 
grande,  che  fi  fono  fparfi  intorno  al  P. 

D.  Antonio  Lambertenghi  Somafco  , ri- 

ceverann0  ed  autorità , e pefo  maggiore 
dall  Orazione  proluforia  alla  nuova  Cat- 

£tt!f  n’ra,CUÌ  ^ Prom oir0  dalla 
bacra  Maerta  dell’Imperatrice  Regina'.  Ella 
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c fcritta  nel  linguaggio  Italiano,  come  ef-. 
ier  debbono  1 altre  Tue  lezioni  tutte,  per- 
comando  di  quella  zelantiffima  e piiffima 
Sovrana,  acciocché  la  fetenza  de’puri  coQu- 
noi  polla  penetrare  ali’  intelligenza  di  ca- 
dauno . La  nobiltà , c 1’  elevatezza  ugua- 
li dello  ftile , i tratti  d’eloquenza  , e di 
erudizione  greca , ed  il  vero  de’  fentimen- 
ti-rifplendono  in  quella  produzione,  e fo- 
no aliai  commendabili  j e/la  in  vece  d’ un 
tratto  di  Morale  può-confiderarfi  come  una 
evidente  dimollrazione  di  quanto  abbilo-- 
gni  1’  umana  Politica  -del  forte  foltegno 
della  Morale  criftiana  alla  vera  felicità  de’ 
Popoli , e per  perpetuarla  collo  iltillare'  - 
negli  animi  giovanili  le  leggi  del  .vero,' 
del  giudo,  e dell’onefto,  affine  di  render- 
li utili  alla  Repubblica,  nel  mentre  che 
lo  fono  anche  a fe  fteffi  • 
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DEGL*  OPUSCOLI  CONTENUTI 

• » 

IN  QUESTO  TOMO  XX.  ■ 

* ~ / 

\ 

I.  T Ettera  dell*  Abate  Giambattifla  Paf- 
■■  I j feri  intorno  ai  gufio  e fiile  dell* 
If crizioni)  che  fi  fanno  in  marmo. 

IL  F.  Tb.  Aug  ufiini  Ricchi  ni  Epiflola  ad 
Eruditum  Virum  Aloyfium  Bandinium 
Florentinum.  ~ 

HI.  Jo:  C bri /top bori  Amadutii  Commett- 
• tar'tus  in  Vitam  Viri  C l:  Confinatine 
Ruggerii . ' 

IV.  Jo:  Caroli  Barfantii  de.  Baimi s . 

V.  Ragionamento  J opra  fioritine  detta  fe- 
fievole  ricreazione  della  giornata  di  S» 
Martino . 

VI.  Cataloga s Codicum  omnium  Graco- 
rum , Arabi  cor  um , aliarumque  lingua- 
rum  Orientalium  ^ qui  manufcripti  in 
Bibliotheca  SS.  Joannis , & Pauli  Ve- 
netiarum  ajjervantur . 

VII.  Botanophtli  Romani  ad  Ci.  Virttnt 
C briflophorum  Amadutium  Epiflola , 

Vili.  Jo : Francifci  Maratti  Abb.  Valium - 
brofani  Defcriptìo  de  vera  Florum  Enfi - 
fi  enti  a , Vegetariane , & forma  in  Pian- 
tis Dorfiferis  . .fi ve  Epipbyllofpermis  - 
vulgo  Capillaribus . 

IX.  Memorie  Ifloricbe  di  Guido  Pofiuma 
Silvefiri  Pefarefe . 

X.  Memorie  di  S*  Eredi  ano  Vefcovo  di 

Pe - 
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PafatOy  e dille  Chiefe  in  onor  di  Lui 
innalzate , dell' Ab.  Luigi  Giordani, 
XI.  Dijfertazione  di  Filippo  Vecchietti  in- 
torno ad  una  Promozione  di  Cardinali 
fatta  da  PP.  Niccolò  IL  nella  Città  di 
C mo. 


xr  ^ Canonici  Nicol,  Antonie  Licini  No- 
ti tia  Canonieorum  Fcclefta  Porcellana, 
XXII.  Dijfertazione  J opra  il  Vafo  antico 
chiamato  Cotone  di  D,  Jacopo  Maria 
Paitoni  Soma/co. 

XIV*  Notizie  di  Giovanni  Olivieri  fcritte 
'■  dal  Canonico  Lodovico  Ricci . 

XV»  Orandone  recitata  per  P aprimento 
nelP  Unberftth  di  Pavia  della  nuova 
- Cattedra  dt  Filo fofi a Morale  da  D,An - 
' tanto  Lambert  tnghi  C.  R,  $, 
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NOI  RIFORMATORI 

• — 
w 

dello  Studio  di  Padova..-  , 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revi-  ;; 
(ione  ed  approvazione  del  P.  F.  Fi- 
lippo Rofa  Lanzi  Inquifitore  del  S. 
Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitola- 
to:  Nuova  Raccolta  .d' O puf -coli  Scienti- 
fici e Filologici  Tomo  XX.  non  v’  efler 
. cola  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimenti  per  atteftato  del 
Segretario  nollro  niente  contro  Princi- 
pi, e buoni  coltami  ; concediamo  li- 
ceuza  a Simone  Occhi  Stampatore  diVe- 
- neri  a , che  polla  edere  Stampato,  ofler- 
vando  gl’  ordini  in  materia  di  (lampe , 

. e prefentando  le  lolite  copie  alle  Pub- 
bliche  Librerie  di  Venezia  , e di  Pa-  j 
dova  . 

Dat.  li  _2i  Aprile  1770.  ' j 

( Angelo  Contarmi  Proc.  Rif. 

( Andrea  Tron  Cav.  Rif. 

( Sebafiian  Fofcarini  Cavr  Rif. 

0 I 

Registrato  in  libro  a Carte  32,  al  num. 
248.  . _ 

Davidde  Marchefini  Seg . 

Li  21.  Maggio  1770. 

Registrato  al  Magistrato  contro  la  Be- 
stemmia in  libro  a Carte  16. 

* 1 * 

Andrea  Grattarci  Seg » 
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LETTERA 

DELL'  ABATE 

GIAMBATTISTA  PASSERI 

- > 

DA  PESARo 

v. 

Socie  del P Accademia  del  l/li  tu  tè 

di  Bologna 

I ^ 

INTORNO  AL  GUSTO 

I 

e ftile  delle  Ifcrizioni , che  fi  fanno 

In  Marmo 

Al  chiariffimo  Sig, 

JACOPO  BIANCANI 

Nobile  Cittadino  Bolognese 

Pubblico  Profejfore  di  Latterò  Greche  nel 
medefimo  lflituto , e Cimeliarca  di 
quel  Mufeo  Antiquario, 


M jR.  Tom,  XX, 
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Ignore.  Spette  volte  paffesaian- 
«“«*•  Noi  per  le  loggTe  3i 
codetto  Itti  toro  gran  Sacrario 
d?  tutte  le  fcieuze,  ed  infiemc 

a • rdl  1 ®uoni  ed  onorari  co>- 
Iturni,  vi  liete  dolfuto  meco,  che  in  taou 

ta  luce  dei  fecol  prefente  fpette  volte  fi 

i?lr,  Cat10  10  Marmo,  perché  durino  iun- 
ghillimamente,  Ifcrizioni  veramente  latine 
ed  anco  eleganti,  ma  tanto  aliene  dallo ftil 
lapidano,  ai  quale  tutti  abbiamo  afluefat- 
to  1 occhio,  che  pinttofto  raffem brano  pez- 
zi di  profa  ftudiata,  che  Ifcrizioni.  Cre- 
dono alami , che  per  comporle  ballino  i 
due  precetti,  che  ne  davano  i Maeftri  del 
lecol  pattato  Concifo , e Rotondo,  e che 
ogm  Lingua  Latina  fotte  atta  per  quello 
effetto.  Mancandovi  però  tutta  la  maelìà 
la  quale  è nfpofta  nel  linguaggio  Lapida- 
no, che  non  a tutti  è famigliare,  ne  av- 
viene che  quelle  per  lo  piò  languifcono  e 
dian  nel  baffo , e per  confeguenza  lìen  per 
tar  poco  onore  al  nollro  fecolo  allora  quan- 
do ne  tempi  avvenire  qua , e lè  fi  legge- 
ranno colla  data  degl’ anni  correnti,  fenza 
avere  dmaoz  agl’ occhi  quelle,  che  peral- 
tro elegantiffime  fono  Hate  fatte , e fcol-  . 
pite  in  quello  fecol  medelìmo,  in  piò  luo- 
ghi, ma  che  non  a tutti  faran  preferiti , 
Voi  pertanto  ben  divifavate,  che  farebbe 
filato  profittevole  un  provedimento , che 
• cofa  alcuna  non  potette  fcriverlì  in  Mar- 
■',mo  da  porli  in  Pubblico , che  non  fotte 
-Hata  approvata  da  qualche  iilqflre  Acca- 
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demia)  per  evitar  così,  che  talvolta  non 
fi  efponefiero  alla  ilice,  ed  al  giudizio  de 
Secoli  futuri  cofe  di  poco  onore  per  il  pre: 
lente,  e talora  inezie  e da  far  rider  di 
noi  i ftranieri;  e Irvi  raccorderete,  che 
tal’  ora  ne  refetivamo  di  quelle , che  pa- 
revano fatte  a porta,  con  quefto  fine- ma- 
ligno ^ febben  l’Autore  creduto  avelie  di 
produrre,  un  bel  parto  d’ ingegno.  ^ 

. Fra  quelli  ragionamenti  fpefle  nate  mi 
replicarte , che  io  vi  diceffi  in  ifcritto , 'in 
«he  .cola  crederti , che  conlìfteffe  il  vero 
carattere  dell’  ifcrizione,  e lo  ftil , che  ri- 
chiede , giacché  convenivamo  infieme  che 
•non  baftaffe  la  lingua  latina.  Io  vi  pro- 
nrifi  di  ubbidirvi,  ma  con  patto,  che  voi 
facerte  altrettanto , e che  quando  avelie 
approvato  il  piano , che  io  ve  ne  avrei 
prefentato,  almeno  almen  lo  fupplitte  del- 
la parte  più-  effenziale,  alla  quale  io  cer- 
tamente non  avrei  avuto  tempo  da  foddis- 
fare.  Io  fpero,  che  voi  lo  farete  , poiché 
-per  quanto  potette  mai  difapprovare  la  mia 
• idea  nella  prima  parte , sò  per  altro  , che  vo- 
lentieri abbracciarle  la  feconda  utiliffima 
a voi,  ed  a que’ molti,  che  da  voi  impa- 
reranno. • 

Gran  fuffidio  alla  memoria  abile  degl’ 
uomini  è Hata  l’arte  di  fcrivere  in  Pietra, 
e quella  forfè  è la  più  antica . Nella  Per- 
fia , nell’  Arabia , nella  Scizia , e nella  To- 
■ fcana  ancora  fuffiftono  ifcrizioni  incile  nel- 
- le  Rupi;  che  fe  or  più  non  s’intendono, 
non  è loro  colpa,  o di  chi  le  fcolpì,  ea 
a buon  conto  fanno  vedere,  che  i Marmi 

ferini  durano  più  dei  linguaggi.  Il  Ro- 
mano 
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intorno  alle  I [evizioni . 5 . 

1 mano  fra  quelli  ha  ottenuto  il  privilegio 
di  dover  durare  lino  alia  fine  del  Mondo. 

; Ma  con  qual  rifpetto  non  dovrem  Noi 
i tifarlo-  allora  quando  efponendo  in  Marmo 
t in  noli  ri  fentimenti  potiam  prefumere,  e 
dirò  ancora,  temere,  che  quelli  non  du- 
rino ad  elfer  letti  lino  alla  fine  de’fecoli? 
Oltre  di  che  non  incidendoli  quelli,  che 
in  memoria  degl’ uomini  benemeriti  della 
Società  , e per  alficnrare  la  ricordanza  di 
1 qualche  illulìre  avvenimento , e chi  non 

0 -vede  doverli  ufare  in  quell’opra  non  qua- 

i.  lunque  linguaggio,  ma  quel  più  feelto,  e 
ie  quello,  che  introdulfero  a bella  polla  i Pa- 
v dronidel  Mondo  per  eternare  quelle  ma- 
ji  gnifìche  imprefe,  che  non  li  faranno  mai 

:e  • più  nella  terra  ? O dunque  è fuperbia  k . 

>i  sollra  il  non  ufarlo,  o non  fapere,  che  ci 

j.  (ia,  cofichè  fia  permeilo  ad  ogni  uno  col 
r.  -folo  deboi  fuflìdio  della  lingua  latina  lo 
f.  • Scrivere  elogi , * e monumenti  in  un  lin- 

1 - guaggio  - differente  dalla  loro  natura.  Sa- 
j pian  coftoro,che  dentro  la  lingua  latina 

v’  è un’  altro  non  comune  linguaggio  , 

1 che  lì  chiama  Lapidario,  cioè  a dire  una 
raccolta  copiofiffima  di  formole  , . e di  ef-  / 
preffioni  piene  di  magnificenza^  e di  mae- 
frà  atte  a fpiegare  ogni  cola.  Qualunque 
altra  forinola  s’inventi,  mancherà  Tempre 
di  quel  magnifico , e potrà  piacere  a mol- 
ti, ma  non  piacerà  agl’  Intelligenti  , i 
- quali  riflettendo  quanto  meglio  , e . con 
. quanto  maggior  grandezza  elpreffo  avreb- 
| ber  guanti  chi  la  cola  ftefla,  dice  Cubito , 
j • che  l’ autore  dell’  iscrizione  non  Capeva  i 1 
, linguaggio,  della  materia,  che  trattava.  Io 
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non  intendo  di  . riferire  T autorità  di  que-  1 : 
ilo  modo  di  parlare  al  merito  di  quelli, 
che  lo  introdulfero,  che  furono  i Padroni 
del  Mondo,  ed  i primi  Luminari  di  tut- 

- te  le  fetenze,  ma  fibbeoealla  forza  ma* 
ravigliofa  di  quel  linguaggio,  al  Sublime 
del  quale  niun’  altro  mai  giugnerà,  nè  mai 
con  minori  parole,  e talvolta  Semplici  c* 
imprimerà  in  mente  un’  immagine  piò  gran- 
diofa  di  ciò,  che  ei  faccia.  Hanao  quelle 
forinole  un  certo  numero  armonico , . che 
non  è verfo , ma  neppure  è Profa . Se  voi 
inferirete  in  luogo  opportuno,  cofichè fac- 
cia fenfo,  dentro  una  orazione  di. Cicero* 
ne  una  delle  piò  belle  Ifcrizioni  antiche, 
che  abbiamo,  vedrete  fubito,  che  lo  Itilo 
non  lega,  e fe  mi  Scolpirete  in  marmo 
uno  de’ piò  bei  tratti,  di  quel  divino  Ora- 
tore ,■  vedrete  Subito,  che  non  è ftil  d* 
Ifcrizione.  Quella  fuppone  un  numero , 

-che  non.  può  definirti  pervia  di  regole, 

- ma  -chi  ha  in  mente  ii  linguaggio  Lapi- 
dario , lo  incontra  fubito,  poiché  1’  armonia 
iflà  nelle  forinole  ufate  convenientemente 
al  luogo  opportuno . 

Io  fon  dunque  d’ avvifo , che  non  deb- 
• tati  ufar  libertà  di  introdurne  delle  nuove 
' a capriccio  Sulla  fiducia  del  proprio  inge- 
gno ; ricordandoci , che  le  ifcrizioni , che 
n pongono  in  villa  di. tutto  il  popol  pre- 
ferite, hanno  un  non  sò  che  di  diritto  pub- 
blico, che  fi  offende  alandole  con  poco 
decoro,  e con  una  Specie  di  non  coranza 
-.  della  rnaeflà  dell*  univerfale , e di  tutt’  i 
Poderi , che  verranno  • Dico  però , che  al- 

- le  volte  occorse  di  (piegare  alcune  idee 
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muove,  che  noi  non  trovjam  nell’ antico, 
nel  qual  cafo  è pennello  di  ricorrere  .alle 
formole  . antiche  per  crearne  delle  nuove 
-full’ efemplare  di  quelle.  Chi  -è  pratico  di 
-quel  linguaggio,  dee  figurar  fi , d’eflfer  mio 
rii  coloro,  che  viveauo  nel  buon  Secolo* 

-e  di  edere  obbligato  ad  «fprimere  quella 
lai  cola  della;  quale  non  .trova  efempio. 
Ma  ricorrendo  alle  frali  di  cofe, condolili , 
e elprimendo  il  termine  della  cofa,  che 
egli  ha  in  mente  nella  maniera  .perfetta- 
• mente  latina  * ufcirà  degnamente  dall’ im- 
barazzo. Per  efempio  dovrà  produrre  il 
-some  di  un  Magiftrato;,  d’ un  (Ufficiate , 
rii  un  Militare,  «he  non  trova  nel  fiati- 
no ,*  ma  cerchi  il’ equivalente,  che  nel  La- 
tino lo  troverà  di  iicuro,  e per  dir  Capi* 
tano  non  dica  mai  Duxy  ficcome  ho  ve- 
. dato  ultimamente  in  una  Ifcrizione  po- 
lla in  un  cofpicuo  edificio , e molto  mena 
dica  Capitaneus  come  ho  pur  veduto  in 
parecchie  altre*  ma  dica  francamente  Cen- 
turia . Così  dovendo  far  menzione  di  al- 
cun Depurato , per  cura  ■ del  quale  fia  dar 
to  raddrizzato  uu  fiume,'  rifatto  un  Pon- 
te, o riftabilita  una  via,  non  dicede  mài 
Deputatus , benché  da  parola  latina  , ma 
non  elfendo  lapidaria  ufate  il  termine  di 
‘ Curator . Così  fe  cercherete  nell’  (antico , 
troverete  termini  convenienti  per  Spiega- 
re tetti  gl’ Uffici,  e pubblici,  e privati, 
poiché  gl’ antichi  ne  avevano  più  di  noi,  - 
quanto  erano  più  ticchi,  e più  fplendidi, 
che  noi  non  dame. • 

E’  beri  però  da  oflervarfi , che  in  ma- 
teria di  Religione  non  abbiamo  tanta  li- 
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bertà  di  tifare  i termi  dì  antichi , poiché  le  T 
cofe  (acre  delle  quali'  paria  la  lingua  lapi-  I 
daria,  fon  mólto  divede  dalle  noftre , quan- 
to le  falfe  dalle  vere.  Pertanto  io  non  l 
'indicherei  giammai  ) fe  non»  che  per  fa- 
re ano  fcnerzo  j come  par  faccefle  una 
fiata,  e fu  tolta  per  cola  feria,  non  indi- 
cherei , io  dicea , un  Capellano  d’  una 
Chiefoola  col  nomadi  Flamine,  che  per 
aihro  equivale  all’antico  nel  material  mi- 
'nifterio , ma  non  già  nel  formale,  per  is- 
fugire  ogni  fofpetto  di  fuperftizione . , Ben- 
ché ponno  fenza  offefa  adottarti  anche  que* 
termini  della  gentilità,  jche'ia  Chi efa  per 
lungo  ufo  ha  introdotti,  come  farebbe 
quello  AntiJìeSj  Sodales,  Infitta , Aedi  tutta % 
'Ara%  Aitarti  Pont  if ex  ^ Candela  or um^  Thu- 
ribulum , T tara  , e conlimili,  che  ne  Com- 
mi nitira  in  abbondanza  la  Storia  antica 
Ecclefiaftica  pieni  di  venerabile  maetià. 

Una  però  delle  maggiori  difficoltà,  che 
fi  incontrano  in  quelle  Menzioni,  ( che 
pure  debbon  elfer  breviffime  } allora  quan- 
do vi  ti  voglia  introdurre  qualche  Moria 
per  la  quale  ti  pone  il  Marmo , nafee  dal-  i 
da  fcariezza  grandiffima  delle  particole  , 
per  le  quali  dal  titolo  dell’  ifcrizione  u 
paflfa  alla  caufa  della  medelìma,  che  è 
quanto  dire  alla  parte  Iilorica . Molti  che 
o non  Capendo,  o non  curando  le  legatu- 
re che  ufaron  gl’ antichi  per  farlo  conmae- 
ftà,  declinano  dalla  tirada  battuta,  fecon- 
dano il  proprio  ingegno,  ed  in  vece  di  fa- 
re un’  Ifcrizione , fanno  un  pezzo  di  Pro- 
fa , che  forfè  può  piacere  a taluni , ma 
quella  approvazione  non  farà  collante  ; 
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Siccome  a moltiflìmi  piacciono  i gheri- 
bizzi  delle  Architetture  Todefche,  che  a 
! dì  noflri  corrompono  Ugnilo  della  Gioven-- 
tu  troppo  volonterofa,  ma  però  fian  cer- 
ti , che  quella  tal  maniera  durar  non  po» 
tra,  così  che  l'anima  ragionevole  non  fé 
ne  rifenta  , e ritorni  alla  gravità  de'  feco- 
li  dominanti.  Io  dunque  mi  fon  propollo 
di  rintracciare  nelle  ifcrizioni  pih  grandio- 
fe,  ed  illotiche,  quelle  particole  congiunt- 
ive per  mezzo  delle  quali  con  dignità  fi 
palla  felicemente  alle  efpofizioni  de’  fatti, 
che  an  dato  l’ occafione  di  feri  vere  il  Mar- 
mo . Prima  però  di  paffare  a quello , è ne- 
cefiario,-  eh’  io  dia  un’  idea  delle  ifcri- 
zioni di  tutti  i buoni  temjji,  e dimoila 
come  da  principio  li  concepillero  con  am- 
mirabile fobrietà,  e come  poi  cambiate 
le  circoltanze  divennero  piò  fignificative. 

Tre  età  io  confiderò  nelle  Ifcrizioni, 
delle  quali  potiam  fervirci  per  efemplare* 
Quelle  del  tempo  della  Romana  Repub- 
blica, le  altre  del' tempo  dell’Alto  Im- 
perio, le  ultime  del  ballo  Imperio  da  Co- 
llantino in  poi  per  fin  a tanto  , che  non 
(a  desolato  da  Barbari  «,  Quelle  tre  manie- 
re non  fono  aiToiutamente  diverfe,  cofic- 
chè  a poco , a poco  una  non  abbia  in- 
troito, e comunicato  coll’  altra  ,.  poiché 
è chiaro,  che  il  cambiamento  fi  andò  in- 
- fenfibilmente  facendo.  Peraltro  prefe  in-, 
lieme  le  prime  fpirano  una , grandillima 
. Semplicità  ; le  feconde  una  magnificenza 
impareggiabile  ; le  ultime  poi  peccan  di 
turgido,  ma  hanno  però  del  grandiofo. 
In  tutte  io  confiderò  un  linguaggio  di  chi 
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parla  a tutt’i  Poderi  , con  quefta  ditte-  j 
lenza  > che  neir  Iscrizioni  della  Repubbli- 
ca , mi  |>ar  ei  fentir  parlare  i Magnati  di 
Roma;  in  quelle  dell'Alto  Imperio  io  vi 
lento  la  favella  del  Palazzo  Imperiale;  in 
quelle -poi  de* badi  tempi  l’ Idioma  del  po- 
polo adoratore  de*  Tuoi  flagelli  . Tutto  ciò  , • 
che  venne  dopoi  lacerato  che  fu  l’ Impe- 
rio,  non  merita  di  produrli  per  efempio 
dello  dii  Lapidario  . : 

; Or  qui  convien  premettere,  che  le  iscri- 
zioni fi  dividono  in  tre  Clafii  principali  , 
Sacre  cioè  in  onor  de’ Dei,  Pubbliche  iri 
onore  de’ Celati , Magidrati,  Uomini  II- 
luflri , o fien  Autori  di  qualche  opera , fi- 
nalmente in  Sepolcrali , e tutte  Quelle  lì 
Suddividono  poi  in  tante  Clalfi  Subalter- 
ne, quante  ogn’  un  ne  vuole*  Ciò  Suppo- 
fio  io  dico,  che  a riferva  di  qualche  $e- 
natufconfulto  del  tempo  della  Repubbli- 
ca, e di  alquante  Iscrizioni  Sepolcrali  pò-  . 
chi  (Timo  abbiamo  di  quella  età.  Le  piò 
antiche  iscrizioni  Latine  fono  quelle  del 
Sepolcro  de' Furi»  Scritte  in  carattere,  che 
fi  avvicina  all’  Etrufco.  Io  le  giudicai  tut- 
te contemporanee  , Sebbene  , que’  tanti 
morti  non  fodero  del  tempo  dello,  ma 
Sepolti  forfè  in  arche  Laterizie,  e venuto 
in  mente  ad  on  di  quefta  Famiglia  di  fab- 
bricarli un  Sepolcro  magnifico  per  la  con- 
dizion  di  que* tempi,  e fattevi  preparare 
molte  arche  compagne  premefta  la  licenza 
del  Pontefice  Marnato  vi  faceffe  trafpor- 
tare  le  offa  de’  fuoi  Antenati  diftintamert- 
- te  con  iscrivere  Su  ciafcheduna  collo  Aedo 
carattere  ì Nomi  de’ Suoi  Antenati.  Piat- 
tono | 
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torto  nelle  Città  vicine  a Roma*  e nell! 
Etruria,  dove  il  Ludo  doveva  effer  mag- 
i giore,  io  ho  veduto  Urne  femplici  conlfera 
> zione  di  carattere  latino  molto  antico,  e 
quelle  altro  non  hanno,  che  il  prenome, 
e nome  del  morto  col  prenome  del  Pa« 
die,  o col  nome  della  Madre,  come  pra- 
ticavano i Tofcani,  di  che.  vedali  il  . mio 
i trattato  de  Tegulis  Buccellianis , Gl’  E tro- 
fei furono  i primi  a legnarvi  gl*  anni  dei 
1 Defonto  A V IL,  che  viene  dal  verbo  aveo^ 

: che  gl’Etrnfci  avranno  ufato  per  Vìvo  o 

I V ’ixit , con  dopo  le  note  numerali,  che  i 

t Latini  tolfer  di  pianta  dagl*  Etrufci . Que- 
; He  forti  d*  Ifcrizioni  fpirano  la  femplicità  , 
i e la  modedia  di  quel  fecolo . Di  rado  vi 
li  vede  fatta  menzione  di  dignità  o d’ut 
l fido,  poco  v’è  da  dir  fppra.  Noi  ne  ab- 
. biam  due  le  più  rifpettabili  del  tempo  ia 
cui  andava  a finire  la  libertà,  e fon  lefe- 
i quenti  : ; . 

! M.  AGRIPPA.  M.  F.  COSI  " 
r -t  II L FEC. 

CIUCILI  AE.  Q.  CR  ETICI.  FILIAE. 
i ; METELLAE.  CRASSI.  ^ 

[ r,  * * * » , 

i fieli’ ultima  delle  quali  il  fecondo  Uomo 
fcnza  attributo  veruno  fi  dee  intendere-, 
che  forte  il  marito  della  defonta,  il  cheli 
f i?^e,vat0  ancora  1°  mQl*e  Ifcrizioni  Etrq- 
whe,  e fpecialmente  in  quelle  trovate  it> 
Perugia,  ed  m alcune  latine,  che  eran 
eonfufe- colle  Etrufche  , il  che  vuoldire 
' Chl,fono  deL  tempo  nel  quale  negl’ atti 
Pubblici  cominciò  a prevalere  il  lingnag- 
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gio  dominante.  Le  Are  Penegine  detella- 
bili  per  tutti  i Secoli  faranno  Hata  1* 
Epoca  fatale  di  codetta  cambiamento . Per 
tutto  il  tempo  addietro  le  Ifcrizioni  poco 
ci  fomminiltrano  per  la  lingua  Lapidaria, 
a riferva,  com’iodicea,  deSenatufconful- 
ti,  che  per  altro  fon  poco  pià  antichi  di 
quella  Epoca . 

Il  fallo  e la  fortuna  degl’  Imperadori  in» 
trodufle  la  lingua  Lapidaria , della  quale 
entriamo  a parlare*  Da  principio  le  Ifcri- 
zioni  pubbliche  non  contenevano  , che  il 
Nome,  ed  i titoli,  ed  il  tempo  degl’  Im- 
peradori,  vai  a dire  le  due  enumerazioni 
della  Tribunicia  poteftà,  che  era  confetti- 
ti va,  e crefceva  di  anno  in  anno,  ed  il 
Confolato,  che  per  lo  più  era  interpola» 
to,  ma  fi  numerava  fe/npre  dall' ultimo 
fin’ a tanto  che  altro  non  ne  crefcefTe « 
Quelli  Nomi , e Titoli  fcritti  in  Marmo 
fa  di  un  Ponte,  o di  altra  qualunque  Fab- 
brica fenza  aggiunta  dT  Moria  fpiegava  fu- 
. bito  quanto  ballava  , che  quel  tale  Impe-  ' 
latore  in  quel  tal' anno  aveva  fatto  quella 
tal’  opera . Eccoci  per  efempro  le  due  Men- 
zioni del  Ponte  Egregio  di  Rimino,  una 
in  memoria  della  fondazione  fattane  da 
Auguilo,  l’altra  del  compimento,  che  gli 
dette  Tiberio. 

' * « 

IMP.  C AES  AR.  DI  VI.F.  AUGUSTUS 

PONTIFEX  MAXIM.  COS.  5?fTl7  | 
IMP.  XX.  TRIBUNIC.  POTEST.  J 

&XXVII.  PP.  # 

. nell*  altro  lato 
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II*  CAESAR.  DIVI.  AUGUSTI.  F. 

’ DIVI.  JULII.  N.  AUGUSTA 
f PONTIF.  • t 

' MAXIM.  CO S.  fll.  IMP.  Tifi.  1 - 
' TRIB.  POTEST.  XXII. 

i Quelle  polle  fui  luogo , per  lo  quale  furon 
fatte,  fpiegano  tutto,  ed  appunto,  perchè 
. ueflero  fui  luogo , fi  folevano  fcrivere  in 
t marmi  fterminatìflìmi.  - 

• . D*  quello  medelìmo  gullo  fon  le  mol- 

] ti flìm e , che  abbiamo  fui  Ponti  nel  decor- 

. fo  della  firada  Flaminia,  fpecialmente  per 

i tutto  il.  tratto  , che  . occupa  nella  noftra 

. Provincia  Metaurenfe  dalla  Cattolica  fino 

| a Nocera , dove  convenne  non  (blamente 

. fare  fmifurati  Ponti,  ma . fofiruzioni  for- 

) prendenti  per  iflabilire  tra  le  foci  de’Mon- 

. ti  la  llrada  ; più  ufuale  delle  vittorie . ^ 

) qui  non  • voglio  omettere  * la  memoria  - di 

• v una  ) che  (ebbene  feri  tra  in  due  grandifit- 

- i mi  Quadroni  di  Selce,  e non  intiera  por- 
. che  vi  mancava  il  terzo,  fu  difiotterratadal* 

i le  macerie  cadute  da  Un  Monte  vicino  al 

• / * a|,lo  nell’anno  1724. , e portata  in  Fof- 

1 fombrone  nel  fuo  Palagio  dal  Conte  Gian* 

1 fraucefco  Pafllonei  grande,  e magnifico 

i letterato,  ed  a me  per  fin  che  ville,  affe- 

zionati filmo,  e fu  in  quel  tempo  appun- 
to, che  io  ero  al  Governo  di  quella  Cit- 
ta. Le  lettere  vi  erano  fiate  incafirate  di 
Metallo  della  grandezza  di  un  Palmo  Ro- 
dano, naa  tutte  ne  erano;  fiate  ftarpitt 

1 5e.  «mpi  barbari,  Tettandovi  tuttavia  non 

to  o 1 orma  dell’  incafiro,  ma  le  lacune 
«elle  grappe , per  le  quali*  ogni  lettera  era 
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fiata  impiombata  in  tutti  gl’  eftremi . Non 
ini  fovviene  il  nome  dell’  Impera  dorè , ma 
ficcome  i Capi  ver  fi  erano  tu»1  intieri , fi 
vedeva,  che  nient’ altro,  che  il  nome,  ed  . 
i titoli  conteneva;  e che  polla  in  fuo  luo- 
go, ed  in  altofito,  doveva  dichiarare  , chi 
alcuna  gran  fabbrica  di  Ponte,  o di  altro 
amcuramento  della  via  Flaminia  avelie 
fatto  coftruire . 

. Si  previdde  però  il  calo,  che  cosi  fatte 
Ifcrizioni  fvelte  dal  loro  fito  niente  avreb- 
bero fignificato  ai  poderi , e che  al  piò  al 
piò  dalie  combinazioni  delle  date  de’ con- 
solati, e Tribunicie  Pòtelià  fi  farebbe  po- 
tuto cavar  qualche  lume  per  rifchiarare  la 
Cronologia , vantaggio  grande , ma  che  non 
xorrifpondeva  al  fine  piò  alto  della  gloria 
de’ Principi;  e dopo  i titoli  fi  cominciò 
ad  attaccare  la  Storia . Per  farlo  con  ele- 
ganza conveniente  alla  maefià  del  linguag- 
gio Palatino , fi  trovarono  alcune  partico- 
le congiuntive,  che  in  tutto  fi  riducono  a 
fette,  non  avendone  io  fin’ ora  ritrovate 
di  piò,  ed  ecco  ■ 


I QV  OD 

II  OB 

III  CVIVS 

: iv  pro 

V QVI 
: VI  FECPf 
VII  FACTAJ 


Ed  eccovi  gl’  efempi  di  ciafchedtma  , e 
principalmente  della  prima  forma  nell’Ifcri- 
zion  dell’arco  di  Coftantino  preilo  il  Gra- 
te ro  pag.  282.  num.  2* 


IMP. 


i 


a 
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• a • t ai  *4 

IMP.  CAES.  FLAVIO.  CONSTAN-' 
TINO.  MAXIMO. 

P.  F.  AUGUSTO.  S.  P.  Q.  R. 
QUOD.  INSTINCTU.  DIVINITA- 

TIS  MENTIS 

MAGNITUDINE.  CUM.  EXERCI- 

TU.  SUO. 

TAM  DE.  TYRANNO.  QUAM  DE 

OMNI  EJUS. 

FACTIONE.  UNO.  TEMPORE. 

JUSTIS. 

REMPUBLICAM.  ÙLTUS.  EST 

ARMIS. 

ARCUM  TRIUMPHIS.INSIGNEM. 

DICAVIT. 

• * . * . ♦ > 

Della  feconda  forma  OB  nellTfcrizton  di 
Tramano  predo  il  Murator.  pag.  231.5.' 


IMP.  CAESARI.  DIVI 
NERVAE.  FIL.  NERVAE 
TRAJANO  OPTIMO 
AUG:  GERMANICO 
DACICO  PARTHICO  . 
PONT.  MAX.  TRIB:  PONT.  XXIU 
COS:  VI  PATRI  PATRIAE 
( SENAT  US  POPULUSQUE 

ROMANUS  - ... 
OB.  RECI  PER  ATOS,  AGROS, 

ET  POSSESS.  ‘ . . 

QUOS  LACUS  FUCINI  VIO- 
, LENT 


/ * 


Ecco  reiempio  d’ un'altra  Ifcrizione  dello 
follo  genere  porta  ad  onore  d*un  Magi- 

Ara* 


1 6 . Pajferi  lettera  < . • ' 

Arato , pretto  il  Muratori  pag.  245.  nume- 
ro 3. 

J ' # « 

k 


SEPTIMI  SA  VERI  PERTINACIS 
AUGUSTI  PARTHICI 
ADIABENITI 
PROPAGATORI  IMPERI 
P.  GAVIUS  SECUNDINUS 
OB  HONOREM  DECURIONATUS 

OBLATUM 

A SPLENDIDISSIMO.  ORDINE. 

PAR. 

L.  D.  D.  D. 

' ^ • 
f » 

Addurremo  due  efempi  della  terza  maniera 
di’ render  ragione  dell’onore  del  marmo, 
cavati  dal  Teforo  Muratoriano  pag.  368. 
numero  2.,  e 370.  numero  4.  ..  . 

09  • 4 * • • .»  4 V • 

« * 9 « 

COELIAE.  CLAUDIANE.  V.  V. 

MAXIME 

SANCTISSIMAE,  PIISSIMAEQUE 
CUJUS  EGREGIAM  SANCTI- 

TATEM 

< ET  IN  DEORUM  INFATIGABI- 
* LEM  SACRORUM 
OPERATIONEM  MERI  TISSUIS 
^ LAUDIS  AETERNAM 
ADHIBITA  GRAVITATE  NU- 
MEN  QUOQUE  VESTRAE 
GOMPROBAVIT  SACERDOTES 
SACRAE  URBIS 
DEDICATA  V.  KAL.  MART.  M. 

JUNIO  MAX  IMO  II.  ET 
VETTIO  AQ.UILLINO  COSS.  CU- 

RANT, 


intorno  ttlle  lfcrìzìoni . 

^nt  fl  marciano.” 

V.  E,  FICTORE  V.  V. 


* * * « 


Ecco  i*  altri  . , , 

TER  ENTI  A RUFtLLAE  V.  V 

PUDICISSIMAE.  PRAESTAN- 
rmrTO  TISSIMAE. 

CUJUS  MERITA.  CIRCA.  ME 
SEMPER.  SENSI. 

AEL.  TANUARIA.  QUA  E.  ET 
LEONTIA.  EX.  VOTO. 
DIGNISS.  POSUIT 

DEDICATA  XIII.  KAL.  JAN. 

. CONSTA NTIO  Ul/ET 
MAXIMIANO  III  CAES.  COSS. 

CURANTE  • * 

AUR.  NICETA 

• • » ^ 

Me!if  n A’ eff<?r  9ni  ri^erita  anche  1’  I ferraio 
”2  Ako  di  Gallieno,  che  appartieni 

a quefta  Clafle  , • . 

, . • > 

« » « • 

A 

GALLIENO.  CLEMENTISSIMO. 

PRINCIPI.  w 
CU^U^rINVICTA*  VIRTUS.  * 

SUPERATA.  EST  ET  SALONI* 
wAnNAE.  SANCTISSIMAE.  v 
MARCUS..  AURELIUS.  VICTOR, 
DEDICATISSIMUS.  NUMINI 

majestatique  eorum.  k 

una  traccia  del  qnarto  modo  la  abbiamo 
ne  Muratori  alla  pag.  361,  numero  2. 

CAM. 


; 

f 


t 


p 
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CAMPIAE.  SEVERINAE.  V.  V. 
MAX.  SANCTISSIMAE. 

BENIGNISSIMAE.  . 

PRO  CONLATIS.  IN  SE. 

V .V  : BENEFICHE. 


o « 


EQUEST.  ORD.  ITEM.  SECUN- 
. DAE.  MILITI AE. 
AEMILIUS.  PARDALAS.  TRIB. 

COL.  I AQUITANICAE. 

: PETITO.  EJ  US.  ORNATUS. 
DEDIC.  UH.  IDUS.  MAJAS. 
SABINO  II.  ET  VENUSTO  COSS 


t 

| 


La  quinta  maniera  di  introdurli  nella  Sto- 
ria* voi  la  vedrete  appretto  il  Grutero  alla 
pag.  370.  num.  3.  nell’ Ifcrizion  della  fta- 
tua  pofta  al  fa  molò  Simmaco»  nella  quale 
dopo  l'enumerazione  de’ moltiflimi  onori 
da  erto  confeguiti»  fi  dice. 


QU*.  PRIMUS.  IN  SENATU.  : 
SENTENTIAM  ROGARE 
SOLITUS.  AUCTORITATE.  . 
PRUDENTI  A.  ATQUE. 
ELOQUENTIA.  PRO.  DIGNITA- 
TE.  TANTI.  ORDINIS. 
MAGNITUDINEM.  LOCI..EIUS. 

INPLEVERIT. 

AVRÒ.  INLUSTREM.  STATUAM. 

QUAM.  A 

* DOMINIS.  AUGUSTISQUE. 

NOSTRIS.  SENATUS. 
AMPLISSIMUS.  DECRETIS.  FRE- 
QUENTIBUS  IMPETRAVIT.  ) 
IIDEM  TRIUNFATORES 
PRINCIPES. 

NO- 
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intorno  alte  Jfcr trioni . jo 

NOSTRI.  COSTITUÌ.  ADPOSITA. 

ORATIONE 
? JUSSERUNT. 

La  leda  forinola  di  caucale , che  dipen- 
de  dal  verbo  facete,  è la  più  piana  di  tut- 
te. Ecco  vene  una  prova  in  una  Ifcrizion 
Imperiale,  che  io  confervo  nel  veftibolo 
di  mia  Cala.  Quella  fu  trovata  fuori  di 
Pefaro  non  ritolto  lungi  dalla  drada  FJa- 
r minia,  che  conduce  a Roma.  Di  fatto  noi 
abbiamo  poco  lungi  dalla  Città  noftra  il 
Fiumicello  Perenne  detto  Genica,  che  in 
j'  tempo  di  piogge  jngroffa  moltUTimo,  on- 
de  per  comodo  della  via  Flaminia  ha  do- 
i’  vuto  fempre  avere  un,  fòrte  Ponte , al  qua- 
• le  è veailimile  v che  appartenere  quella 
Ifcrizione  che  è in  caratteri  molto  gran- 
di , ma  dì  forma  alquanto  tozza  * 


* V— » 

t . ' * r • » 


D.  D, 
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intorno  alle  1/crhtoni . ff 
Di  quelli  e ferri  pi  fe  oe  incentrano  dapper- 
tutto nelle  Lapidi,  nelle  quali  fi  fpiega  la 
cauta  per  la  quale  è flato  poflo  il  mona- 

SQCDtO  • 

. L'ultima  maniera  è d* introdurne  1* iflo- 
ria  della  Lapide  per  via  di  abbiativo  af- 
foluto,  che  fuppone  un  fatto  già  feguito. 
Offervate  nei  Grutero  pag.  287.  numero  3. 


IMPERATORIBUS.  INVICTISSI- 
MIS.  FELICISSIMISQUE 
D.  D.  N.  N.  ARCADIO. , ET 
HONORIO.  FRATRIBUS 
SENATUS.  POFULUSQUE. 
ROMANUS.- 

VINDICATA.  REBELL  IONE. 
ET  AFRICAE.  R ESTITUTIONE. 

LAETUS.  « 


• * ' « 

E l'altra  appreflo  il  Muratori  ' pag.  /m*, 
num.  4.  . • ; 


. , » t - 

, TI.CLAUDIUS.  DRUSI  F.  CAESAR 
- AUG.  GERMANICUS. 
PONT.  MAX.  - 

TRIB:  POT.  VIIII.  IMP.  XVI. 
COS.  IV.  CENSOR. 
PERPETUUS 


AUGTIS.  POPULI.  ROMANI. 
FINIBUS.  POMERIUM. 

AMPLIA  VIT  • 

TERM  INA  V ITQUE. 

..  XXXV. 


Quelle  ofiervazioni  del  modo  di  introdur- 
le la  floria  nelle  Lapidi  fono  comuni  al- 
le 


tiu  ' Pajferi  Lettera  . 
le  Ifcrizioni  Sacre,  o votive  per  dichiara*  -, 
re  la  caufa  per  la  quale  furon  polle w Più. 
frequentemente  cadono  nelle  Ifcrizioni  ono- 
rarie , o fieno  fatte  a’  Principi , o a perfo- 
ne  illoltri,  e poffono  adattarli  anche  alle 
Sepolcrali , e ne  avrete  ofiervato  le  riprò- 
ve molto  frequentemente:  in  tutti  e*.  tre 
quelli  generi.  . . 

Non  voglio  omettere  un’altra  offerva-  ' 
zione,  che  nelle  Ifcrizioni  onorarie  più 
antiche  , ed  anche  nelle  fepolcrali  il  Per- 
fonaggio  onorato  o fepolto  è quello,  che 
parla , onde  voi  vedrete  i loro  Nomi  Tem- 
pre nei  cafo  retto . Quella  per  vero  dire 
fu  la  maniera,  più  antica  delle  Ifcrizioni 
ufate  dagl’  Orientali , dagl’ Egizi  e anche 
$la*  Greci,  come  avrete  notato  in  Diodo-  ' 
ro,  Erodoto,  Paufania,  e confimili . Ma 
. poi  introdottoli  T ufo  di  accumulare  negl* 
Epitaffi  le  lodi  delle  perfone-  illuftri , più 
non  conveniva,  che  parlafler  da  sè  mede- 
fimi,  ma  s’ introduce  o il  popolo,  o qual- 
che corpo  di  Perfone,  o chiunque  altra» 
che  informale  il  Lettore;  onde  fi  comin- 
ciò a premettere  il  nome  della  perfona 
onorata  in  cafo  terzo , come  quella , coi 
fi  attribuiva  da  altri  la  lode.  I Greci  all* 
incontro  ufarono  un*  altra  foratola  da  che 
divennero  fudditi  de*  Romani , ma  intro- 
ducevano Cubito  il  nome  dell’  Imperatore 
nel  quarto  Cafo  di  Accusativo , . poiché 
tutto  il  difcorfo  veniva  retto  dal  verbo 
Honorat , cioè  la  Città  o il  Popolo , o 
altra  Perfona,  benché  per  altro  il. verbo 
Honorat  quali  mai  vi  fi  efprimeire,  ma  fo- 
lamente  nel  Cafo  retto  fi  efponeva  la  Per- 
sona, 

\ 
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intorni  etto  Ifctwónt.  23 
' fona,  0 ceto,  che  onorava,  in  quel  modo 
1 peri©  appunto- , che  i Latini  omettevano  - 
' molto-  fpeflo  il  verbo  ded'tt , don  eviti  de - 
‘ dicavit  i che  doveva  fottintenderfi , come 
1 appreso  de*  Greci  il  verbo  bonorat . ^ 

Sin  qui  ho  notato  qualche  cola  intorno 

! alla  Teffitura  materiale  delle  Ifcrizioni , e 

rimane  a parlar  dello  ftile,  che  richiede 
brevità , chiarezza , ed  eleganza . Se  noi  an* 

1 drem  cercando  quelle  -tre  condizioni,  an- 
' che  ne’  Proféffori  della 'lingua  Latina  del 
: miglior  tempo  poco  o nulla  troveremo  ad- 

dattato  per  il  noftro  Iftituto,  replicando » 

? che  quelle  tutte  fi  debbon  cercare  nella 
1 lingua  Lapidaria  della,  quale  non  abbiamo 
■ altro  tetto  , che  quello  -delle  Ilcrizionn 
‘ Sia  il  voftro  difcorfo  elegante  * quanto  11 
j!  vuole,  fe  non  è tratto  da  quello  tonte, 

\ mancherà  Tempre  di  quella  maetta,  che 
* troverete  folo  nel  linguaggio  Palatino  * £• 

!*  pur  vi  è flato,  chi  ha  pretefo  diemendar- 

,*  lo,  e di  migliorare  due  delle  pià-magnin* 

» che  Ifcrizioni , che  abbiamo  delle  due  età 
di  Augnilo,  e di  Coftantinoè  Quelli  fu  il 
? Conte  Emanuele  Te  fa  uro  uomo  di  gram» 

! de  ingegno,  e di  gran  lettura,  ma  non  so 
1 poi  di  quale  autorità  per  dar  giudizio  in 
8 materia  di  Ifcrizioni.  Egli  nel  fuo  Can- 
nocchiale Rriftotelico  là  dove  parla  delle 
; antiche  Ifcrizioni,  riporta  la  tanto  celebre 
.fcolpita  nell’arco' di  Augnilo  ne’ Monti  di 

1 Nizza , ed  è la  feguente . 

^ > . » ' 

1 ■ - - • • . r\ 
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IMPERATORI . CAESAR1.  DIVI.  F2- 
LlQ.  t AUGUSTO.  PONTIFICI.  . 
t . MAXIMO.  IMPERATORI'. 

XIV.  PR1BUNITIAE.  POTESTÀTIS * 
r :it  * «m/, 

- . SENATUS.  POPULUSQUE. 

ROMANUS . QIJOD  . . 

F/Ctt.  DUCTU.  AUSPICUSQUE.  GEN - 

- .TJEtf.  .ALPINA E.  OMNES.  QJJAE. 
i A MARI . SUPERO.  AD  INFE- 

RUM.  PERTINÈBANT . . ' 

SUB.  JMPERIUM.  PO  TULI.  ROMANI » 
...  REDACTAE.  SUNT.,-  ' . 


« 1 


_ ^ j ( f m-  * h * « 

Or  fentité  com’ei  racconcia,  e la  rLUw« 
a concinnità  e rotondità.  Pattate  fo  pra 

a Le<?!l,v10C0*  el  prende  tra  Auguro, 
e yaiigoia , tne  non  fa  al  cafo , e bada- 
te al  miglioramento .. 

■ - ■ „ . \ * 


CAJO  CAESARI  DIVI  FI  LIO 
QUOD  IMPERATOR  AC  PONTIFEX 
. UTROQUE  AUGUSTUS-  - - 

PROVIDENTIA  et  religione  sua 

, POPULI  ROMANI  DEORUMQ.: 
1MM0  RTAL1UM 

" PROPUGNATIONI  AUTHORATUS 
s • ARMIS  AUSPICIÀ 
• . AUSPICIIS  ARMA 

. - > 1 fortunavit 

MARE  SUPERUM  ATQUE  INFERVJM 
QUI  BUS  ITALIA  D1V1D1TUR 
VICTORIIS,  IMPER10QUE 

CONNEXUIT 

ASTERN1SQUE  ALP1UM  IUGIS 

LA 


. > .V 


r • i«.  • f". 
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LlBERAS  GENTES  OPPR'MENS 
OPPRESSAM  ITA  Lì  AM  Li  SERA!/ IT 
SENATUS  PO PULUSSgJE  ROMANUS 
PIOTO  RIE  FRUCTUS  NUMERATUS  ' 
VIQTOREM  TRIUMPHO 
REMUNERAF1T  , 

* ' \\w  ' : 

Fatta,  che  avrete  ,U  combinazione  fra  am- 
bedue , voi  proromperete  certamente  in  una 
ferie  rifata,  oflervando,  che  quello  Scrit- 
tore ripone*  il  magnifico  della  lingua  La- 
pidaria nelle  minute  Antitefi,  che  a fijo 
tempo  formavano;!!  bel  fiore  deli’  eloquen- 
za. Ma  dentice  q ned*  al  tra,,  e notate  ledi 
lui  parole.  Ma  quell'  altradt  Cofiantino% 
fi  potrebbe  pià  facilmente  ridurre  a tripli - 
ctta  concinnità  -in  guefta  guifa.  - - ** 

• Eccovi  rifcrizione  di  Goftantinp..  ' 

9 f"  • . 

. • • * . " * ! * « . 

, IMPERATO R I,  CAESAR  7.  F LAVIO. 

COSTANTINO. 

.MAXIMO.  PIO.  FELICI.  AUGUSTO . 

SENATUS. 

. POPULUSQUE.  ROMANUS.  QUOD 

1NSTINCTU. 

DlPINITATIS.  MENTIS.  MAGNITUDI i 
NE.  C QM  EXFRCJTlf.  \yO . IAM. 
DE  TX  RANNO.,  QUAM.  DE 
TOTA.  EJUS.  FACTIONE. 

. ;UNO  TEMPORE . JU- 
- STIS.  R EMPU- 
..  BLICAM. 

vums,  est  armis.  arcum. 

TRlUMPtilS.  „ 
1NSIGNEM.  DICAVIT. 

t • 

X.  tR.  Tom,  XX. 
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Ot 
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Or  notate  la  triplicata  concinnità* 

FLAVIO.  CONSTANTINO.  AUGUSTO* 
IMPERATORI.  PONTIFICI . PATRI . * 
< PATRIAE.  ' * -1  • 

T£i?.  MAXIMO . - 
AUSP1CUS.  ARMIS.  C0NS1L1IS. 

TER.  FELICI.  * ' 

OEV1CTO  TYRANNO.  DELETA 

FACT10NE. 

VINDICATA  RE  PUBLIC  A. 

TER  TRIONFANTI. 

ARCUM.  URBEM.<  ANIMOS. 
SENATUS.  POPULUSQUE.  ROMANUS. 

EXPANDIT  ' . 


»,  I 


- n 


u 


• x 


**  V 


♦ ■»  * * 

Povero  arco,  fe  il  Senato  lo  fpandeva  ! 
Ma  non  è quella  la  fola  disgrazia  acca- 
duta alla  povera  Ifcrizione  di  Collantino. 
Vi  fovverrà  la  famofa  raccolta - che  fa 
fatta  in  onore  di  Domenico  Giannacone  Ho- 
Ja  di  Napoli,  allora  quando  per  la  di  lui 
morte  lafciò  il  fuo  popolo  in  miglior  vi- 
ta. Ma  io  non  fo  fe  abbiate  Ceduto  pur 
anco  l’ Anni  vertano , che  li  fu  fatto  l’an- 
no dopo , e che  io  viddi  alla'  sfuggita  do- 
po partito  da  Bologna.  In  teda  di  quello 
fecondo  Opufcolo  era  piantata  T Ifctizion  . 
fepolcrale  fatta  in  memoria  dii  quello 
ornai  famòfo  fuggetto , e che  chiaramente 
fi  vede,  che  è la  della  dell’arco  di  Co* 
damino,  con  pochi  cambiamenti  applica- 
ta al  fepolcro  del  Boja . Se  non  f avete 
veduta  ve  la  prefento.  1 
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IMPICCATORI.  OCCISORI.  DO-  • 

i MINICa  lANNACONlO 

CARNIFICI.  OPTIMO. . 
MAXIMO 

DIRO.  VLTORI.  SEMPHR. 

ROBVSTO . 

QVOD.  INSTINCTV.  IMMANI- 
TATIS.  MEMBRORUM. 
MAGNITUDINE 

CVM.  ADIVTORE.  SVO.  TAM.  > 
DE.  OMNI  TYRANNO. 
QVAM.  DE.  IM- 
S,  . • PIORUM 

FACTIONE.  VNO.  TEMPORE. 
IVSTIS.  REMPVBLICAM 
! VLTVS.  EST.  ARMIS. 

1.  GREX.  BIRRVARIORVM. 

FVRCAM.  TRIVMPHIS.  INSr-  . 
h GNEM.  DEDICAVIT.  , J 

> • 

f • 

il  . . 

j. Io  non  dico,  che  il  Tefauro  faceffe  a 

ii  quella  Iscrizione  un  diTonore  di  quella  for- 
1.  te»  dico  bene  che  egli  la  guartò  da  ferio, 
j.  quando  il  moderno  Autore  la  iftorpiò  per 
gifcherzo,  e refterà  Tempre  in  dubbio,  chi 
0 di  ior  due  le  abbia  fatto  un  torto  rnag- 
0 fiore.  Siam  perb  obbligati  al  Tefauro, 
e che  ci  ha  prò  porto  un  chiarilTimo  Parago- 
Y pe  fra  due  Ifcrizioni  co  m porte  nel  vero 
,,  «il  Lapidario,  e delle  medefime  rtefe  in 
t fìile  non  Lapidario , che  appena  lette  vi 

decadono  fommamente , quanto  all*  incontro 
le  prime  vi  empion  la  fantafia  con  la 
grandezza  delle  Immagini  efpreffe  colla 
^ B 2 bre-  * 


I 


I 
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brevità  e magnificenza  del  linguaggio  Im-  1 
feriale.  ' ’ 'l 

Or  qui  converrebbe  entrare  alquanto  net  I 
trattato  del  fublime,  fé  a voi  e a tutti  i ' 
dotti  non  fofle  notidìmo.  Quello  magni-  • 
fico  carattere  non  confile  nel  rimbombo  : 
delle  patole.  ma  nella  grandezza  delle  co- 
fe,  che  fi  eiprimono,  e che  convien  ca- 
var fu  della  verità  della  ftoria , ed  eftraer- 
Je  dal  ■ modo  popolare  di  efprimerle  per  1 
proferirle  in  un  linguaggio,  che  dai  con-  ' 
notati  della  cofa  medefima  ne  cavi  que* 
termini  luminofi , onde  rilutta  il  magni-  i 
fico  . Per  efempio  nell’  IfcriZione  di  Co-  * 
fantino  fi  volea  dire,  che  gli  aveva  rotto  { 
Maflenzio,  e diftrutto  il  di  lui  partito,  i 
Per  quante  gonfie  parole  fi  fodero  ufate  : 

!»er  .dir  codello,  non  fi  farebbe  ottenuto  : 
'intento.  Ma  che?  fi  ricorre  ai  connota-  s 
ti,  e circoilaoze  del  fatto  , la  pih  rilevan-  i 
te  delle  quali  fu  T indulto  divino,  che  ani-  i 
mb  l’ Imperadore  e lo  favorì  nell’  impre-  i 
fa.  Attraete  quefta  Immagine,  e fpiega-  i 
tela  con  parole  convenienti  alia  grandez-  i 
za  di  quella  ; ed  ecco  vi  fovviene  il  te»-  i 
mine  IfihBu  Divinitatis . Confederate  nei 
fatto  il  rifchio  grande  a cui  s’efpone  1’  1 
Imperadore  nel  cacciar  dalla  -Sede  <ib;:Ti- 
ranno , che  vi  fi  era  molto  bene  fortifica-  I 
to , eftraete  qtieda  ’ Idea  dal  ragionamento  1 
popolare  ed  eccoci  in  due  parole  Mentis  i 
tnagnitud'tiie . In  cento  altre  voi  vedrete  1 
lodato  un  Imperatore,  che  ‘dopò  le  vitto-  i 
rie  ha  podo  il  mondo  in  pace . ° Adratta  !| 
tutta  quell’ azione,  eccola  efpreda  in  due 
parole.  Pacai  ori  Or  bis*-  Volli  onorare  una 
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3,Imperadrice  per  la  di  lei  fi  cigolar  prò  te* 
zione,  che  aveva-  degl1  Eferciti,  e "delle 
tiperlbne  militari  ; Con  quante  parole  do- 
, vrebbe  efprimere  quello  concetto,  chi  non 
, {.avelie  l’ufo  della  lingua  Lapidaria?  Col 
^beneficio  di -quella  fe  ne  attrae  T Idea,  e 
0fe  ne  forma  una  metafora,  e fi  dice  co> 
;j,roe  nella?  n olirà  Ifcrizion  Pefarefe  Matti 
j,C afirorum.  Ha  da  fpiegarfi  la  bontà  d’un 
jgImperadore,  oh  da  quanti  gran  connotati 
l(i  può  cavarli  il  grandiofo  di  quella  Comma 
k virtù;  ma  uno  de’ connotati  è la  grande 
fedendone  del  foggetto  fai  quale  fi  diffon- 
de la  bontà  di  un  Padrone  del  mondo,  e 
:j[da  quello  connotato  fi  cava  nel  linguag- 
gio nel  qual  parliamo,  la  frafe. 'Rerum  bu- 
,u  manarum  optimo  Principi  . Quante  cure  e 
lt(  politiche,  e militari  non  dee  efercitare  un 
jj  Imperadore  per  tener  lontane  le  incurfio- 
lt  ni  nemiche , confervar  la  tranquillità,  1’ 
„i  abbondanza , il  buon  ordine,  la  felicità 
rf  de’ Cuoi  fudditi?  attraete  tutti  quelli  impor- 
« tantiflìmi  ufficj , per  cavarne  un’  effetto, 

1 che  rifulti  da  tutti , e lo  fpiegherete  in 
>f  due  parole,  Confervatori  Romani  lmperiit 
ì parole  per  altro  femplici,  ma  che  vi  ecct- 
{ tano  in  mente  una  delle  più  grandiofe 
; Idee,  che  polfan  formarli  di  un  Sovrano 

2 perfetto . Di  quello  gotto  fon  le  altre  in- 

I finite  elpTeflìoni , che  fparfe  fi  vedono  nel- 

II  le  collezioni  Lapidarie,  Bono  Reipublica 
natOy  confervatori  Or  bis , propagatori  Roma - 

g ni  Imperii , domitort  gentium  barbararum , 
d'  fupra omnes  retro  Principes  forti  (fimo , cle- 
m menti  (fono  & nato  ad  aternitatem  Roma - 
g .w  nomini s , omnes  omnium  ante  fe  ma - 
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xtmorum  lmperatorum  Gloriai  fupergrefj ut, 
Or  tutti  quelli,  ed  infiniti  altri  modi  di 
dire  debbono  raceorfi  infierite , ediftribuirfi 
nelle  lor  dalli , per  e lempio  pietà , fortez- 
za , fortuna , folto  le  quali  categorie  di- 
fpofie  per  alfabeto  pollano  fubito  cavarli 
Je  forinole  adattate  al  bifògno  dii  ciafche- 
-duno.  1 

• E’  però  neceffario , fuddividere  quell: 
capi  difesamente  ponendo  da  parte  U 
efprelfioni,  che  convengono  ai  Principi, 
feparare  quelle  che  pollono  adattarli  alle 
- Princi  pelle,  e finalmente  tutte  quelle,  ch« 
ponno  convenire  ad  un  virtuali)  privato, 
il  quale  è capacilfimo  di  tutte  quelle  vir 
tìi , che  fi  attribuifcono  ai  Principi  pro- 
porzionatamente allo  fiato  di  ciafcheduno. 
applicandole  feconda  il  Rango.  Le  Ifcri- 
zioni  fepolcrali,  e molto  più  le  onorarie 
fuggeriranno  termini  adattatifilmi , e pieni 
di  maeftà. 

I tempj  » le  fabbriche  pubbliche  ed  altre 
comodità  ordinate  per  fervigio  de’  popoli 
hanno  anche  effe  nella  nofira  lingua  La- 
pidaria termini  propri  per  ifpiegarne  la 
grandezza  ^ricchezza , magnificenza,  utili* 
tà,  comodità,  ed  ogni  altro  attributo  per 
efporlo  co’ termini  convenienti,  e fenza 
averne,  con  pericolo  di  far  male,  ad  in. 
ventarne  de’ nuovi.  Predo  a poco  voi  ve- 
dete, che  i foggetti  delle  nofire  Ifcrizioni 
fi  riducono  a tre  Capi;  Alle  Ifcrizioni 
onorarie  de’  Principi,  alle  Sepolcrali  de’ 
privati , ed  alle  memorie  di  edific; , rare 
.efiendo  appretto  di  Noi  le  Ifcrizioni  voti- 
ve a Dio,  ed  ai  Santi,  poiché  quelle  dei 

• tem- 
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i tempi  fi  riducono-  alla  Claffe  degl’  Edifici . 

£ però  bene  di  raccogliere  ancora  tutti  gl' 
» Epiteti , e forme  di  onori , che  fi  attribui- 
ti vano  ai  Dei,-  per  adattarle  per  quanto  por* 
ì ta  la  purgata.  Religione  anche  al  calo 
J nollro . 

:t  In  quello  Prontuario  non  folamente  è 
neceflario  di  regillrare  le  foratole,  ma  ho 
e conosciuto  doverli  pur  anco  regillrare  gl' 
Epiteti,  onde  polla  facilmente  vederli,  le 
» fieno , o no  (lati  adoperati  dagl’  antichi . 
ù Sapete  perchè?  Perchè  in  un  Paefe  affai 
;i  cofpicuo,  ed  in  un  fito  il  più  frequentato 
:o  ho  veduto  una  iscrizione,  che  confille  in 
n una  fola  Linea,  ma  formata  con  Lettera- 
ri ne  rilevate  di  Metallo,  di  un  Palmo  Ro^ 
ic  mano  di  altezza,  piantatavi  ad  onore  di 
:r  un  Papa  , col  titolo  di  BENEFACTO- 
j RI  ; che  fe  voi  avelie  dato  alla  luce  il 
e:  Gloffario  della  lingua  Lapidaria  1’  Autor 

...  dell’ Ifcrizione  non  trovandoci  quello  ter- 
r mine  fi  farebbe  pollo  in  fofpetto,  che  non 
« folle  parola  da  Scrivere  in  Marmo  con  let- 
j tere  di  metallo,  e forle  forfè  avrebbe  dn- 

i bitato  Se  folle  voce  Latina,  ma  avrebbe 

il  trovato  nel  vollro  Leffico  Sotto  la  voce 

n Benefattore  molti,  e molti  attributi  di  que- 

i Ila  Idea,  non  Solamente  Larini,  ma  La- 

- pidarj . 

? E qui  non  voglio  omettere  di  fottopor- 

i re  al  giudizio  vollro  una  iscrizione , che 

t io  compofi  per  la  Città  di  Fano  allora 

; quando  fu  efaltato  al  Pontificato  il  glorio- 

t «(fimo  Regnante  Pontefice  CLEMRN- 

ii  TE  XIII.  Veneto,  il  quale  da  Prelato 

ì cominciato  aveva  la  carriera  delle  Sue  ca- 
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fìcne  dal  governo  di  quella  Città,  Io  vi 
frego  ad  efaminarla , e correggerla  riducen- 
dola dove  il  crediate  opportuno,  al  rigoc 
della, lingua  Lapidaria,  poiché  ancor  fiete 
in  tempo,  giacché  dopo  tanti  anni  non  fi 
è creduto  colà  di  farne  alcun  ufo . 
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OVOD.  OMNIVM.  DESIDERIO. 

expetitv& 

ET.  COMMVNI.  POPVLORVM. 

PLAVSV. 

AD.  SACRVM.  HVMANI.  GENE- 
RIS IMPERIVM. 
EVECTVS 

SANCTITATE.  PRVDENTIA. 
AC  VIRTVTE 

VTRIVSQVE  ORBIS.  VOTA.  * 
ADIMPLEVERIT. 

ET.  IN.  SPEM.  PERENNIS.  • 
FELICITATIS. 

EREXERIT 
p p rv  FANF^TFR 

APVD.‘qVEM.  PRiEFECTVRA. 
FELtClTER.  GESTA. 


c*  aptarat 

DEVOTVS.  NVMINI.  MAJEStA 

TIQ.VE.  EIVS. 


PIISSIMO.  IND  VIGENTISSIMO) 

t 


VENETO 


FVTVRL  PRINCIPATVS. 
AVSPICIA.  « 
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>a  quanto  ho  fin  qui  detto,  è ciò  in 
oflequio  de’  voltri  comandamenti , avrete 
conofciuto  Illullre  Amico , che  è molto  piò 
ciò,  che  afpetto  da  voi  di  quel,  che  voi 
abbiate  ottenuto  da  me..  Ma  quelle  reci- 
proche importunità  fra  quei,  che  attendo- 
no ai  ftudj,  fono  appunto  quelle,  per  le 
quali  lì  augumentan  le  Scienze.  Ma  io 
non  vo  già,  che  quel,  che  chiedo  da  voi, 
venga  efeguito  da  voi  medelìmo,  che  oc- 
cupato . liete  in  opere  atte  a promovere 
Tempre  più  la  gloria  del  voftro  nome.  Voi 
liete  fatto  per  produrre  opere  originali*  e 
quelle  da  gran  pezzo  in  qua  io  vi  {limo- 
lo .à  pubblicare.  Voi  avete  de’ buoni  Sco- 
lari di  molto  ingegno,  e di  pari  applica- 
zione, che  dovete  impiegare  in  quella  ope- 
ra; Quello  sì,  che  voi  comprendendo  mol- 
to bene  la  condotta , che  dee  tenerli  af- 
finchè corrifponda  al  fine  prefcritto  » con- 
viene, che  gliene  diate  la  direzione,  ed 
aduliate  al  loro  lavoro,  che  per  fe  (ledo 
è attidìmo  a farli  divenire  Eccellenti  non 
fol  nell’intelligenza  dell’antichità  fcritta,' 
ma  ancora  nella  pratica  di  efercitarla  con 

dignità . - 

# , 

4 

Ferrara,  dalia  C afa  Varane  prime  No- 
vembre 17Ò7. 
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Appellazioni  e Titoli  de’  Prìncipi' 
eftratte  dal  Teforo 
Mura  toriano  • 

«f 

4 

Optimus  Augufius  pag . 230.  num.  2. 

Con  fervutoti.  232.  4. 

Magno , Et  Invitto  Imperatori.  233.  2. 
Optimo.  Maxtmeque.  Principi,  ibia. 
Pacatoti.  Orbis.  Terrarum.  242.  5.  ; 

Pier  culi.  Romano,  ibid. 

Propagatori.  Imperli.*  245.3. 

Maximo.  Torti  (Jìmoque.  Principi.  24 6.  3.  , 
Telici  (fimo.  Principi,  ibid.  ^ '■ 

Invitto.  Augujìo.  Pio.  Telici.'  247.  4. 

Super.  Omnes.  Principe s.  Fortijfimus.  248. 3. 
vietate.  Jujiitia.  Fortitudine.,  & Pieno. 

Omnium.  Virtutum.  Principi.  250.  2. 
Vittoriarum.  Omnium . Nominibut.  Inlu- 
Jiri . ibid.  • 

Rejìitutori.  Uberi  atis , Et.  T andatoti.  Pu~ 
blicae.  Securitatir.  254. /i. 

Fiorenti  (fimo.  Prìncipi.  255.  8. 

Vittorum.  Omnium.  Forti  (fimo.  255»  4» 
Vittori.  Ac.  Triunpbatori.  Auguflo,  Domh 
no.  Nojlro.  255.  p. 

Domino.  Indulgenti  (fimo.  25  6.  7.  . . 

Invitti  (fimo.  Caefari.  Piiffimo.  Prìncipi. 

Chmentiffimo.  256.  6.  , 

B 6 Pro- 
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Propugnatori,  Generis  Humani.  257.  4.  i 

Feliciffimo.  ac.  Triunphatori.  258.  3.  ! 

imperatore,  Bono  Reipublicae  Nato.  258. 6. 
Invitti  ffimo.  Et  Clementi  (fimo.  Augujlo.  # 

Et  Domino.  Noflro.  258.  4. 

Fundatori.  Pacis . Et  Reftitutori  Rei  pub  Iti 
ca.  259.  3.  ' | 

Vi&qri.  Perpetuo * Semper.  Augufto.  ib  d. 
Clementi  ffimo.  Et  Picloriojijfimo  Domino . 

, Noflro.  259.  2. 

Rerum  Humdnarum.  Optimo.  Principi* 

259*  5* . . 

Reparatort.  Orbts.  Sut.  200.  I. 

Pii  ffimo.  Ac.  Forti  ffimo,  Fundatori  Pacis  y 
Et  Reftitutori  Publicae  Libertatis.  260.  3, 
Conservatori . Reipublicae . Omnium.  Pro- 
- vinci arum . 261.  8. 

Liberatorie.  Or  bis.  Romani.  262.  1.  ' 

C onfervatori.  Militum . Et  Provinciali um* 

ibid.  # . 

Propugnatori.  Orbis.  Ac  Romanae.  Reipu- 
btic  te.  262.  3.  1 

Defenfort . Pacis.  Fundatori.  Et  Conferva- 
tori . Imperi» . Romani.  262. 5. 

Jflajoribus.  Imperatottbus  Nato . 262.  6. 

Do m no  Totìus.  Orbis.  263.  4. 

Reftitutori.  Omnium.  Rerum.  Et  Felicita - 

tis : 26^.  5.  - ‘ * 

' Aeterno.  Principi.  Ubique.  Venerando.  2 63.  8* 

Appellazioni , e Titoli , attribuiti 

a Cefari. 

« 

Principi.  Juventuth.  221.  6m 
N'h'lts  Caefar.  2501  5. 

Nobili  ffimo.  Qaefari.  255.  1. 

Mach 
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Beati  (fimo.  Caefari.,  2^0.  5* 

Praejianttffìmo  Caejari  261 . 3. 

* • m ¥ 

V _ 

Appellazioni , e Titoli  attribuiti 

alle  Augufte. 

- « * * 

* N 

• • f ^ 'I  k f f 

Genitrix  Orbis  222.  4.  * . 

Matti  Cafirorum  241.  5* 

San&iffimae.  Augufiae  254.  <5.  ’J 

Divinaci  Prof  api  ae.  Genttrici.  2 dò.  5»  ' 
Domina  Nofiraet  & Divi»  Augufii.  Qafiif - 
fimae  Conjugi. 

Pii  fimae , e Nobili  (fimae  Augufiae  263.  2. 
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In  quella  maniera  dovrebbe  farli  di  tut- 
. te  le  Appellazioni  attribuite  a perfoue  di 
' grado  llludre  , Sacerdoti , e Sacerdotefle  , 
fcorrendo  a quello  effetto  tutti  i Collet- 
tori di  Ifcrizìoni.  _ ^ 

Anco  le  perfone  private  hanno  i loro 
Attributi  nelle  Ifcrizìoni  Sepolcrali,  che 
pur  elfi  fon  parte  della  lingua  Lapidaria. 

Le  Formole  di  Dedicazione  di  cofa  Sa- 
cra , e Profana  meritano  il  loro  iludio , 
ma  fopra  tutto  le  maniere  colle  quali  gl’ 
Antichi  fi  efprelfero  in  qualunque  cofa  nel 
dare,  nel  ricevere,  nel  prefcrivere,  e que- 
lle tutte  dillintamente  ridotte  nelle  fue 
elafi!  ; giacché  ora  mai  abbiamo  così  gran 
copia  di  Ifcrizioni  antiche  , che  pofìono 
fomminidrarci  efpreffioni  convenientilfi- 
me  per  ifpiegare  qualunque  nollro  fenti- 
mento. 

Il  metodo  facile  per  venire  a capo  di 
quell’opera  laboriofiffima -fi  è il  formar® 
la  didribuzione  delle  materie,  e poi  divi- 
dere 


f 
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dere  fra  molti  Giovani  vòlonterofi , e di 
buon  difcérnimento  i Libri,  che  dovran- 
no fpogliare.  riduceodo  fotto.i  capi  pre- 
fcritti  tutte  le  forinole,  che  incontreran- 
no, è ricorrendo  al  Direttore  quante  vol- 
te incontreranno  difficoltà.  In  quella  ma- 
niera in  poco  tempo  potrà  condurli  a per- 
fezione quell’opera,  che  farà  di  ufo  gran- 
diffimo  a tutt’  i Letterati,  e di  fommo  ' 
onore  alla  voffra  Patria,  fuori  della  qua- 
le io  non  fo  fe  altrove  potrà  ftabilirli  una 
concorde  unione,  e (fretta  lega  e collante 
per  quella  grand’opera  virtuofa,  elfendo 
quello  un  pregio  (ingoiare  della  voHra  na- 
zione, che  farà  Tempre  l’onore  della  no-  ; 
(Ira  Italia.  1 
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ERUDITO  VIRO 

ALOYSIO  BANDINIO 

FIORENTINO  - 
F.  TH,  AUGUSTINU.S 
/ RICCHINIUS 

S.  T.  M. 

ORDINIS  PRiEDICATORUM 

Sacre  Indicis  Congregationis  a 
Secretis  S.  P.  D. 
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ÙOD  prò-  tua  ■ in  Francifcum 
S.  R.  E.  Cardinalem  Landium 
vita  fnndum  pietate  , gratique 
l animi  Audio  de  fcribenda  ejus 
* vita,  colligendifque  litterariis 
eiufdem  reliquiis  caepifti , confilium  magno- 
pere  laudo,  utque  illud  omnino  perfìcias, 
non  hortator  tantum,  fed  exaftor  quoque 
fum  importunus  : Nam  cum  Gardinalis 
file  ampliflìmus  non  tam  fortuna,  confpi- 
cuifque  muneribus,  quam  ingenio,  dottri- 
na, vitaeque  honeitate  ita  claruerir,  utpo- 
fteritatis  memoriae  commendari  meruerit, 
neminem  video  qui  praeAare  id  queat  fe- 
licius,  ac  juftius  porro  debeat  quam  Tu, 
quem  ille  in  iecretortsm , lludiorumque  fuo- 
rum  partem  adfcirum , & propter  ingenii 
praeftantiam  faciebat  plurimi,  & propter 
fuaviffimam  indolem,  morefque  honelìiflt- 
mos  familiari  bus  iuis  diligebat  impenfius. 
Quare  bb  intimam,  ac  diuturnam  cùm 
ilio  confuetudinero,  explorata  libi , atque 
coroperta  funt  omnia  , quae  de  ejus  mori- 
bus,  rtudiis^  confiltis,  ac  gelhs  comme- 
morari  cum  laude  poflunt,  ac  monumen- 
tis  tradi  litterarum.  Ego  quidem  pollerio- 
ribus  ejus  vitae  annis  in  ipfius  familiarita- 
tem  admiffus  i»a  fum  cum  eo  veriatus,  ut 
non  femel  doluerim  fero  admodum  co- 
gnovtffe  Vtrum  omnt  doétrinarum,  virtn- 
tumque  cultu  ornatilfimum , ex  cujuscoa*- 
fuetudine  , ac  fere  quotidiani  colloqui is 
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fractum  non  exigaum  fapientfe , atque  era- 
ditionis  capiebam . Perpaucos  fané  repe- 
rì ac  novi  in  quibus  preclara  omnia,  ut 
in  ilio,  dprent,  ac  fumma . Nam  'qua*  in 
imo  eodemqae . homioe  raro  federe  com- 
poni folent,  ingenium  perfpjcax , acre  ju- 
dicium  , ampia  erudjtio,,.  cum  (iugulari 
mode'tia,  fumma  religione,  ac  folida-pie- 
tate  conjun&a,  ita  in  eo  con  venerane, , ut 
citra  afientationem  de  ipfo  affi  mari  poflTe 
erediderim  , quod  de  alio  fcripfic  Sido- 
ni us . _ (*X  ^git  fine  fuperbia  nobilem , fine 
invidia  potentem , fine  fuperfiitionje  reli- 
giofum  , fine  jaftantia  litteratum  , fine 
af peritate  fortem , fine  popularitate  com- 
munern . ' , 

. Philofophicis  difciplinis  juxta  Peripateti- 
cos,  ut  ea  ferebant  tempora,  a pueroim- 
butus  novas  fequioribus  annis  curas  adje- 
cit,  privatoque  ftudio  in  vetera  ac  nova 
fyftemata  diligenter  inquirens , acute  dif- 
ferebat  de  finguli*  & de  certioribus  atque 
utilioribus  re&iffirae  judicabat  . Divina- 
rum  vero  rerum  fcientiam,  quam  a pri- 
ma juventute  fubtiliter,  jejuneque  magis 
& contentiofe,  quam  graviter,  & erudi- 
te in  fchòlis  acceperat,  ex  ipfis  deinde  fa- 
crorum  Librorum,  Conciliorum,  & Pa- 
trum  purioribus  fontibus . haufit,  quos  in 
Fidei  ac  morum  controveriìis  adire  jugi- 
■ ter,  atque  ubertim  proferre  folebat.  ju- 
rifprudentiae,cum  publicae,  tum  Civili,  & 
Ecciefiafticae  praeter  Forenfiutn , atque  Frag- 


ni a- 
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maticorum  morena  operam  dia  impende- 
rat  eruditam  ; Nam  Leges  ad  faas  origi- 
nes  revocabat , ad  qu^s  in  confiliis,  ac 
fuffragiis  plerumque  fuis  digitum  intende- 
bat.  Sacrano » & profanano  hiftoriara  ita 
animo  imbiberat,  ac  comprehenderat,  ut 
temporuna  rationes,  Regnorum  vices,  re- 
runa converfiones,  bella»  fard  era , eventus 
denique  memorabiliores  in  numerato  ha- 
bere  videretur.  Mitto  estera  eruditionis 
genera  quibus  locupletem  adeo  rerum  pul- 
cherrimarum  notitiam  jugi  Audio  ac  le- 
gione libi  compara verat,  ut  nihil  eoruna 
quar  in  familiaribus,  ac  litterariis  congref- 
fibus  in  medium  afferrebantur , imparato» 
& infeio  proponeretur . Quamobrem  qui 
eum  adibant  (erat  autem  aditu  facilis» 
&.  cun&is  humanUìime  obvius  ) miraban- 


tur  viri  ingenium  atque  memorum  omnt- 
gena  eruditione  refertam,  & quim  carpe- 
rant  de  eo  famam  & opinionem  miri  fó- 
ce auéfam  referentes,  doéiiflìtnum  prsdU 
cabanr.  , 

H is  ille  artibus,  do£trinarumque.(  prsefi- 
diis  inftruéfus  ad  Rempublicam  capefien- 
dam  acceOTir»  atque  immortali  cum  lau- 
de varie  gelfit  & graviffime  munera  qua* 
mihi  hoc  loco  commemoranda  non  funt; 
ne  occupare  videar  qus  tu  ampliore  Com- 
mentario de  rebus  ejus  fcripturus  diligen- 
ti flìtne  comple&eris . De  eo  tamen  cui 
prarfuit,  Cardinalium  Magiftratu  pravisexi- 
tiofifque  Libris  configendis  prspofito  file- 
re  vix  poflum,  quod  ejufdem  firn  a Se- 
cretis  Minifter,  eoque  nomine  ac  mane- 


4#  ; Ricchi  ni  Ipifleh  ■ 

fe  verfari  cum  ilio  frequenter  debuerim  • 
Qua  erac  in  fuis?  aliorutnque  lucubratio- 
nibus  expendendts , emendandifque  dili* 
gentia  & perfpicuitate , varii  ac  multi* 
plicis  argumenti  Libros,  qui  in  examen 
adducebantur,  ipfe  per  fé  accuratiQime  in- 
fpiciebar,  ac  de  illis  rette  adeo  judicabat 
ut  esteri  facile  in  ejus  irent  fententiam  , 
quo  fané  uno  a?ftimari  potelt  ejus  judicii 
gravitas  , & amplitudo.  Purioris  vero  do- 
ttrinar ut  erat  cultor  ac  zelator  eximius, 
fi  quid  vel  minimum  Religioni,  Ethi- 
caeque  chriftianae  adverfaretur , acutiflìtne 
pervidebar,  ac  prarjudiciis  vacuus  libera  o- 
mnino  at  jufta  animadverfione  notabat. 

Etfì  autem  facris  , atque  Ecclefiarticis 
(judiis  prscipuam  vits  partem,  potiorem- 
que  operam  impendifler , rum  quae  fui  mu- 
neris  eflfent  diligenter  adeo  obiret,  ut  otii 
reliquum  vix  ulium  haberet,  fubfecivis  ta- 
men  horis  partem  aliquam  temporis  Mu- 
fìs  tribuebat , feflumque  gravioris  curis  ac 
iludiìs  animum  amenioribus  litteris  recrea- 
bat.  Eo  feculo  natus  quo  ea  quae  ab  hu- 
manitate  vocantur,  ftudia  inclinata , ac  de- 
pravata jacebant  ; Italica  vero  Poefis  a 
primsva  gravitate , ac  nitore  delapfa  ad 
nugas,  ineptiafque  defeiverat , jugi  vete- 
rum,  optimovumque  Poetarum  lettione, 
e trita  obliqua  vulgo  femita  in  regiam  fe 
fe  vianr  recepit,  meliorumque  premensve- 
ftigia  ad  eorum  ftylum  ac  venuflatem  quam 
proxime  acceffit . Eorum  quae  delettatio- 
nis  aut  exercitationis  caufa  com  latine , 
tuoi  iulice,  tanjfolnta,  quatn  dritta  Ora- 
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tiene  lucubra  vera  t , atque*  ut  erat  ab  o-, 
inni  oftenratione  alienus , perpaucis,  iif- 
que  amiciflìmis  corri  municare  folebat,,  au- 
divi , aclegiego  nonnulla  fané  egregia  , 
ac  fubìimia , qua?  fi  in  hommum  luceiu 
efferantur,  éjos  nominis  decus  tneri., 
amplificare  poffe  non  dubito^.  Doletidun»  > 
ecquidem  complura  quaf  ad  limarp  revoca-  , 
verat,  ac  fecundis  curis  abfolverat,  cafu 
aliquo  intercidine.  Hujos  tamen  jaéìur^e 
compenfatio  erit  nonnulla  /r . ^pod  ex.iij; 
eft  reliquurn,  a te  diligenter  conquifitum  ? 
atque  depertum  yulgetur,  ne  tam  preclari 
ingenii  foetus  cum  Auditore,  ac  parente 
fuo  internile  videantur. 

Scio  haec  Poefeos,  ac  politiorum  lit- 
terarum  fiudia  a.rnorofis  nonnullis  feve- 
rifque  Mufarum  oforibus  parvifieri  , ali- 
quando  etiam  reprehendi  in  religiofis,  ac- 
que Ecclefiafticis  viris , at  injuria . Lu/ut 
vocantur  ( ajebat  Piinios  lib.  7.  Ep.  9.  ) , 
fed  hi  lujus  non  minorem  interdum  glo- 
riai» , quam  feria  confequuntur . Nam  & 
ingenium  produnt  Auétoris  ad  optima  quo- 
que fiudia  comparatum , & bene  aéti  tem- 
pori, quod  a plerifque  vel  otio , vel  no- 
gis,  ne  pejus  quid  dicam,  vacue  teritur, 
indicia  & argomenta  funt  non  temnenda , 
fed  commendanda.  Perge  igitur,  ut  facis, 
in  fufceptam  a te  curam  fedulo  incombe- 
re, & Cardinali  de  te  optime  merito  hanc 
fidei,  & amoris  tui  vicem  repende,  ut 
quantutn  in  beneficiorum  ejos  memoria 
tuenda  gratus  ac  diligeus  effe  ac  videri , 
velis , omnes  intelligaot.  Quod  fi  feceris, 


46  Ri f chini  Epiflotg  ec.  ' • 

non  folam  jllius  nominis  srttimationi  & 
fama:  profpicies , fed  etiam  coifules  tua:. 
Nam-qui  illuttrium  Viròrum  getta  , ac 
monumenta  oblivioni  eripiunt,  ii  nomi-  . 
nis  quoque  fui  immòrtalitatem  mcren- 
tur , & confequuntur . Vale  Vir  ornatif-  - 
lime,  meque,  ac  bonas  litteras,  ut  fa- 
ci?, ama. 

Dabam  Roma  pridie  Idus  Juliss  A • R, 
S.  MDCCLVU.  ■ i 
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Illuflriflimo  t ac  Reverendi Jfimo 

Prtfuti 


FRANCISCO  MARIO 


PASINIO 

PaTRICIO  A RIMINENSr  , 


ET  EPISCOPO  TUDERTINO 

• *•  \ 

■ VI 

ME  RITISSIMO 

r 

JOHANNES  CHRISTOPHORUS 
AMADUTIUS 


In  grati  animi.,  & obfervantiae 
argomento»!  D.  D.  D. 


....  Pr°bt  ufus , & confuetudo  in- 
valutt.  Quem  autem  ad  hoc  deceat  potiffi- 

rerum , ac  tempori t m 
circum ftanite  facile  fuadent . Decetnamquc 
tmprtmts  pr*fì antem  Virum  adfcifceref  qui 
tu  ea  ip fa , qua  dicanturt  animo , <&  jlu- 
dio  feratur , cui  AuSior  ad  grati  am  ali - 
quam  per  ea^  qua  offerta  tejhficandam ob- 
Jtrtngatur,y  <?"  ad  quem  demum  ea  ipfa , 
qua  inferi buntur , pertinere  aliquo  nomina 


m ttteraria  Monumenta , qua  in 
fcgg?  vutgus  emittuntur , prac  lari  all - 
gl|  cu/ut  Viri } atque  Patroni  clien- 


fidetque  commendare  /am 


i 


videa» tur.  Scilicet  hac  tpfa  nunc  omnia 
uf uvenire  videa s * P AS 1 NI  P AM- 
PLISSIME , dui n tenue  hoc  Opujculum 
meum,  Commentarium  riempe  in  Vitam, 
*0U  Cootta  n tini  R ug§erii;  do* 

Biffimi  Viri  honori,  ac  merita  tuis  dtcarp- 
dum  cenfui . Eo  Tu  namque  amore , ac  fiu- 
dio  fcientias  , eruditients  , & Li  tt  erari  am 
Hijìoriam  profequeris , 

probaverit , qutn  ettam  cumulati us  petfece- 
rit , qua  de  Te  olir»  ’ dum  Adolefcens  per 
fiudiorum  viam  progredereris, felle*,  fané 
aufpicio  pradicari  continger at  ( ).  Hmc 
politioribus  fiudiis , qua  Jemel offerta  num- 
quam  dimififii , eam  libi  f amar»  , & ext- 
fiimationem  a pud  dotta  omnes , <&  probo* 
Viros  conciliaci  , ut  dum  Te  omnes  .fu f pi- 
eerent , admtrarentur , infamo  Tibt 
»«//<z  petit  ione , w«//o  hominum  ambir  tt  f uf - 
fregante , tamquam  ingenium , 4<?  veréfpon- 
taneum  virtutum  tuar'um  pramium  ( infre- 
quenti fané  hodiernis  temporibus  exemplo  ) 
T uderùna  Ecclefu  tegmen , cactus  omnia,Q 
quidem  delatum  fuent.  Eidem  nunc  ergo 
cut»  Tu  tam  laudabiliterprafis , qua  aTà 
mn  prafiantur , previdenti  ffimum  * at-* 

que  dotti  (funufit-  Epifcopum  undeqyaquepg*; 
foranti  Verumtamen  quas 
*4t*  &ì  tempori s paUfs.mer  tot  Gkri 
Dicecefea  tua  folli  cttudiues  fibim^vtp- 
dicane  fi  udì  a fntetatuml  Demotica  enti» 
Biblici b ec * > quarta  kttt(fimorum  Ltbmutn 
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( ?.)  Vid*  Mewowbìiia  Italor.  eroditio- 
Df  prafftant.  toh,  Lamii  To*  I.pag.  39J« 
#»  É'tfj  £/.  P/rì  Jant  Pitici  Arimtpenfis . 
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fupetleBile  quoti  di  e dhandam  in  turi* , va- 
lumina  affidue  ver  fa* , evolvi* expendis » 
ut  ii/dem  -valuti  mancipatus  Roma  etiam 
fttmma  curri  laude , ac  fui  honore  ipfe  au- 
' àia*»  .Quaie  cum  tanto  litteramm  amata  " 
tentatisi  nulla*  dubito , quin  Ór  Tib't  ac* 

| ceptus  effe,  Ór  fimul  con/onu*  videri  poffit 
Commentari us  hic  meus  de  Vita  Ruggeriè 
no  fi  ri  Litteratiffimi  Viri , qui  cum  permut- 
isi eruditionis  tum  [aera , tum  profana  . 
’ provincia*  tra  ^laverie , hunc  ipjum  proinde 
f Commentari um  T qui— de  ipfius  geflis  adtp- 

’ 9 et uti  qu  'tque  mei  vitto  exilis  prorfus  fu- 

tura* arati  Ti.  ipfo  forte  non  omnino  indi - 
gnum  i fpeB  abili  um  * feilieet  - rerum  , ac  rt- 
: conditarum  notionum  copia. , qua  in  ipfum  . 

inlata  e(ì , locupletem , atque  refertum  haud 
fruftta  exfpe&et , . ÓK  ha  bea* . Siguidem  Ór 
l MSS*  Codicum  i Ór  exoticarum  Linguarum  t 
Ór  - tnfignium  \controverfiarum  y ór  prxclaró- 
rum  Operum,  guin  Ór  celeberrimorum  Scri- 
\ ptorum  mentio , non  ini  ucunda  prof  etto  Ti* 

1 bi  perpetuo  occurret . Dein  fi  ad  humanitiq- 
tem  Tuam  , qua  me  ne  litterarum  offici}  s9 
. nec  ceteris  benevolenti  a argumentis  parcen* 

, cumulatami  per f ape  voluifii , animum  lu- 
’ beat  intendere  i ■ non  hoc  unum  modo  obfe - : 
* quii  i ac  venera  tieni*  tefiimonium  urne  Ti- 
? bi.  tribuendum , fed  Ór  major  a dtinceps,  fi 
' vite*  fuppetant , , qua  coofera'ntur , ad  bue 
l?  fupereffe  confiabit . Cur  enim  non  magni 
" beneficia  loco  habeam  diligi  * me  abeo  Pré* 
n fule , qui  nobilitate , dottrina,  • ac  dignita- 

te  pracellat , quique  me.  haud  umquam  de 
facie  noveri t , fed  qualicumque  nomini*  mei 
aufcultationt  dumtaxat . conciliante  , inter 

>•  C 2 fami - 
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fami  li  are f fuos  accenfuerit  ? Ac  tandem  (t 
O puf  culi , quoà  Tibi  infcriptum  nunc  of-, 
fero , argumentum  lubeat  perpendere , faci* 
le  hoc  ipfum  etiam  nunc  Tibi  poti  ori  ju- 
tey  quam  cet eri s omnibus  convenire  vtdebi- 
tur.  Scilicet  cum  hoc  ipfo  Vita  laudetur 
Conflantini  Ruggerii  ? qui  Archangelianum 
Oppidum  , quod  Artminenfis  efl  D i aie e- 
fe*s , Patriam  habuit , cumque  ipfius  proin* 
de  virtutes  non  fine  Arimmenfic  Civitatis 
honore , cui  etiam  magnus  per  Tet  qui  in- 
ter  ipfius  Patricios  adf cri  beri  s , ut  ceteros 
nunc  mittam , gloria  cumulus  acceffit , p ra- 
di cari  non  poffint  i nemo  efty  qui  non  vi- 
deaty  quam  propius  hoc  ipfum  Te  modo 
attinga  t . His  fi  adda  tur , poftremo  vita  fua 
tempore  Ruggerium  trifiitia  oppreffum  apud 
Te  divertile , quo  non  falubns  aerisdum - 
taxat  , fed  amabili s etiam  confuetudinis 
Tua  beneficio  medicinam  fibi  altquam  im* 
portar  et , /am  T>  /»  ipfum  hoc  etiam  .no- 
mine Jiudii , benevolenti  a , C9*  curx-omnis 
impenciijje  officia  , atque  tandem , eodem 
veiuti  aufpue , humanttatis  in  me  Tua  fune 
primum  exordia  ftetijje , na  ego  nunc  a* 
mnium  reprehenfionem  jubirem  , nifi  hoc 
poti Qtmo  quodam  fure  Tibi  nunc . cedere 
agnofeerem , aut  agnof cere  detreflarem . Sed 
cum  :ad  finem  properare  jam  • deceat  Epi- 
fiolam  me  am , nane  Te  f alt em  rogatum  vo- 
lo, PASINI  PRAESUL  AMPLISSIME  , 
RlT  no»  tom  ìucubratiunculam  hanc • meam  , 
Nomini  Tuo  unice  dicanda  erat , quam 
AuSoris  jiudium , no  voluntatem  {penatane 
habere  maxime  velie.  Hinc  enim  fiet , a* 
hoc  idem  munust  quod  fi  ex  fua  magnitu- 
dine y 


dine,  vel  Tua  dégni  tate  fpeftetur , pereti - 
guum  certe  efl,  acprope  ni  hit,  ex  ampli- 
tudine tamen  animi  multo  ma  jota  dare  cu- 
pientis  afiimatum  quid  magnum , aut  f at- 
tera ali  quid  effe  yideatur . Ceterum  D,  O, 
M.  vitamTuam  incolumitate  fortunet , <i/«- 
turnitate  donet , f«wi  Te  eri  a m dignitari- 
bus  augeat , er  Car/o  lati  ore  coline  et  , «f 
Rei  punica  letteraria  bono  , C atholica 

Religioni s utilitari  propius  confulas  t atque 
ptofpicias . Ftf/e. 

^ • 
^ * 

Datis  ' Roma  ad  Tfoeatrum  Pompe» 
in.  Idus  Februarias  anno  Sanatari 
CI3PCC  LX?H. 
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Xftat  in  Aritmnenfi  Diqecefi 
amoeno  Colle  fitum  Oppi- 
dum  Archangelianum  ,T  quod 
:VII.  millia.  paflunra  ab  Ur- 
be Ariminot'diitat,  atqoe  hoc 
quidem  vetus,  ac  perilluftre,  quippequod, 
ut  ca?tera  ornamenta  praeteream , in  lucem 
eduxerit  . multos  praeftantes  Viros,  fanéli- 
tate,  l'cientia,  dignitate,  bonifque  artibus 
percelebres  , inter  quos  juvat  percenfere 
Beatum  Simonem  Ballachium  OrdinisPrae- 
dicatorum  ( i ) fanélitatis  lama  infignem  , 
cujus  uterque  Patruus  Laurentius  ex  eo- 
dem  Ordine  Prcdicatoram  , & Federicus 
Archi presbyter  Sanfti  Michaelis  in  Acer- 
bulo  (2)  Arirainenfem  Ecdefiam  guber- 

navit 


( 1 ) Vide  de  eo  Làbrum , cui  titulus  : 
Sacro  Diario  Domenicano  &c.  in  Ro- 
ma 1728.  pag.  40.  die  VII.  Novemb. , 
Ughellium  Ital.  Sacr.  To.  I.  in  Catalogo 
tpifcop.  Arimin.  n.  82. 

( 2 ) Plebem  S.  Archangeli  , qua?  voca- 
tur  in  Acerbulo,  mémorat  Bulla  Ludi  II. 
Papa  Bullar.  Roman.  Tom.  2.  pag.  277. 
Edit.  Maiaardii.  ' 
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Viri  £1.  Conflamini  Rughetti,  ij 
Ina  vi  c ( i '}  j Francifcum  Mich'oiutti  Ana- 
tomicum  , & Medicum  tua  temperate  fo- 
jertiffimum  , & editis  Libris  clarHfimu® 

^ 2 ) ; Guidonem  Cagnaccium  in  Aula  Vin- 
dobonenfi  Pi&orem  ionge  prarclarilfinautó 
C3)»  Jacobum  Antonium  Pedronium  Ca- 
thedralis  Ecclefiac  Arimini  Canonicum,  & 
Johannem  Fratris  Ftlium,  qui  VI.  Volo- 
mina  MSS.  Adverfariorum  reliquerunt  (4)  i 

C 4 . ac  ? 

‘ * . 

( 1 ) Vid.  Ughellìum  loc.  cit.  • 

' (2)  Vici.  Biblioth.  Script.  Medie.  Job. 
■Jacobi  Mangiti , & Biblioth.  Reai.  Me- 
die. M.  Martini  Lipenii,  ubi  recenfentut 
Michtnii  Obfervationes  Anatomie*.  Vene- 
tiis  1554.  in  4*  Tum  confule  Bibliogra- 
. phiae  Anatomica  Specimen  Jacobi  Duglaf- 
lìi  pag.  107.,  qui  pr&ter  mtmoratas  Ob- 
fervationes  alterum  Micbinii  Opus  defi? 
gnat , cui  titulus  : Flos  Anatomia  de  per- 
verfis  locationibus  > ant  fra&ionibus  corpo- 
ris  hotmni,  fine  loco,  & amo.  . ^ 

(3)  Job.  Baptijla  Coflius  Arwitnenjis 
Titlor  Ionge  clarus , & eruditus  edidit  an- 
no 1752 . in  To.  XLVII.  priori s Colle- 
Rane#  Opufculorum  Angeli  Calogeri  Epijio- 
las  nonnullas , & autbentica  documenta , 
quibus  Cagnacium  ArchangelianY  Oppidi 

Civem  affirmat . •-  ••  * 

| ( 4 ) Arimini.  in  publica  Gambalunga  Bt - 

• bliotbeca  adfervantur  V I.  Volumi  ne  MSS. 
Adverfariorum  utriufque  F edronii , quorum 
efi  fequens  titulus  t Sei  Libri  di  Diarij 
di  varie  cofe  raccolte,  e deferì  tte  dal  Ca- 
nonico Giacomo  Antonio.  Pedroni,  e dal 

Sig.  Gio.*  fuo  Nipote.  ~ 


5 <5  Commentarius  in  Vitém 
ac  deùr  noflra  state  Jofephum  iEneara 
’Garatonium  Manfrediorum  Alumnum,Me- 
dicum , Allronomum  , ac  Mathematicum 
excellentiUìmum  , tutu  Bononienfis  A ca- 
de mi  ar  Sociutn  memifiìmum  (i);  Mat- 
thiam  Ivenardium  Planci  Difcipulum , Vi- 
rom  Philofophia  , Theologia , GraecisLit- 
teris,  catteriique  /acuitati bus  libero  homi* 
ne  diguis  praeftantilTunum , fimulque  co» 
gnominem  alteri  longe  doftiffìmo  Viro 
Johanni  Paul  lo  Matricis  Ecclefiae  SS.  Vi» 
ti,  & Modelli  Archi  presbitero,  quem  li- 
bi Arimiuenfe  folum  potiori  jure  vindi- 
Cat,  licet  Archangeliano  Oppido  conter» 
minus  ibidem  Phuofophiam , & Graecas 
litteras  publice  docuerit , & in  infigni  ejuf- 
dem  Oppidi  Canonicorum  Collegio  pri- 
mas  duxerit , ut  Archangelianus  idcirco 
apud  plures  merito  audiat  ; ac  qui  polire- 
mo agmen  fupra  omne  decus  claudit.  Lau- 
renti um  Ganganellium  e*  Francifcanorum 
Ordine  Romana  uunc  Purpura  Eminen- 
ti Ili  mum  . : 

II.  His  qùidem  merito  uunc  accenferi 
etiam  debet  Conllantinus  Ruggerius,  qui 
fcilicet  natiis  eli  in  eodem  Oppido  Àr» 

chan- 

% 

» 

( i ) Garatontus  ìaudatur  pluries  in  Atlìs 
Ac  a demi  a Inflittiti  Bononienfis  Aurore  Tran - 
tifco  M.  Zanottio.  Vid.  To.  II.  Nova  Opu - 
fcuiorum  Collezioni  s , ubi  n.  xn.  legttut 
Opufculum , cui  ~ titulus  : Relazione  del 
Dottore  Bernardino  Zendrini  Copra  la  fi- 
nale Regolazione  dell*  acque  di  Ravenna  j 
gu od  fcilicet  Garatontus  C/.  Abati  Calo- 
geri communicavit . 


\ 
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Vtrt  Ci,  Contamini  R uggerii , 57 

• J5I? - A*00  ad  d,em  VT*  HwJonias  anno 
a Chnfto  nato  crstsccxrv.  Hic  Parentes 
habuit  Franeffcum  Ruggerium,  &Annam 
Alanam  Therefiam  Raftelliam  ex  Patri- 

cia  5?^t<LPSCufi?a  » tatnen  in  Mon- 
tis  Gridoln  Opp'do  Ariminenfis  Dicece- 

le  s multis  ab  hinc  annis  federn  fìgerat 
( 1 ) . Primis  interim  pueritia:  annis  Lati- 
na? Lingua?  erudimentis  imbutus  eft  apud 
eximtum  Rethorem  Carolum  Fabrium  pu-  ì 
blicum  tunc  temporis  illius  Oppidi  Ludi 
Magirtrum.  Verum  ad  d.  vm.  Kal.  No- 
vembrias  anni  croipccxxix.  Patria  excef- 

v ^afi  Pe,ru^a  pctiit»  ut  ibidem  in  nobi- 
li Collegio,  quod  Sapienti <e  Nov<g  appel- 
lant , ceteris  facultatibus  imbueretur,  Phi- 
iofophia  nempe,  & Jurifprudentia,  cujus 
ctiatn  ibidem  DoHoralem  laureata , ut  ajunt , 

C s eft 

♦ 

CO  MSS,  chartaceo , quod  apud  me 
e/t  , & cui  tituìus  : Martii  Milefii  ( Sa r- 
razanit  ) Jur.  Conf.  Monumenta  ingenti 
aliquot,  pag.  18.  a tergo  hoc  Epitaphium 
Icgt tur , quod  ad  Rajìetliam  Gentem  petti - 
net.  ' D*  O,  M,  lacobo  Raftello  Civi  Ari- 
minenfi  nuncupato  a Perufio Summor.  Pon- 
ti!, omnium  a Clem.  VII.  ad  PiumlIIL 
intimo  familiari  Chirurgo  fummae  laudis, 

Sfrit»ae  , integfitatìfque  . Obdormivit  in- 
clinino anno  Salutis  Mdlxvt.  xviii.  Kal. 
Julii,  communiqne  Urbis  moerore  elatus 
v’X.  atìn,  txxv.  Men.  x d.  v.  Ludovicus 
Monticulus  Civ.  Arimin.  Paoli  V.  Pont. 
Max.  intimus  familiari  Chirurgus  Pracce- 
ptori  optimo  grati  animi  monumentimi  P« 
Anno  ms ex. 


\ 
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58  Ctmmentartus  in  Vii  am 
confequutus.  Quare  triennium  ibidem 
commora tus  dein  Romam  contendit  polir i- 
die  NonasDecembrias  anni  ci3jOccxxxn- , 
nt  in  Urbe  Viris,  Lyc*is,  Libris,  cate- 
rifqne  ad  (cientias  adipifcendas  iubfìdiis  in- 
ftruftiffima  fublimiori  virtutis  apici  velifi- 
caretnr.  Heic  itaqne  tumParentum,  tum 
Patrui,  apnd  quem  degebat,  confilio  Ju- 
rifprudentiae  Audio  fe  mancipavit , nrpote 
quod  precipue  Rem*  honores,  muneta', 

& facnltates  comparare  coafueverir.  Ve- 
rum  cum  eidem  primam  conierà  in  ma- 
nns  fuiflet,  ut  mos  eA,  Ridolfinii  Praxis 
Romana  Curia  1 barbaro  Aylo,  & milknis 
judiciorum  formis  impediti Aìmis  conferà, 
brevi  hujofmodi  pra&icae,  utajunry  fegum 
exercitationis  pértarfus,  quar  nil  fere  com- 
xnune  habet  nt  piurimum  cam  politioribus 
feientiarum  T ; & ' eruditionis  ornamenti^  , 
quorum  amore,  ac  deliciis  ipfe  detineba- 
tur,  fimul  omne  Jurifprudentia?  Aud'mrn 
valere  juftìt,  ac  de  vili  raudufculo  paru  ri 
interim  hborans  tota  mente,  ac  peftoTe 
ad  nobiliores  eruditionis  fontes,  & ad  ju- 
cundiorem  tum  veterum,  tum  recent iom 
Librorum  Ieftionem,  qui  polittores,  prar- 
ftantiorefque  cenfebantnr,  magna  cuna  co- 
ìuprate  fe  contulit , Quare  Antiqui  tares 
tum  Romanas,  rum  Grecas,  tutrt  profa-f1 
uas,  tum  Ecclefiafticas  impenfe  colendos  i 
fufeepit.  Ad  Diplomatica?  facultatis  ftu- 
dium  ita  rncubuit , ut  exquifitiores'  medir 
«vi  aniiquitares  quammaxime  calleret  , at-1 
qoe  in  iis  exceilere  videretur,  Ammutir, 
& incitamentum  ad  hujufmodi  Audiaram 
gente  eidem  ad  de  bar  affido»  prorfus  con- 

' ■-  fise* 
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Viri  Ct/  'Confi  in  ti  ni  RuggerH  , 
faetudo,- qua  utebatur  cum  Judo'  Fonia- 
nfnio  Àncyranó  Archiepifcopo,  Viro  o ■> 
mnigena  erudttione  preclari  (lìmo,  quem- 
admodum  ipfius'in  "Litterario  Orbe  famS 
adepta,  & per  editos  Libros  longe,  late- 
que  dimifa  abunde  teftatur.  Quareadeum 
fingulis  vefperis,  licer  longo  locorum  in- 
tervallo diflìtus,  a ‘Trandiberina  riempe 
Regione  ad  Collem  Pìncium  divertebar, 
ubi  a tanti  Viri  ore  pendens,  & perpetuo 
agens  cum  Itaiis , Gallis,  Germanis,  An- 
glis,  ceterifque  do&ioribus  Viris , qui  ibi- 
dem & colenda  eruditionis,  & tanti  Praf- 
fulis  vel  gratis  aucupands,  vel  confìrman-* 
ds  conveniebant , domum  quotidie  am* 
pliori  doétrinae  copia  locuples,  atquerefer-* 
tus  retfertebatur . ^ : 

III.  Cum  interim  per  Urbem  de  Rug* 
gerii  doéfrina  fama  per crebrefceret , faftum 
eft,  ut  Petrus  Ottobonius  Junior  Cardina- 
li ampiiffimus,  tane  Portuenfis  Epifco- 
pus,  & $.  R.JE.  Vice  Cancellarius,  ut 
vocanf , in  ipfìus  Bibliotheca?  Prsfeclum 
eumdern  adfeifeerer,  Quare  , ut  graturfi 
animum  fuum  erga  tantum  * Mecenatem 
Ruggerius  tedificaretur  * fimulque  ingenfi 
fui  fpecimed  aliquod  ederet , elab  irandam 
fufeepit  Diflertationent , cui  titulutn  fede  •' 
de  Pórtuenfi  SanEli  Hippolyti  E pi f copi , & 
PAartyris  Sede , 1 cui  deirt  adde£rebafùr  et- 
lam  Di f qui  fitto  de  Alban  enfi  Sancii  bino* 
centii  1.  Patria  ,v  quarum  utraqne  eidertl 
Card.  Ottobonio  dicata  erat.  Diflertatio 
quidem  de  Sanato  Hippolyto  typis  Vati- 
catiis  Salvioniorum  nudi  crcperà*  * eaque 
um  ufqu?  ad  pag*  Sa  proceilerai  » f«i 

CL  6 . uusii»  * 
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6q  Commentarne  in  Vi  torti 
nummariz  rei  forte  anguflia,  qua  malo 
quodam  fato  utplurimum  Litterati  urgen- 
tur.  Opus  intermiflum  eft,  atque  adeo  o- 
snnis  de  eodem  cura  evanuit,  ut  impreftae 
chartae  omnes,  quz  Typographo  reman  fe- 
rant,  vili  prorfus  pretio  illis  ceflerint , a 
quibus  artificiofi  ignes  ad  Hadrianam  Mo- 
]em  in  Divi  Petri  folemnitare  exhiberi 

Ìjuotannis  confueverunt . Ceterum  quinque 
altem  exemplaria  impreftarum  hujufmodi 
paginarum  Roma?  a diverfis  R uggerii  Ami- 
cis  adfervantur,  quorum  unum  etiam  apud 
me  eft  , idque  marginalibus  infuper  acino* 
tationibus  ejufdem  manus  exaratis  inftru- 
Aum,  quod  mihi  jam  petenti  ipfeconcef- 
lerat . Memoratur  hzc  ipfa  Differtatio  ( quod 
fummus  eft  honor)  ab  immortali  Pontifi- 
jk  Benedico  XIV.  in  ejos  ex  i mio  Ope- 
fe  de  Servorum  Dei  Beatificatione , & Beo - 
lorum  Canonizatione  &c.  ( i ) , ubi  inquit  : 
Dum  hoc  fcribimus  , typis  Romana  editur 
erudita  Differtatio  de  Portuenfi  Sede  S. 
Htppolytì  E pi  [copi , &Martyris , in  quo 
evinci  tur  , Epifcopurry'Portuen/em  , quem 
^Prudenti  us  eleganti  (fimo  carmine  laudavi  t , 
ejos  Urbis  prope  Romam  Epifcopum  fui/- 
Je.  Luculentiffìme  Ponti fìcis  audoritati 
accedit  teftimonium  CI.  Viri  Thomar 
M.  Mamachii  Ord.  Praed.  in  Ori  gin. , 
Anti q.  Chrifiian . ( 2 ).  qui  fic  ait  : In. 
tese  a hoc  monco , a Confi  anti  no  R uggerio 
Viro  eruditi  (fimo , & Amico  meo  de  Epi - 

/co. 


M 

«. 


' li)  Tf.  t.  Lib.  1.  top.  Xi v. 

(a)  Lib.  11.  cap.  11.  §.  3.  adnotat. 

fg  85  * 
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Viri  Ci.  Conflantini  -Buggerìi  . 61 
fcopatu  Hippolyti , & crigintbus  Chrijìia- 
na  Religioni s in  ea  Provincia  effe  difpu - 
tatum  fané  accurate  in  gravi  (/ima  Dtjjer- 
tatione  de  S.  Hippolyto  cap.  ili,,  quarti 
nos  Differtationem  cum  legeremus ,-  admi- 
raù  jumus  ingenium , incredi bilemque  Viri 
in  re  Antiquaria  diligentiam  , atque  peri - 
ti  am.  Atque  optandum  fané  jorety  ut  bre- 
vi ta  publicaretur . De  ea  idem  Au&or 
piena  lande  loquitur  rurfus  loco  citato,  & 
alibi  ( i ).  - Duo  utriufque  gravitimi  Scri- 
ptoris  teftimonia  exfcribere  libuit , ne  Dif- 
iertationem  hanc  vel  ob  menda,  aut  ex 
pcenitentia  fupprefiam  quis  nmquam  fufpi- 
earetor.  Ex  alis  infuper  fchedis  nofcere 
lieuit,  Ruggerium  ad  ann.  ciDioccxxxv. 
poftridie  Nonas  Martias,  ut  in  Epiftola 
noncupatoria  ad  eumdern  Card.  Ottobo- 
nium  figoatum  cerni  tur,  illius  juflfu  luca- 
brationem  concinnale  de  Rebus  gejiis  È . 
Grtgorii  X.  Pontificis , quae  lucdbratio  fa- 
né defideratur.  Tandem  nt  ejnfdem  Ot- 
tobonii  Card,  mandatis  Rnggerius  pare* 
ret,  Difquifitionem  adorna vit  de  Arnaldo 
de  F augerii s , Petto  Gomefii  de  Baroffo  , 
Bertrando  de  Deucio  F pp.  Sabin . S.  R,  l\ 
C ardd.  , qui  Synodicas  Confi  tutiones  ex 
Cod..  Ottoboni  ano  . . , . depromptas  edide- 
runt  &c. , qua?  quidem  vulgata  eft  fub  a.u- 
fpiciis  Hannibalis  Card.  Alban»  Epifcopi 
Sabinenfis  in  Collezione  prima  Opufco- 
lorum  , quae  Venetiis  cadi  carpi t anno 
ciDiDccxxvm. , curante  Angelo r. Calot- 
ta 

(i)  Cap.  xxi.  §.  2.  adnotat.  3.  pag , 
2?8. , & Lib.  1 1 1.  §,  29.  adnotat . 1 . pag. 
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6t  Commentarìus  in  Vitam 
rà  Abbate  Camaldulenfe  Viro  CI. , <jqi 
super  natura;  debitum  folvit  ( i).  Lauda- 
tur  haec'dìfqui  litio  a Viro  Cl.  Faufto  An- 
tonio Maronio  Cler.  Regul.  Scholarum 
Pianini 'in  Commentario  de  Ecclefia  , & 
Epifcopis' Sabinenfibus  (2  ),  ubi  etiam  piu* 
rima  R uggerii  verba  a Cl.  Autore  profe- 
runtur i.  « 

IV.  Veruni  tom  e vivi*  exceflìflet  Card« 
Ottobonius  , ac  Benèdi&us  XI  V.tuncnu- 
per  univerfalis  Ecclefia?  bono  Summus  Pon- 
tifex  renunciatus  prò  fuo  in  .Li tteras  amo- 
re Vaticana;  Bibliotheca;  Ottobonianarrl 
copulare  difcuperet,  Roggeri!  opem  ,*  qui 
eidem  praefuerat,  expeti  voluit,  fuadentè 
Jofepho  Guyonio  Erochanfio  EpifcopoCa- 
bilonenfi,  mox  Archiepifcopo  Avenioaen- 
fi familiari  jàmpridem  Amico  Pontifici s» 
qui  tunc  R.pma;  morabatur,  & cujus  ami- 
ci tia;  fe  adjunxerat  Ruggerius  apud  Ca?le- 
tfinum  Orlandruaì  tunc  Cxleftinorum  Mo- 
nachorum  Antillitem,  quo  familiariter  ute- 
batur,  quique  dein.  M.lfiéianus  Epifcopus 
eft  renunciatus.  Quare  tunc  Ruggerius Òt- 
tobonian*  B'bliothcca;  thefauroìs  Pontifici 
reclufit,  ejufque  opera  & Bibliotheca;  em- 
ptio  perfetta  eli,  òceadem  Bibliotheca  itt 
Vaticanis  Cimeliis  collocata  . Tunc  qui- 
dem*  ve)  dum  eidem  Bibliothecap  praeef- 
4et-j  fàcile  ‘feti  , iplum ^ confeci  (Te  Indicem 
fané  • accuratiirimum  Gra;corum  omnium 
MSS.,  Codicum  ejufdem  Bibliotheca;,  cu- 
jus esemplar  apud  iplum  repertum  eft  ,* 

quem- 


• M 


T 

fi)  TV.  -frx.  pttg.  r. : 

(2  ) Cap.  XXXII.  pig.  42. 
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Viri  Cl.  Covjlantini  R uggerii.  63 
qnermdmodum  ejufdem  Bibliotheca?  hiiio- 
ricam  narrationem  ad  ipfum  Pontificem 
intextam  confcripfit , quae  inter  ejufdem 
MSS.  comperta- eff  y quaque  docemur,  i* 
pfam  prrmum  coaftam  fuiffe  a Marcella* 
Cervinio,  qui  Pontifex  di&us  eft  Marcel* 
lus  ILyarque  dein  ab  ipfo  ex  teffamento 
fuiffe  legatam  Cuillélmo  Sirletio  Card, 
ampjiffìmo,  qui  eidem  fuerat  a Secreti s ; 
inox  poff  ipfius  obitum,  emenfo  traje&io- 
nis  in  Hifpaniam  conamine,  a Card.  Afca- 
nio  Coluinna  èoipram  fuiffe;  tum  poff 
ejul’dem  interitum  / irt  irritum  etiam  ceffìs 
tranfveftionis  Mediòlanurh  ufque  follicitu- 
idinibus,  a nobiiiffìmo  Duce  Joh.  Angelo 
Altempfìocomparatam  ; poftéa,  Altempfio 
Duce  vita  fun<So,  difceffum  ejufdem  Bi- 
bliotheca:  in.Sveciam  reparaffe  PetrumOt- 
tobonium;  Senioreth  , déitt  AleXandrum 
Vllf.  Pont.  Max.,  qui  éamdetn  Familia: 
fuse  dono  dàtam  Romae  fixit;  ac'ipfam 
tandem,  ut  jam  tnnuimus  , cum  omnibus 
fìngulorum  poffeflbrum  additamentis,  qui- 
bus  excreveratj  immortali  Benedici  XIV. 
Pont.  Max.  providentia,  munifìcentiaque 
io  Vat  icanam  Bibliothecatn  fuiffe  inlatarn.. 
Hinc  igitur  fa£h>m,  ut  ad  tanti  Pontificis 
^ratiam  viam  (ibi  lira  veri  t Ruggeiius,  & 
jpfe  Pootifex  magnani  de  ejUs  do&rina, 
erqditione  , ac  diligentia  ceperit  exiftim  si- 
ti onem,  ipfiufque  opera  propterea  bfus  fué- 
rir.  quamfa?piffìme,  fimufque  èidem  mert- 
ffruam  ffipem  nummum  cr.  Juliorum  ad- 
lignaverit.  Rem  hanc  abunde  teffantur  im- 
primi^ Summorum  Ponti ficiàh y kegùni , at- 
que  illuftrium  V'trorum  iefttmonh  de  B. 

* * ‘ r * 


<$4  Commentarius  in  Vitam i 
Uicolao  Albergato  Card . S,  Crucis  ? Cb*  P- 
PJC°È°  Borioni  enfi , juflu , aufptciis , Be- 
nedici XIV . Powt.  Mtf» ......  collega y & 

in  fex  clajfes  di  (iti  bufa  t quibus  pramitti- 
tur  ejufdem  Vita  a Jacobo  Zeno  Epifcopo 
Teltrenfi  ad  J idem  Codi  ci s Vaticani  reco- 
gnita , noti/que  illufjrata  ft  *dio,  & labore 
Conjìantini  Ruggerii  . Opus  hoc  prodiit 
Roma;  anno  ciDisccxliv.,  cujus  finem 
claudunt  Litterx  Apojiolica  ejufdem  Suuv 
ini  Pontifìpis  io  cauffa  Canonizationisy  ut 
ajunr,  fuprafcripti  Beati  Epiicopi , quibus 
luculenter  Ruggerianus  labor  commenda- 
tur,  ipfumque  Ruggeriutn  Pontifex  fami - 
Harem  fuum  amice  compellat.  Tum  Opus 
hoc  ipt'nm,  & ejufdem  Compi latorem  rur- 
fus  abonde  laudar  Sapienriftimus  Pontifex 
in  Tomo  XI.  ipfìus  Operum,  qui  eft  de 
Feflis  &c.  ( i ) . Dein  hoc  Opus  recufura 
fuit  per  Fratres  Paiearinios  inter  Opera 
omnia  ejufdem  Pontifìcis  (2),  quod  tane 
& novo  ordine  ad  calcem  donarum  eli» 
novilque  additamentis  locupletatum. 

V.  Interim  cum  contigerit , ut  anno 
CI3L3CCXLVH.  ad  d.  iv.  Kal.  Jonias  re- 
nunciaretur  Epifcopus  Ripanus  Vir  mul- 
tiplici  (cientiarum  genere,  ac  probi  tate  fpo* 
fìabilis  Lucas  Nicolaus  Recchms , tane 
Imperiali  Bibliothecae  Pra?fe£lus,  qui  duo- 
bus  ab  beine  annis  occubuit  , Pontifìcis 
cura  in  eo  quidem  fuit  , ut  litteras  ad. 
Francavillz  Principem,  qui  degit  Neapo- 

li, 

(f)  Lìb.  Ut.  cap,  ili.  §.  J.,  4.)  & 
io.  pag.  <520.,  & • 

il)  Te.  vi.  pag.  jilt 


Pìri  eh  Confiantini  Rughetti , 6 $ 
li,  flati m fcriberet,  quibus  Ruggejium  ias 
jplius  in  Urbe  Bibliothecse,  coi  ab  ejus 
conditore  Jofepho  Renato  Imperiali  S.  R. 
E.  Cardinali  Imperiali s nomea  acceflerat, 
praefici  expofeeret , quod  lane  facile  pbti- 
• nuit.  Qua  re , cnm  nihil  fere,  quod  ar- 
duum  eflet , & longam , difficilemque  rerum 
invedigationem  podularet,  moliri  confue- 
viffet  Pontifex , quia  prias  per  Ruggerium 
itudiorum  fuorum  fidiffimum  adjutorem 
amplam  argumentorum  fegetem  parari  prac- 
ciperet , factum  bine  eft , ut  taoto  ex  Im- 
periali Bibliotheca  Librorum  feleftiflfimo- 
rom  praefidio  fubnixus  Ruggerius  facilius. 
atqae  uberius  Pontifìci  mandata  exfequ! 
poilet;  Licet  & antea  ad  inflrudiflìmas 
ornnes  Romanas  Bibliothecas,  & ad  Va- 
ticanam  prsefertim,  tum  ad  Tabularla  et- 
tiam  fecretiora,  Pontificiis  commendano- 
nibus  accedenti  bus,  eidem  aditus  pateret, 
ex  quorum  penu  non  folum , qua?  ad  rem 
Prafentem,  & ad  Pontifìcis  màndata  ex- 
lequenda  pertinebant,  fed  etiam,  quac  vel 
anecdota,  vel  infigniora nancifcebatur,  ex^ 
icribebat,  quarum  proinde  rerum  conge- 
nem  fané  eximiam  ab  ipfo  colleétarn  in- 
ter Adverfaria  reliquit.  Quapropter  cum 
anno  cididcclvi.  praefertim  ad  compo- 
nendas  in  Gallia  turbas  ob  denegationem 
Euchariftici  Panis , qua;  jam  fere  palTim 
obtinuerat  adverfus  eos,  qui  refraétarii  A- 
poftolicse  Conftitutionis , quae  incipit  Uni- 
geoitus,  habebantur,  a Saniti  dì  mo  Pon- 
tince  Encyclica  E pi  dola  ad  Patres  in  Co- 
biti'$ Cleri  Gallicani  congregatos  danda 
®ffet,  hoc  oneris  R uggerio  precipue  de- 

man- 


’ Cowtmentariùs  in  titani  . 

mandavit  j ut  fedulo  perquireret  io  Char- 
tis  MSS. , tum  iti  Ephemeridibus,  ca:te- 
fifque  promptuariis,.quae  in  Imperiali.  Bi- 
bliotheca  cullodiebamur,  num  quid  inde 
èrui  poflet,  quod  fuadefet , a Patribus  in 
Eateranénfi  Concilio  congregatis  prxfataal 
Conilitut'onem , tamquam  Reguiam  Fide? 
declamarti , aut  !nfcr:j>tam  fuilfe.  Strenue 
tèfn  petfecit  Ruggerius , brevi  intexto  ad 
jpfum  Pontificem  Opulento,  in  quo  totus  • 
eft  f ut  ollendat  luculentiffime  , praefata 
’verba  in  Afta  Conctlii  privatorum  homir 
num  alto,  & confidenter  fané  nimisinve- 
fta  fuilie.  Quod  quidem  adeo  Sapientif- 
fimo  Pontifici , qui  jam  in  minoribuscon- 
ftitptos  Concilio  interfuerat,  certum  fuit, 
ut  faepe  interpolationem  hanc , tamquam 
piaculum  immane,  traduceret,  atque  et- 
iam  hoc  nomine*  fe  temperaverir , quia 
Umquam  Fidei  Regulam  in  Encycliea  il- 
la.Épifiola  praefatam  Confiiturionem  falu- 
taverit,  majori  quin  etjam  perfpiquitate 
loquuturus,  nifi  Adverfariorum  turbas  for- 
midàlTet . Alias  infuper  Ruggerius  diatri- 
bas  ex  jutfu!  Pontificis  Concinnava,  quas 
fuo  locò  recen fere  curabimus . Interim  ve- 
ro memorare  juvabit  curam  fané  gravio- 
rem,  quam  a Pontifice  Max.  in  Rugge- 
jrium  conlataov  novimus , Hilìoria»  feilieet 
Eccleliafticae Bòooniae  conicribendae,  quam 
qùicjem  fummo  labore,  ac  dfligentia  in- 
choaverat,  conquifitis  undique  rum  ex  Va- 
ticanae,  ceterarumqué  praèllantiorum  in  Ur- 
be Bibliothecarum  Libris,  ftque  , Codici- 
bus,  tum  ex  Vaticani,  aliorumque  praecf- 
puorum  in  Urbe  Archivorum  Cimeliis  è- 
■ gre-  i 


i 

\ « 

I! 


1 

\[ 

Jli 

a 

i 

£ 

» 

■il 

* 

:e 

» 


il 


1 1 


Digltized  by  Google 


Viri  CÌ.  Conjian  ti  ni  R uggerii . 6f 
gregiis  fané , ac  pene  innumèris  mòno* 
mentis,  qua?. none  in  Booonienfis  Inftitu- 
ti  Bibliotheca  adfervantur.  Scilicet  Sigo- 
nii  Commentarios  de  Epifcopis  Bononien- 
fibus  a Secuio  xi.  ufque  ad  xiv.  etneo* 
dandos , atque  locupleta  ndos  cura  vera  t Rug- 
gerins , quod  quidem  Opus  lìc  ab  eo  fup» 
pletum  poft  ipfius  interi tum , pretio  folo- 
to,  in  laudatati)  Bononienfem  Bibliothe* 
cam  iniarum  eli . Veruni  ipfuro  Rugge- 
rius  aiiis  deinceps,  & qutdem  alfidoisPqn- 
tificis  mandatisi  refj>:ndens  fere  interini  (ir, 
nec  proinde  perfecic,  ut  ob  hanc  caufiam 
potilfimum  ' in  vulgus  , . ut  Pontifici  era! 
in  votis,  emilfumì.non  fuerit.  De  m Tigni 
hoc  Opere  fidem  facit  idem  Ao&or  in 
Teflimonùs  de-  B.  Nicol  a o Albergato , qu* 
fupra  memora  vi  mus  (i);  dein  laudatus 
Mamachius  iilud  memorato  loco  irem  fu- 
perius  citato  (2);  tum  Prcflul  CI.  , ac 
nobis,  fpeftatilfitnus  Joiephus  Gatarr  pius 
nunc  a Notis’arcanìs  Pontifici?  ìnEccle- 
fialticis  Monumentis,:  qua?  ad<  Hifioriam, 
& culfum  pertinent  BeatarrClara?  Arimi* 
nenfis.  (3).  Cu m vero  ipiV>  Pontifex  Sa- 
pientifiimus  R uggerio  in  fu  per  • mandafler* 
ut  cium  prò  Booonienfis  Ecciefia?  Hi  Italia 
Monumenta  conquirebat,  quae * etiam  ad 
. ; . •-;.*■}  v »i  s L:  ; piQwV 

z ■ i :;ìì:  i-’o*  tna'.-  v ^ / 

( ì ) Pag.  xxv.  adnotat . ( b)  , O*  pag, 
114.  in  not . 

?c  ( Qergifc  ii  &-  Atìùq.  ^Chriflian.  lÀb. 
4tl/-tìrp.V*Xfi.  :adHÓtS.^  ) p«g  24.$. 

(3  y Memorie  EcclefidlhcHe  apparteneri- 
ti  aJl’Iiioria  » e al  culto  delia  B.  Chiara 
ui  Riofino  differì,  x 1 tv  hot.-  ( c ) pag.  347. 
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<58  Commentari  us  ?»  Vitam 

% « pertinerent  , fedulo 

coiligeret,  cumque  hoc  naviter,  & affa- 
tilo fectttet  Ruggerius,  ipfum  poflea  lobi- 
ilo  incetti t , quo  hi fce  etiam  Monumentis 
® >n  ordinem  aliquem  digerere 
|K>ifet  expendendae,  tum  cenforia  virsula 

I*  • • 7*t»  1 quatti  Alexander  For- 

maiiarius  Archidiaconus  de  Bononienfi  Unir 
verutate  confcripferat , ncque  nondum  edi- 
ta in  e/us  manus  pervenerat ; idque  fpiffo 
lane  Opere,  quod  in  duas  partes  divide— 
batur , perfecit  Ruggerius,  arguens  preci- 
pue mendaci! , & impoftura?  poft  Petrac- 
chium  ( i ),  & Muratorium  (z ),  aliofque 
antiquiores  Theodcfii  Junioris  Diploma  , 
quo  Gymnauutn  Bononienfe  ab  eodem 
Imp.  inlhtutum  aflerirur,  & quo  Forma- 
iiarius  tamquam  precipuo  patrii  Lvcsri 
monumento  innitebatur  f Pre>erea  h/fo 
Opere,  quod  etiam  in  Inftituti  Bibliothe- 
ca  nunc  pretio  aquifitum  adfervatur,  Ar- 
chidiaconorum  Bononienfium  Series  abeo- 
dern  Ruggerio  digefta  continetur . Coopta- 
tus  qum  etiam  Ruggerius  erudito  Cartui, 
qui  iingulis  menfibus  habebatur  in  Ouiri- 
naJi  Palati©  coram  Pontifico,  multas  reci- 
tavit  Diflertationes,  quarum  tres  ad  Hie- 
rarefi i am,  Ecclefiafticam  pertinent  « Quarta 
veto  de  Arcani  Di f ciplina  pertra&at. 

Veruni  quoniatn  ufufruótuario  jurc 
c ',4>-  • # <*_  Bi- 


« O \ In  figo  e Abbaziale  Bafilica  di 

S.  Stefano  di  Bologna  Li 6.  i.  cap.  iv.  4. 
II.,  ni.,  p iv..  pag.  29.,  & faq.  s 

. ( 2)  Anttq,  Meci.  A£vi  To . i 1 1.  Di  (Ter- 
tat,  xxxiv.  coL  2i.  . 
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Viri  C/.  Confi  ariti  ni  Ruggeùi . 6<) 

Bibliotheca  Imperiata  obtinetur  ab-  eo  , 
qui  Praful  ex  teftamentaria  Imperialis  Card, 
voluntate  creatur,  cumque  is  tunc  eflet  jo» 
fephus  Spioellius  Card,  ampliflìmus  , & 
jam  ipfe  a Neapolitanae  Eccidi*  regimine 
feabdicans  Romam  concdììffet , facile  Rug- 
gerio  ad  eum  aditus  patuit,  tum  & ipfe 
Card.  Spioellius  illuni  libenter  in  lui  au- 
xilium , & opem  adfcivir , qootiesprogra- 
viffimis  muneribus,  quibus  in  Urbe  fun- 
gebator,  penitiori  aliqua  notione,  quaelon- 
gam  rerum  inveftigationem  , ac  laborem 
expolceret,  indigeret.  Quare  ex  ipfius  juf- 
fapraefertim  coaftum  a Ruggerjo  Opulca- 
lom  invenimus,  quod  Obfervationes  oriti» 
cas  continer  in  Monafterium  Sanfta?  Ma- 
ria Vallis  Jofaphat  Ordinis  Saniti  Bene» 
difti  in  Dioecefi  Confentina  (i);  Tum 
aliud  longe  elaborati tfìmum  Opus  concio» 
navit  ex  ejufdem  Porporati  prxcepto  de 
Monalletio  Bnrsfeldenfi  in  ditione  Bruns- 
ricenfi , & de  Congregatone  Benedi&ina 
ejufdem  Monafterii,  cujus  origo  re  peti  tur 
ab  Ottone  Archiepifcopo  Trevirenfi  ad 
ano.  cidccccxx.  , & cujus  dein  progredite 
ex  legatone  Nicolai  Cufs  S.  R.  E.  Car- 
dinali adltruitur  (2)..  Cetera  etiam  longe 
indagine  .couquifita , & fcitu  dignifGma» 

: „ibi-  ■ 

» * » r * ■ i t . 

.»  ' ” . .V4v  ’ , ’ ‘ *>'  t . 

( I ) Offervazioni  Critiche  /opra  il  A io» 
nafitrto  di  S.  Maria  Vallis  Jofaphat  del P 
Ordine  di  Si  Benedetto  Diocejt  di  Cofenza  • 

.(2)  Di/fer fazione  intorno  al  Monajltra 
di  Bursfeld  nello  Stato  di  Brunfuvich , ed', 
alla  Congregazione  Butsfeldefe  , e Stari» 
della  Legazione  dai  Card  di  Qufa . . « - ^ 
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70  Commentatiti!  in  Vi tam  \ 
ibidem  afferuntur  ; verutn  pleraque  font  * k 
tì"»  Cum  interimCardinali  Spi— 

nellio  opiverfe  Cobgregationis  de  Propa- 
ganda Fide  Prxfeftura-  edet  demandata  , 
ut  Arti  Typographicae  , quae  in  /Edibuc 
ipfius  Congregationis  ad  excudendos  pre- 
cipue ex  onoquoque  Orientali  idiomate  Li*» 
turgicos  Libros  indi  tuta,  ed,  drenuusPre- 
fes  adefletj  oculos  in  Ruggerium  conjecitj 
ipfumque  O&obre  menfe  ann.ci^i^QCLvitr, 
tanta  operi  preficiendum  curavit,  ad  id 
etiam  adnitente  do&iffìmov.Viro , • multif- 
que  graviifimis  jam  editis,  L biis  longeCl. 
Nicoiao  Antonellio  , quecn  nefcias,  an 
dignitate  magis,  vel  do&rina  Eminentif* 
fimurn.  dixeris,  quique  prò  fua  cotn  R ug- 
gerio, veteri  conluetudine  in  locum  , quem 
ipfe  futpmo»  cuna  honore  obtinuerit,  eunri- 
dem  . mox  fuffe&um  exoptabat  Quare 
Ruggerius  datim  concinnavi*  'Opufculunt 
de  jplius  Typographias  io  eadetn  Congre- 
gatione  indituta?  origine,  quam  repetit  ab» 
amplidimo  Praefule , ejuldem  Congregatio- 
nis a Secretis  Francifco  Ingolio  Ravenna* 
te,  ubi  .&  de  ipdus  T.ypographiae  fine» 
ufo,- ac  nece  ditate  pieni  dime  differir  ( i ). 
Infuper,  ut  acquarci  doétiflimi  AntoneHii 
follicitudinesy  qui  Graecas  litteras  editione 
Atbanafianae  Plalmorum  Paraphrafe«s , & 
Armenas  San&i  Jacobi  Nidbeni  Sermonum 
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. . ( i ).  Relazione  deli  origine , regolamento  r 
e flato  pre/ente  della  Stamparia  K di  Propa- 
ganda efiratta  dai  Detteti  della  Sacra  Con ù» 
gregazione , dalle  '■ Memorie ; di.  Monfig.  ba- 
goli, e da  alti*  documenti  autentici»  v a 


Digitized  by  Google 


Viri , CL  Conftantirù  Ruggirti . .71 
impresone  exornandas  laudabili  ter,  fciteque 
curaverat,  Typographiam  impri/nis  in  edi- 
tiorem,  ac  ampliorem  locum  tran  sterri  fa» 

1 tegity.,  vati  canoe,  & Urbinatenfis  Typo? 

1 graphiar ;Ktterarum  formas,  qua:  otiaban- 
«ur , in  eam  adfportandas  curavit  ,'  fex  no- 
va prorfus  indulfria,  ac  arte  confici  juflìt 
praela,  quorum  typus  a Gallis,  & Anglis 
' ad  imitationem  exceptus  eli , nec  quibus 
: pobiiius,  aot  fìrmius  perfici  potei!.  Litte-  , 

: rarum  formas,  & chara&eres."  omnes  exa*  - 

* ftiflìmo  ordine,,  ad  id  armariis  extru£fi$, 
difpofuit,  Arabicas  JUtteras-,  & eas  maxi- 

.l  me , qua:  elegantioris  forma:  erant , ne  diu- 
tiqs  confuta?,  & rubigine  infeélae  jacerent , 

* longo  fatis,  ac  molelTo  labore  , ulus  etiatn 

a opera  Orientali  Presbyteri  Johannis  Mor- 

“ ganii,  quocum  de  fuo  prandtum,  & eoe- 

8 nam  coramunicabat , in  ordinem  redegit, 

1 & affabre  perpolivit  y .Brachmanas , leu  la- 

* dollanicas,  quae  obfcuro  loco  delitefcebaut, 

1 eduxit,  eafque  quin.  etiam  utiliores  Litte- 

* rario , & Catholico.  Orbi  . exhibere  eidera 

' mens  erat  editione  Injiitutioaum Grammo* 

* tjearum  ejufdem  Linguae,  quas  jam,  con- 

' cinpavera^Horatius  Oliverius  Pinnabillen- 

Gs  in  ditione  Montis  Feretri  ex  Gapqcci- 
■ norum  Familia  , qui.  poi!  Apoftolicas  Mif- 
fiones.per  plures  annos  apud  Tibetanos* 
Indoftanos,  Nexpalenfes,  ceterolque  relu 
giofe  peraefas  . in  . Patan  diem  fuprejnum 
obiit  jmo.  jeiPp^cxLVin,»  Tibetanas, quo- 
que , quar  .omnino  neglesse  fquallebant  » 

ÌD  iuqis  confpeftum  expofuir  , eafque  il|u« 
Urandas  curavit  per  eruditiftìinum  Virum 
Auguftinura  Antonium  Georgium,  quo- 

. t ! TX  »*■  tCpfli 
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. 7*  Commentari us  in  Pham  ' 

com  ar&ifTuno  amichi*  vincolo  jongeba- 
®*r  .•  quoti  fané  a CI.  Georgio  noftro  per- 
le ctacn  effe,  nemo  ignorar,  edito  preclaro 
Opere,  quod  inferi  bi  tur  Alphabetum  Tibe- 
tanum , & in  quo  non  modo  Tibetane 
Litter*,  fed  &Brachman*,  Gr*cs,  He* 
braie*,  Samaritana,  Copht*,  iEthiopi- 
_car,  Arabica?,  Chaldaic*,  Syriac*  mirifì- 
ce  ufurpata?  veluti  in  ampliffìmo  Theatro 
cxfpatiantur.  Hinc  ibidem  a Cl.  Geòrgia» 
in  Pr*fatione  ( i ) laudatur  Ruggerius  tam- 
quam  Typographic a rei  in  S.  C.  de  P.  F. 
C urator  , Reflitutor  , ingenui  morii  ho- 

tno , & examfita  erudì tionis  prajlantia  ma- 
ttone dardi . In  fu  per  de  Cophticis  chara- 
creribus  peculiari  ter  benemereri  ftuduir  , 
«um,  ipfo  Prsefide,  editum  fuerit  Pontili- - 
cale  Alexandrinum  Cophto-  Arabicum,  tum 
R’tnale , & Theotichi*  cura  Rapnaelis 
Tukii  Epifcopi  Arfenovenfis,  qua?  omnia 
uatuor  voluminibus  comprebenduntur:  Et 
Vita  fuperftes  fuiffet,  excufam  habere- 
mus  GuilJelmi  Boniunii  Tolofani  Eremi- 
ta? Augoftinenfis  longe  do&iffìmi  Elemen- 
to Lingua  Copht  ica , qua?  MSS.  adfet van- 
tar in  Angelica  Bibliotheca . Nec  otiofae 
etiatn  fuiftent  Litter*  Armenie*;  quan- 
doQuidem  jam  in  hanc  linguam  vertendum 
Ruggerius  cura  ver  at  Catechifmum  Roma- 
num  a Georgto  Anteplio  Armeno  Mona- 
cò Congrega  tionis  Mechitarenfis  San&i 
Lazari  Amico  noftro.  Viro  non  folum 

Satrii  idiomatis,  fed  & Ecclefiaftic*  Hi- 
oria*,  qoatipfìus  Nationem  refpicit , feieu- 
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X«/r^w  6/.  Confi  ariti  n\  R uggerii . ty> 

infimo,  quamquam  ipfum  Armenìcis  Jif- 
tens  prolpexifle  jam  conftet  iterata  ini, 
preffione  yoluminis  I.  Clertientis  Galani! 
de  toncfhattornbits  Lcclefi*  Armena  cum 
Latina  e*  ipjfìs  Armenorum  Patrufn  & 
■ DoBorum  tefiimoniis , quod  quo  fato,  ne- 
fcio,  penerai  fupel-ftiiibus'duoljus;  qua?  fe- 
quuntur  voluminibus . Taodem  '&  novum 
deeus  Gra-cis  Litteris  addidìffet*  nifi  more 
praedarfifiimom  illud  Rortianac  Pùtpurae  de- 
cus  ^ He  Litteratorum  > purióTumqUe  doétri- 
Barum  col  amen  Dòminicum  Paffioneiutn 
prxnpumet,  ctmis  &<*re  Lxx.  Viralis  Ver- 
«o  ^amehs  a Theódoìiohea , quae  ih  Bi- 
blus  omnrbùs  legrtut,  diverfa.  & fo  ’l'e- 
trapli  formarti  il  lucrata  a Viro  CI.  T0fe- 

*ho  Bianèhihio  Otaìórfi  • IPresbytéto  , jam 
ex  Cmliafoo  Seniorum  qùantivis  preti  iM  SS. 
■Codice  erma  prodi iflfet > tujus  etiamnum 


f :;r.  -•»  wgo  xvuggeriui 

cadi  curaverat,  qòafqoè  provide  Vir  Cl. 

Petrus  Aloyfìus  Galietrins  Mottachorum 
Cafinèufiom  Aotiftes  ad  calcem  Monu- 
mento™ m prò  Hiftoria  Vit*  ejufdem  Pur- 
purati  Viri , qo*  Romàì  ‘ prodiit  aon. 
dOiDcCLn.  (ij,  recudendas  cura  vi  t : rum 
verficulos  aliqoot  ex  Càpite  IH.,'  qoibus 
OrgaQorum , & Muficorurti  Inilrumeuto- 
rum  nomina  recenfentut,  quofque  io  Ap- 

•*«  • * ^ 1 l ‘ l»  \ i ' \ 

» » r i 

Memorie  terfervire  illa  Storia  del- 
ia vita  del  Card . Domenico  Paffiona  &c, 
ftrg.  tyo.  - J -*  " • ** 

JV.  R,  Tom.  XX. 


« » % vi< 


74-  Commentarius  in  Vitam 
pendice  ad  Tom.  I,  Spicilegi}  Biblici  (1) 
exhibuit  Vir  ìmmenfó  eruditionis  Alexius 
Symmachus.  Mazdchius,.  Laudabili  haec 
quapropter  tum  fpe&atiflìmi  Cardinalis , 
tum  Reggerli  noftri  follicitudo  commen- 
datur  ab  ipfo  Gallettio  loco  citato  (2)  , 
obi  & Ruggerii  labores  in  reftituenda  Ty- 
pographia  de  P.  F.  honon/ica  oratione  de- 
lignantur.  De  Malabaricis  etiam  Lttteris, 
tum  de  Tamulicis*  atque  Telogicis  folli- 
ate cogirabat,  eoque  magis,,  quod  iischa- 
ra&eribus  per  Aeatholicos  Heterodoxarum 
Miffionum  Magiftros,  Interprete  Benia- 
mino Schultzio,  Catechefe»r , divinofque 
Scriptum  Sanfìa?  Libros  Halae  Màgdebur- 
gicae  impreffos  noverai  (3)  , fibique.  ab 
eodem  etiam  S^haltzio,  quem  Romae  no- 
verai s dono  tbiflos  obtinuerat.  Quare  im-  ,} 
paria  ad  fui  propagationem  fubfidia  Ca- 
tholicae  Fidei  adefle , quam  maxime  dor 
hns  (liquidetn  Typographia  d[e  P,  F.,  etfi 
xxyir.  dWerfarum  Linguarum  chara&eri- 
bus  infign iter  inftru&a  fit,  his  taroen  ca- 
ret)  piar,  jufheque  aemula  tionis  Uudiis  io-  a 
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trrmhó. 

' (2)  Pag,  288. 

(3)  Via , Jtve  Orda  Salutist  i,  f.  Libel - 
ius  , in  quo  demonflratur-y  qua  catione 
via  homo  peccatoti  fu*  J aiuti s cupi dus  per 
Jefum  Chriftum  ad  Vitam  aternom  perve- 
nire' pofftt  y ex  lingua  Tamulica  in  linguam 
Telugicam  transfu  fu  st  interprete  Sentami- ^ 
no  Sebultzio . Ha  la  • Magdeburgica  1746,  „ 
pag,  4 7.  in  8.,  Tarn  Catecbifmut  Tamu • 
licus  pag . 28.  in  12. 
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Viri  Ci.  Conflati  tini  Ruggiti i . 7$ 

) cenfus  jam  harum  Linguarum  Grammatf- 
caslnftitutiones  conquiderà t^earumquede- 
£l  in  iitteras  cudendas  Eminentiflìmis  ejtif- 
>i  dem  Congregationis  Prarfeftis  ingerebat  , 
quod  & ipfi  religiofiflimo  Pontifìci  Max. 
’>  Clementi  XIII. , quotiefcomqUe  octafio 
f tulit,  & ore,  & fcripto  candide,  ut  mos 
<■  ejus  erat  , vivideque  commenda vit . Et 
|.i  utinam  nec  Linguarum,  quae  defiderantur, 
“■  periti,  nec  alia  fortafle  etiam  neceffaria 
i*  adjumenta  deeffent , ut  nec  voluntatem  , 
:I  «tee  conatus  ad  baec  tam  utilia*.  & ; egre- 
1 già  opera  perficienda  San&illìmo  Pontifici 
k deefle  novimus.  • » % 

M;  VII.  Quare  hìèc  font  munera  precipua , 
j:  quae  obivit  Ruggerius,  haecque  ex  danti  ora 
o-  Opera,  quae  iple  perfecit.  Ceterom , ut  ad 
Opera  revertamur,  non  funi  pretermitten* 
iS’  d*  alia?  i pfius  lucubrationes , qoas  vel  exer- 
3;  citii  litterarii  cauffa,  veldata  occàfione, 
[|  fed  qus  pubiica  luce  fra u da n tur  adorna» 

ii  vit.  Quare  imprimis  memorabimus  ipfius 
■i  Difquilitionem  de  peculiari  quodam  Ifidit 
fr  Siflrc , deque  Anubis  Sphara  ad  Ponticum 
Symmachum  Patritium  Co/mopolitanum , 
quem  fmffe  novimus  Pompejum  Compa- 
gnonium  tane  Francifci  Barberinii  Jun.  & 
R.  E.  Card,  a Cognitiouibus,  ounc  Au- 
1 ximana?,  & Cingulana?  Ecclefia?  Antifti- 
'}  tem;  Dein  alternai  Opufculum  , 1 quo  to- 
it  tus  ert  Ruggerius,  nt  ofiendat , Melitenfi- 
t bus-  numquam  licutfle  Orientalibes  Chri- 
t ftianis,  etti  Schifmatici  fini  , damnum  in* 
i ferre,  neque  naves  alienorum  Principati? * 
i nut  Magni  Magiftri  Equitum  Hierofoly- 

) 1 54.  •.  .. . mila-  ' 


/ 

/ 


rj6  Commentari us  in  Vitmn  <* 

■aitanae  Religioni  vexillis  in  (igni  re  ( i),* 
Turn,  alterum  Tane  eruditiflfimam  , quod 
«ontiriet  obfervationes  in  ufum,  ac  forr-  ( 
màm  Ùmbraculorum  a pud  veteres , atque 
alia  infuper,  qua?  tum  ad  lai: ras , tum 
ai  profanas  antiquitates  pertinent , òr  quo  > 
nimirum  refe!  li  tur,  pluribus  in  locis  editus 
Commentarius  CI.  Viri  Paulli  M.  Paciau-  i 
dii, qui infcribitur  flC[AMO*OPHMA  * 
Pive  de  Umbella  gejl  aliene  (2  ) . Deinde 
illurtrationem  attexuit  in  antiquam  anec- 
tfotam  Infcriptiooem , quar  incipit  : PRO» 
£ALVTF.M.  ET.  VICTOR  I A S.  DD.  1 
NN.  SE  V ER I.  ET.  ANTONINI  &c.  * 
quar  ad  Excellentiflimum  Virum  Paullum 
Burghefrum  ex  Principe  Gente  Romana 
iifcript*  eft*  Infuper  eoncinnavit  criticarli 
elucubrationum  plurimi  faciendam  , qua»  , 
ed^de  numero , & «k^**?/*  ,,  Aéìorum  j 

f ' ^ • fz  - • 


QejityH  ai  danneggiare  ,1  urijttani  a urten- 
le  i benché  Sci  [moti ci , e di.  armare  ba/ìi-? 
menù  con  \ bandiere  di  Prenci  pi.  Jf  lanieri , 
e-  dei  foto  grafi  Maefiro . - «,  • 

(2 ): Ojjervazioni  [opra  t ufo >y.<  )#  la  for- 
ma degli  Ombrelli  apprejjo  gir  antichi  tan- 
to' gentili  t quanto  C *tfiiànir  e {afra  altre 
co  fé  appartenenti  all ’ antichità  /acre  ^ e prò* 
fané  indirizzate  al  P.  paolo.  Marta  Po* 
eiaudi  Qherico  Regolare  Teatino • 
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Vìù  Qk, Con  flint  thì'  Ruggerir . 77:: 
tbecse  -.VallicelJana? , ik  Catana cenOs , tump 
,•  de  cui  tu , reliquiis,,  patria»,  loco , ac  tero-, 

. pore  martyrii  ejufdem  Virgin is  (i)  Ae- 
! cedit  his  Monitum  ad  Reliquia*  Cod.  MSX. 
i Jeu  R egefli  Inftrumentorum Monaflet ii  SSi. 
i Andrea  y:&  G regoni  in  Clivo  Scevri  y q uod; 
i Ruggerius  ano.  oi3i3sCCLitf.  Monacborum. 
f Caroaldulenlium  nonaine  (ut  gratam  reo* 

, tacere t Seraphino.  Concelmanio  ejufdem 
■ Monafterii  Abbati,  cui  j,am  deperdituni 
Codicem,  & a Hyaciqtho  fionio  Foroli-» 
i,  vienfi.  ejufdem  Monafteri  An udite  anr* 
i,  ci3i3ccxxxix.  bono  quodam  fata  rurfua 
, - adeptum  pofteritati  commendare  lumino- 
) pare  cura  erat  ) eidem  prafìxit,  additi* 
i tofopex  duobus  Indicibus  Chronclogiqa  ie* 

I vie  digefUs , altera  nempe  IniirumentOM 
i . rum , quae  in  eodem  Chartario , feu  Rege-* 
i fio  continentur  , altero  Abbatum  Grego* 
i riani  Monatterii,  qui  in  Inlirumeptis  me* 
* mora n tur  . , Hujus  Tane  Moniti  mentine» 
runt,.ac  etiam  verba  nonnulla  ex  eodem 
r ulurparunt,  Job.  Benedi&us  Mittareilius , 

! &'  Ànleltnus  Colladonius  Comaldulénfium 

; Annalium  Auétores  longe  dariflimi  (2)4 
Nec  etiàm  reticendum  eft . Opufculum  , 
. - • > D 3 . • quo  ' 

f . . . . ' 

■.  ( 1 ) Differtaz.ione  Critica  circa  il  nume- 
ro , e l' autenticità  degl'  Atti  di  Santa  Bar- 
. bara  trajcritti  da  due  antichi  Codici  MS S^ 
t delle  Biblioteche  Val  licei  lana  , e Cafanat- 
( tenfe , e [afra  il  culto , le  reliquie  y4a  pak 
è tri  a , il  luogo , ed  il  tempo  del  Martirio 
, della  Santa,-  - ». 

\ (2.)  To * 1.  Lib.  11.  §.  xxv.,  & xxvi  p. 
ad  ano.  Gh.  945.  pag,  6<5. y 68.,  & O9.  \ 
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7?  Commentatine  in  Vttam  •* 
quo.vetera  Monumenta  Anconitana^  Ci- 
vitatk  exponuntur  ( i ) ; Tnm  aliud , quo 
eritree  expenduntur  Script»  nonnulla  Petri 
Fbilippi  Strotii  * liberiana! 

Bafilicae  Canonici,  Viri  ceteroquin  Reli- 
gtofiffimi  , quibus  immemorabilem , cui  tum 
Nicol  ao  IV.  Pontifici  in  eadem  Bafilic* 
prarftitnm  eontendebat  (2);  Dein  & al- 
ternili brevius  quidem , fed  erudì  rione'  re- 
lertum , quo  explanatur  eftypus  antiqui  Si- 

Eilli  ex  plumbo,  quod  ab  Alexandro  Jo- 
»pho  Clappioio  Canonico  Lateranenfi  ob- 
tinebatur  ('3  );  ac  przrerea  Additamela  , 
& Cenfurz  in  Diflertationem  ■ Viri  CI» 
Mauri  Sartii/ Monachi  Camaldulenfis  de 
Antiqua  Picentum ■ Capra  Montana  , quse 
quontam  forte  ad  GJ.-Sartium,  qui- fio- 
rai nuper  diem  fupremum  obiit,  per  Vi- 
>otn  Confultilfitnum  Joh.  Felicem  Gara- 
toni  um  y qui  R uggerii  Municeps,  & Ami- 
cns  era»,  & ad  quem  Sartii  Di  (Ter  tati  a 

* ' • inferi-  . • 


( 1 ) Notizie  antiche  della  Cititi  et  An- 
cona. . 

( 2 ) Tifarne  critico  d' alcuni-  Fogli . dei 
Sig.  Canonico  Strozzi , ne'  qua  li  pretendeva 
di  moflrare  il  culto  immemorabile  preflato 
nella  Bufili ca  Hi  Santa  Maria  Maggiore  a 
PP.  Niccoli»  IV. , diflefo-  per  ordine  di  Moti - 
J fif;  Teodoro  Boctapaduli . 

. ( 3 ) Spiegazione  dy  un  antico  figlilo  di 
piombo  fiefa  hi  una  Lettera ■ al  Reveren* 
di  (fimo  Padre  Abaie  Don  Alejfandro  Gì [ 
Jeppe  Chiappini  di  Piacenza  Generale  da' 
Canonici  Lateranenfi  di-  Sani’  Agoftino  po[- 
feduto  dal  mede  fimo  % ^ 
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Viri  Cl.  Confiantini  Ruggirti.  70 

i,  iófctibebatur , amicg  delata  tueraot , plura  ’ 
a ex  iis  inferenda  curavit  in  fecondarli  Edi- 
li tionem  ipfius  Diflertariónis,  quam  Pifauri' 
t perfecit  ano.  ci^i^ccxLvnr. , obi  Rugge- 

j.  rioni  molta  fuppediraffé , ' ingenue  fatetor* 
n fi).  Memorar i heic  quoque  debet  Opu-’ 
i fculurti  alrerom  italico  idiomate,  carensti-* 

|.  mio1,  fed»quodju(lu3?nediéfi  XIV.  exa- 
* ratum  ab  eo  eli  adverfos  quaedam  1VJSS.1 

1 Monumenta , quibus Diaconi  am  S.  Agathd 

> de  Urbe  in  Suburra , cete  BenediftinorunP 
),  Montis  Virginis • Ecclefiam  a Gregorio  Ma * 

i,  gno  confecratam  fui  fi  e ,■  & ad* bete  ufquè 
;l,'  tempora  fua  a vettre  confecratione  minime 
it  exeidijfe , fuactèturf  qua?  Monumenta  Mat- 

2 tha?o  Jacutio  ejufdem  Congregationis  Mo- 

j.  nacho,  qui  alia  etiam  Opufcula  prodidit, 
j..  tnbuun&ur.  Neque  Oleario  nos  preterire 

► none  decer  graviflìmam  R uggerii  noftri 

j.  fententiam  prò  impresone  Monumento-  . 
q rum.  Monallerii  Sanéfae  Maria?  Burnii  in 
Apuli»  quae  col  lederai  im  morta  Iis  memo* 
fi»  Vir  Henricus  Henriquezius  S.  R.  F; 

« Cardinali,  quibufque  Ruggerius  nihil  A- 
portoli cfl?  Sedis  iura  oppugnati,  aut  immi- 
J irai  polle , folide  evincit  jfz  ) } Nec-  etiam 
i Diatriba  de  Vi  , & i au&ontate  Dialogo*  - 
j tuxn  S.. Gregari!  Magot  (3 ) , eft  prxrer» 

1 1 r* . D 4 mit- 

-,  t .*  i l 

- ••  ( r ) ‘ Gap,  «vii»  pagi*  $7*  i V 

i -•  (p.)  Parure  [opra  via  \ Stampa  delle  Me- 
morie Baritine , 0 fia  del  Monafiero  di  S.  .. 
Maria  di  .Banzio  nella  '*  Puglia  \fcritte  dal 
Sig.  Card.  Enrico  Enriquez . - ••  • • < • 

"*(■?)'  Dell1  autorità  , e , valore  de  Dialoghi 
di  San  Gregorio  Magno . 

V 

! . 
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8o  ' Commini  ari  ms  in  Vitam  v. 
mittenda  3\  cut  infuper,  addas  Rationurrv 
momenta*  quibus  Diva;  MomcaeAugulii- 
ni  Matris  Lipfana  narv  in  Aroafienfi  Coe- 
nsbio  Dicaeefis  Atrebatenlìs  in  Gallia,, 
quo  eadem  furto  tuli  (Te  Walterum 

quemdam  Monacbum  ad  ann.  cocixv., 
ex  infulfa  ejufdem  de  confida  hac  trans- 
Jatiooe  H'ftoria  Papebrocbius . contendit 
Ci  ìyt  fed  Roma;  io  Tempio  Sa  odi.  Try^ 
phonis,  Eremi  tarum  Auguftioenfium , quo. 
eadem  Oftix  deteda  in  Diva;  Aurea;  Tetn» 
plo  ad1  ann.  ciDccccxxx.  , Martino-  V,. 
rontifke,  adduda  fpnt  » adfervari  dumta- 
xat , lutulente»  euincit>(2  );  qua;  omniai^ 
a Ruggerio,  ipfo  jubente  Pontifice  t • eoo-» 
{cripta  funt . Ex  fiat  etiam  erudita  Epifto-r- 
xa  latin  Jonga , quae  exarata  efl  ad  d*.  Va. 
Idus  Sextiles  ann.  ci^ioccxlii.  ad  An« 
felmum-  Goffadoniutn  Monachum  Carnai» 
dulenfem  , Virum  erudiuffimum  de  nova, 
Editiooe  Opetum  S.  Petti  Damiani  % quatta. 
Coffadonius  moliehatur,.  Refponlum  quo- 
que reliquie,  in  Apologiam*  quam  quidam 
prò  Nicolao  Matbuveilift'tonfcrigferat  (3)4. 
Turni  exara  vi  tDiatti  barn*  io  Leges  Am> 
rnottizatiooiSy  Ut  ajunt , qua  feilieet  olten- 
deret  liberuai -effe;  Eidehbus  eorum  bona 
Ecclefiis  dimittere  ( 4J.  In.  Ad  ver  lari  a. 

r ..  quio 

fi  ] Te,  1.  Mait  pag,  473. 

[ 2 J.  Ragioni-  per  l'identità  delCorpo.di 
S.  Munte  a -efiflente  nella  Chiefa  di  S,  Ago- 
fiino  di  Roma,  - »-*•  . ' -• 

' [di  Ri(pofia  ad  una  prete  fa  Apologià 
del  Machiavello . . •-  . it  • .< 

( 4 } Memorie  cantra  le  Leggi  ci  Ammor- 

: fina-  '!* 
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Viri  C /.  Confanti  ni  ’Ruggerèl . 31 

quin  enarri  coutuiir  exftantióres  calus  arr- 
eni DLVH.  , qui  bus  & fa  era  , & profana  hr- 
ftoria  illulìratur  (i).  Accedi t Methodus 
’facilis'ab  ipfo  propofita , < qua  utili  ter  in 
■Romanis  Tabolariis  rerum,  ac  monuroen- 
torum  perquifitiones  inftitui  poflìnt  (2.}. 
-Congeffir  permulta  quoque  monumenta  de 
-Poutifìciarum  Epiftolarum  Seri ptori bus;, 
xjurE  rum  Philippo  Bonamicio  Lucenli  , 
■cui us  Opus  infra  memorabimus,  icommu- 
fnicavit  (3)-.  Sententiam  prxrerea  con- 
fcrrpfit  in  detrimeata , quibus  ad  ano. 
*crOi3ccxLifi  affe&am  ingentem  Tefludi- 
nem  -Bafilica:  Vaticana»  contendebant  Ma- 
thematici,  quxque  ipfe  aut  nulla,  aut  esi- 
lia faitem  * arbitrabatur  ( 4 ) . Cor  etiam 
ì non  memo  rem  eiufdem  Ep’ftoiam  ad  ne- 
-feto  quem  Scaramucciarti  Abbarem  ( 5 ) , 

< qua  explanatur  Mura  tori  a na  ( 6 ) V & 

n ;*0’i  ..*« > ; .i-s  * 

~ * 1 

■ a ••  j . tr  - • . 

• tizaxiiett'e  per  provare  fa  libertà  dei  Tediti 

• di  lafcitre- i beni  loro  alte  C hi* fa* 

[ i ] Avvenimenti  pià  jingotari  dell1  an- 
*•  no  di  Cri  fio  557.,  che  intere  ffano  fa  Storia 
1 • Ecclefiafiica  t$on  .meno ,'  ohe  la  Civile . 

[ 2 ] Metodo  facile  per  fare  utilmente  le 
occorrenti  ricerche  negli  Archivi  di  Roma  . 
•*  [ .?  3 Notizie  dd  Segretari-  Appofitdici  . 
Vide  ipferius  §.  ix.  • • ■«  . ' t-*' 

• • '{  4']  Parere  (opra  i pretefi  danni  /offerti 
dalla  Cupola • di  S.  Pietro. 

- • { 5 ] Le1  fiera  al?  Abate  Scaramuccia  dell1 

-■  anno  1749.  /opra  un  Ifcrizione  antica  * di 
. A f ina  .*  , ''  ì , ' ' [ " •' 

'-fd]  'Nw.'  The  fa  ite,  'Injcript.  pag.  573. 

».  3.  ..  •» 


ì t 

% * 


n « 


8&  . CommèntartM*  m Vitati* 

Doniatta  (t  ) Infcriptio  C..VE*? 
COSSINIOw  RVFIMCX  dicata  , quas  eli 
Atinze,  quamque  ad  marmoris  fiderò  exa- 
4 de  deferì  ptam , & impreffis  exem  plani  bus 
accuratiorem  laodatus  Scaramuccia*  quat- 
erna fedi  ve  jocatur  * eidem  fubmiferat  jj? 
Tandem  finem  daudent  Critica  Obferva- 
tiones  in  Audorem  breviscujufdam  Com- 
mentarti Hiftorici,.  q»o  Gracaei  Ecclefi# 
rrtum  a Speculo  IY»-B*fìlianorfim  ?Mob*- 
choruna  in  Italia  nequaquara  npceflario 
propri  uni  * fed  eaiu  dom tarar  ex-ftitiffeeon- 
tendebat  ( 2 )«.  Ha?c  omnia?  Ruggerius  , no- 
mine^ fuo,  ptecfixo  aut  fi  tacita,  «non 
«mentita  tamen , confcripfit,  qua?  nostro- 
■ido,  ralla  babita  vel  temporis,;  vel-arga- 
menti  r aut  dignitatis  ratione, prout  ad 
manus  occuTrerunt,.receafuirnus.,  & quo- 
rum pleraqtte  ipfum  ad  .pnsdum.  parafle  , 
facile  etiam  conjicgre  poffurous.  PoHrema 
tandem  haud  certo  pronunciaverim  , a> 
'Jtaggerio  nodro  compa£t»m  Opus,.  licer 
ìmperfedum  i etti , titulus..*  Angeli  M QhJì- 
'tini  S.  -Ji,.  E.  Cardine fisy  & Epi/t'fpi  Bri— 
jgìenjis»  Teflimonia  de  fp  ipfo  lucultnùfftma 
jMt  ipfius.O. pari  bus  exc^rptu  , & inquatuotr 

. ' T*.\  • ; i * ciaf- 
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I iji  Inferi pu  Ojttiq..  Claff.  V;.  iu  145-. 

• £2j  Àbeft  titulus^,  fed’obfervationes  hti»- 
* jultnodr  ex  juflu 4 Pontìficis  eonfediEe  video- 
tur,  fiquidem  a Pontifice  condita  dein  ftiir: 
Conllitutio,  qua  Gracb  rhus  obftrvamia  , 
C?4 , Lìngua  Grata  Jk’dium  Mona  eh  is  Ord. 
S.  B afilli  ìnjungìthr  y & t ammenda: ur  % 
Vi(J.  Buttar.,  BentdL  ÀW*.  To.  1 1 u Gónjfhb 
$u€pa&’36fr 
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Viri  Ci.Con flamini  Ruggerit . 

€ luffe?  dijiributa  c . P nemhtuntur  ‘Tabula 
rerum'  gejiarum  Eminentiffìmi  Viri  e/wg  ver- 
bi* typo  dat  i*  concepite  * od  exempi ar  Mor- 
mori s Ancyràn),.  Opus' hoc  quietar»  diver- 
tirti dii  omnino  a Commentàrio  vita:  Por- 
porati iVi ri-,-,  qui  a ic  iplo  coocinoatus  di- 
ci tur  T quique  Brixia?.edittis  ertj  Cererum 
Ruggerianutn  etiam  Autographum.ab  ipfo 
Qutrioto  digefluan  fìngi  tur  ; - ite  enim  in- 
choatur  Tabula  ; E.  Vi*  ephebis  ^egreffus 
Tlorenttam.  veni  tkc.  An  Qairioies  hanc 
provinciali»  Roggerio.demandaverit,  quarti 
Dottai  band  proba  veri  t,  ve!  quid  aliud  (ub 
bis  larèat , prortus  ignoro»  Cernì  m (amen 
eli,  Roggeri i marni T & halle  expolita,  at- 
que  difunéfa  cifra  ejus  morem  exfcriptum 
hoc  Opus  fui  ita  ; quod  -fané.  & ipfutn  ab 
eo  eUcubratum  fuadet  , cum  ah  eodem 
Amanuenfis  inftar  exfcriptum  fuifta , nul- 
lattnas  ve» '(ito ita  fìat»  qui  etiam  fai  ipfic* 
ferpu  Atnanuepfibus  dilucida  exaranda 
«a  de  re  coniueverat.  Hcrumfaneorqniurn  , 
qua:  hoc  urtque  recenfuimas^  cognit  ioti  eoi 
acceptam  referirous  Srepbano  Gallio  Arie 
htinenG  excuinflimi  ingenti  Viro,  ac  de 
•«©bis  con  uno  nonrrne  optime  tperito, 
^pud  quei»  nane  Ungula  Ruggeriana  MSS» 
adfgrvautuT . T.  ì.  ,v  . V ,, 

V^li  I,  Verumtaraen-  adfunt  <8r  alia  e- 
tnenti to  nomine  Nicetx Alètbophtli  exara W 
Ruggerio  Qputeula  , qt/at-  uno  quiderrv 
veiumine<  cosnprebcnla  advertimus  » Prì- 
.rnas  ducunt  Obfervaiiones  Criticar  in  E- 
•pillolam  Visi  <CL  Hannibalis  Oiiverii  ad 
Marcellum  jrranqiariniom  Jutttconlultum 
, Eu&ubinutu  , qua  Monumenta  nonnulla 

D é ' velè--, 
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84  Commentario  in  Vitam 
veterani  Pelafgorum  explanantur  f i-  J £ ! 

iubfequunror  Qbfervationes  Critica?  in  Hi*  i 
tforiam  MonaRerii  S.  Maria?  in  Porta  Ra»  j 
venaar,.qoam  confcripferar  Vir  CL  Pe*  i 
trus  Paoilos  Ginannios  Monachorum  Ca-  i 
finenfiom  :Anti(les  [2  Dein occorrit Ser-  1 
mo  hifioricus  in  Reliquias  Si  Damafi  T»  > 
Pontificia,  qua?  in  Banltca  Sanftì  Laurea- 
tii  in  Damafo  adiervantOTj  ad  PetrutnOt-  1 
toboniom  S.  R.  E»  Card. , Se  ViceCan*  1 
cellarium,  ac  Portùenfem  Epifcoptmr^l  i, 
Tom  habetnr  ejoldem  Judicium  de  reità.  | 
interpretatione  ronnullorum  verborutn 
qoibos  io  fai  TeiVamento  Ver*  doni  vi- 
veret,  fìudiofiflìmus  Andrea?  BattagLinius  ; 
Patricins  Ariminenfis  domeflicam  Biblio- 
thecam  legati  jure  contuiit  In  VirumCl.  % 

& ipfius.  > 

. . ^ * .1  . . | 

• \i  y'Ojfervai&ni  Critiche  di  Niteta'Afe- 
■tofilo  [opra  una  lettera  del  Sig.  Annibale 
degli  Abati  Olivier) , in  cui  sl  iìlufirano 

\ alcuni  Monumenti  degli  ' antiche  Pelafgi  , . 
dirètte  al  Sig.  Abate  Pompeo  Compagnoni 
Patrizio  Maceratefe  * • ; 

• f 2 ] O fiere  azioni  Critiche  di  Niceta  Afe » 
'tifilo  [opra  la  Storia  dell'  Infigne  Morii  fie- 
ro di  S.  Maria  in  Porto  di  Ravenna  di-  . 
rette  al 'Sigi  Simmaco  Pentito  Cofmopolt - 

Canori  ~ ’ 


C?}  Cifcorfo  1 fiorito  fopra  le  Reliquie 
del  Sommo  Pontefice  S.  Damafo  7.  efifienti  , 
nell'  Ir, fi  arte  Bafilica  di  S.  Lorenza  in  Da-  1 
• màfia  alt  Fccelientiffimo , e Reverendi  (fimo 
Principe  .V  Sig.  Card '.  Pietro  Ottoboni  Ve-  ■ 
feovo  di  ' Porto  » e Vicecancelliere  di  S.  1 
Chiefa-*  • " 
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Vi ri  Cf.  Conflantini  Ruggirti.  £5 
& ipfiu*  lotti tutorem  optime  meritnrr  Ja-’ 
numPlancum  Patricium , &.  Archiatra  m> 
Ariminenlem  [ 1 ,]  » .His  acccdunt  Sermo- 
ne* dna  'de  Nobilitate  Monticuli.  Ululili* 
Oppidi  in  Piceno, v qua  ex  Sctiptoram  au- 
thenticic;te(limoniis,  ex  jure  gentium,,  & 
ex  Municipaltbus  A£lis  per  ipfum  evinci» 
tur  (z)j  Turo:  his  additar  Sermo»  hi do- 
rico* alter  de  Nobilitate  Monticuli  in  E- 
pifiolae  formarti  intextus  ad  t»>.  y coi 
Appendi*  Documeo  torniti.  adfuitur.  (3) 
Ac  tandem  finem  eia  udir  „ Sermo  tennis 
Hrllorico- Jaridicus  de  ejuldem  Oppidi  No- 
bilitate v qua  ipfum  privilegiis>  ic  proro- 
gati vis»*  quae  Civitatibu*  talune  y donali 
contenditur  (4),  idque  nova  Documento- 
rum  Appendice»  qux  Volumen  coronata» 

J % 


, J[  1 J.  Parére  di  Niceta  Atetofilo  •.  circa  fa 
- retta  Interpretazione , di  alcune  parole  del 
Testamento  dei  Sig.  "Andre#  Battagli nt  Ri- 
mine f e , TMil'  . ; >.  . 

• [2]  Della  Nobiltà  di  Monteccbio  Terra 
lllujlre  nella  Marca  d'  Ancona  Ragiona- 
• menti 'due  di  Ni  ce  t a Aletfilo  giu  iti ficati 
■ cogli-  Autori  originali , col  diritto  delle  Cen- 
ti , e cogli  Atti  pubitei . , • ■ ! 

'»•  [3}  Dtfcorfo  J fior tco  f opra  la  Nobiltà  di 
’Menteecbio  ejpojìo  in  una  lettera  ah  Sig. 
^NN.  ‘Con  f Appendice ■ in  fine  di  Docu- 


menti k • 

[ 4 ] Dtfcorfo  jficrì co- Giuridico  fipra  la 
Nobiltà  di  Monteccbio  v nel  quale  fi  dima - 
Jira  » che  il  medefimo , lembi  Terra , rac~ 
chiuda  in  fe  tutti  i privi legj , ,e  prerogati- 
ve Àt  Città'  nobile*  A . . 1 1 1 v*  ' * 1 


, Jt, 


r 


laculemios  aOerituf  ; Verunr  priter  itarcR 
pollrema  Opul’cula  jàw  Roggertus  cinus  in  : 
fe  fuiceperat  rotiós*  Hj rtotix  Monticali  $. 
fi  ve  veteris  Trei <e  cotìlcri  benda?  r atq/Oe  &d>, 
id  multa  Picèni- Arci?' va  ialina  w*raiiO,q<&> 
mnumera  coìlegerat  Monamenta,  tifa»  e- 
fuiidem  Oppi  di  Decarionibus  peterrtibós  poft. 
Ruggerti  morrem  tradita • ibtitr!  Cut  a^teir» 
ijjfentn  hoc  Opere  torpuerir  f ignotumo- 
tnnioo>  eli  ;>s  : -ne  :•'!;•)  sRirt'f!  i 

, ( IX.  Jam  lìngula  Ruggmi  noftrfclhrcHa, 
!& : monumenta  ingenti  éìtpofi) i mirc , - «N crac 
«Jfqtiutn  eft'^ut  faerirrt  ^de-eo  coa> 
vorum  Li  «era  forum:  jtfdrcia  , proda  mus'. 
Ipfe  enim  curo  omnia,  quoe  Icifet,  eomv 
-manicare  oon  dubiraret  lime  fa?pe  fadorn 
.«tiy  tK  quidam  fcben-m  in  firs  Gperrfous 
pluries  per  eum  profetile  faterentur.  Jani 
ex  dièsis  huc  ufque  coliigi  potell,  quam 
* preclare  de  eoHeuferirrt  Bened’élus  XIV. , 
♦Thomas  M*  Ma  madri us>  Fauilus  Anto- 
ttius'  Maronius^.  j'ofephqs  Garampius  , : Au- 
guilinus  Antonio»;  Georgius,  Petrus  A!©y- 
tfius;  Gallettius  y Job*  Bened.  Miftareiltus , 
-Anfdròus  Coliadonius»,;  aeMaorus  Sarti  us, 
t quorum  e(h  per  Litterariuoj  Orbenv-  fama 
-laercelvbmy  & a quibus  laudari,  atpot-e .a 
: taudans  Viris,  in  magno' preti©  haberi  de- 
i.cfcc.  rfts^rgov  npne  adaimos  •rorias  telii- 
. ; tr)oni©ra.\Cl. i Maroadm 4»  Epift*  \Y.\  de 
--J lài’ove  iem-porum  Athamficrum<  [ i ],  obi 
gratum  animum  erga  Rugger  um  teliate* 
i.  quod  lucubrattones  Ortica*  MSS.. 

- fi  Tornii ,,  6t  J,utìi  Fontatiinii  de  armo 
-•  * t ..  trior-  ; 

7 k v 4 ^ " • • 

*:?}■: 'r‘J  v ■'  ■“  - - ^ ' • 

1*3  §.  xm,  edmTdf^  t&g*  . 
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Viri  CL  Confi  aniini  Buggerìi  . vp 
morti»  Athanafii  , qua?  in  Bibliotheca  In»* 
periati  > «oiOatefqpe  prafuerat  r adiervan*- 
tar,  comaumicavent , quo  loto  i piu  tri  Vt~ 
rum  incredibili  erudì  rio  ne  appellai.  Iniu» 
per  latìdjuus*-.  (operi us  Gallettios  ;in  ejtis 
Sermone  de  Romana  Ecele/ìae  Vefterario- 
( i ) Ruggerium  .commendai;  quod  In- 
ventarium  thefauri  Romana?  Ecclefi*  tem- 
poribus DD.  Bonifatii  » & Benedirti  Suro»- 
morum  Pontificia  in  -Codi  ci  bus  Ottobor 
nianis  relatum  » & ex  ipfis  ab-  90  petitum 
indica-verit^  Turo  AJexiusSymmachusMfr- 
xochius^ui  > &quantas.V ir,  bone.  Deus  &)- 
jn  Diflertatione  de'  San&orum  Neapolitann 
Scctejia  E pi fcoporum  cullici  2.)  lauda  t Rug- 
gacium  Virum  eruditi  fftmum- y f quod  inte- 
gra Saniti-  Agrippini  Epifc..  Neapol.  mi- 
racola Siculo  V.-tlcripta  ex  Godv.  Gorfi- 
. niano,eruta  .fubmiferit4f  quod  repetit. inf*» 
in.  Appendice,  ad  P.r^fatienem quacante- 
. ■ cedit  Monumento»!  Ili  (3  ) i;  Deb  i hi- 
. dem  £4)  vitarn  affèrens  Saniti  Ji>ba*»ais 
. I,.  Epìlc.  NeapoL,  Auitore  Uranio  «qua- 
li Seri  ptore^  adlinit  variante»  leitiopes  E- 
• pillol»  Ur-anij  Presbiteri  de  obito  Saniti- 
: P aulii  ni  Noi*  £pifcopi(  ad  Pacatu  in  ex 
God.-  par-iter.  Corliniane,  quas  (ibi  coro- 
roonicatas  aflerit  a Ruggerio,  quod»  con- 
. Ruta  » ipfum  laude,  memora*  iterum  in 

't  .1  > , ••  ,-M  | «1  *;;*i  t.1 

. , f r a t p i t y « ^ # ‘ 

f 1 ) Deb  Veft  erario  dèlia.  Santa  > Roman# 

Ghie]#  Difcorfo  & c.  pag.  58. 

(2  ) To.  il.  Pari,  fili.,  /f£?.lV,  cap.XU 

pttg.  214.  . . / « . ì 

(3)  Pag.  328.,.  & fai 

4 4 ) Gi>P#  W **-«  fV*  Mi*  v..-. 
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38?  . Cof,tmentaf)uix  ’tn'  Vìtam  * ^ t 
Appendice:  ad  'Diambam , qu*  praemrnte 
tmv  Monumento  IV.  (i).  DeindePhi- 
Itppus  Bonamiciospelitiflimuslatini  idio* 
matis  Scriptor  in  Libro^rte  C laris  Ponti* 
ftctarum  Epiftciarum  Scr'tpttrtbus  ( 2} , in* 
ter  qnos  ip'te:  modo  recenletur,  a gens  de 
Thoma  rCampano  laudar  Ruggerium,  19 
-quo.  ait  effe  miram  Jan t erudttionem  , mi- 
■ ràm  anttquttaùs  memor  i a m y & quod  ipff 
plutis  facète  aHt-rit , mirum  candotem  ani- 
why  arque  morum  , quod  fcdicet  ipfum 
monuerit,  pra?reF  aliarum  * plurimarum  re- 
rum  notitiam , in  B'bliòtbc  ca  Gttobonia- 
oa  exllareejulderri  -Thorrat'  FormamdiSia- 
tninis  y-  quam  quidem  ‘fcfaT  Bonamicius  , 
exfiare  etiam  in  B.bliotbeca  Collegii  Vef- 
dalenfis,  quod  Tolda?  ere&um  fuit  anno 
*ci3gccxxx vif.  , in  T a bu L rio  GafiirolT  Va- 
ticani fri  Bibr’otfteca  ìpfe  À^atieana  , 

Barberina , & Chi(ian!a  In  fu  per  Lìomir.i- 
•cus  "Lopez! us  multis  Ecchiiaftica?  eruditio- 
; nis  ed;tis  Libris  clar.lfimos  in  Còmmen- 
f ari©  de  1 Rebus  geftts  J&hatoniz  S.  R.tT. 
Catd,  Camàjahs  in  Prarfatione  ad  Ap- 
pendicem  Monùroentorcni  (3)  air,  duo 
efraiium  Epifiolarum-fràncilci  rPh?ie!phi 
•'exemplaria  ' tà  ni  o miri  odo  -Roma?  invernai, 
- -quorum  àlterum  Roggeri us  VtrCl.y  C **de 
1 fé  «prime-  mentiti  libi  confpiciendutn  fe- 
dera* in  Imperiali  Bibliorheca , cui  iple 
prarerat.  Prseterea-  Anronius  Fr.  Grotius 
'•••vi*  Mùx&try;  \n  AdmirandìsÀntiquu^  fiere u- 

. . ? . i > » • . % Janen , 

-J  * l ì « * . . . I . ■ * « ì . 

( i ) Pag.'ì'fii  'i,  •“ 

(.  \ n -•  ,5  \ . - 

2<  Pa$-  »53*  :u  ' • • • 

(3;  Adnotat.  ' ■■  ■* 


I»  f* 


Digitized  by 


Vtrì  Ct.  Conjìantfai  Ruggirti . 85* 

[aneti.  [ 1 } Ruggerium  Romanis.  Li  itera— 
tis  acceniet  r Pari  ter  Vit  CpafultjXIìmus 
Antonius  Zirardinius  in  Antiquis  Adifi- 
ciis  profams  Ravenna  [2],laudat  Rugge- 
rium, quod  monuerit  de  Anaglypho,  quod 
Romse  proliat  in  Adibus  Alberaniis,,  & 
in  quo  cerni  tur  Portus  cum  Pharo  tribù» 
ordinibus-  iuftrudo  v ubi  Amores  phafelos 
ducuut  ; Tum  ibidem  [ 3 ] rurfus  ad  eum-y 
dem  provocata  ut  potè  Yirum  vatliftìmar 
erudì tionis  , quod  antiqui  operi s agnoverit 
Turris  velligium , quod  Ravenoae  ad  Di» 
ve  Marie  in  Partu.  adbuc  fupereft.  His 
addi  poffuut,  quae  idem  Zirardinius  fere 
pattini  de.  R uggerio  memorar  in  Legibus, 
Novellis  [4],  quas  ipfe  fynchrono  nobis; 
Labore  edidit  ex.  Ottoboniaoo:  Codice  ^ 
quem  nimirum  una.  cum  nonnullis  R ug- 
gerii obfervationibus  ab  ipfocacceperat.  In* 
iuper  Vir -CI*  Adamus  Erauciicus  Kolla- 
rius  in  Epi itola  ad  Leélorem  qua?  pras- 
mittitur-  .Tomo-.  Ri  Analeft*  Monumentar .1 
Vi ndobonenf.  » lauda  t Ruggerium  eruditi 
Smunti  Virum , quod  cum  ceteris  Roma- 
nis  Litteratis  Operis  fui  propofitum  v ac 
Specimen  proba  verit  « Tandem  fuppretta.. 

no*  ; 


\ * ? • 


- * 

. [ 1 } Symbol j Litteran  fioroni*  To,  J* 
pag.  33.  ..c ...  r : i,'. 

. £>2-  j Degli  Antiihi.  ìEdifixi  Profani  di 
Ravenna  Lib*  lk.eap.vi.pag.  38»tfor.[  D ] * 

[5Ì  PaS‘’h9- 

[4.]  lmpp.  T beed.  Jun . ,,  & VaLent . 1 1 1* 
Novell.  Leges  &c.  pag.  xvi  u*  &•  feqq.  % 
tum  locis.  aiiis  quamplurimis quae  taedet 
perfequi  « 1 _ / \ 


«•  * ' 


/ 


^ - 


ì M 

ffd  • Gomito thtaftui  ih  Vttawi  ' , 

nomine  laodatar  Ruggir  ius,- ac  do&ifl-ìmtiS 
cornpeIJat-ur  a Litterarorum  Coriphaeo  Lu- 
dovico Antonio  Murarofio  in  Difiertario- 
ne,  qua  ab  ipfo  iliuftratur  Tnfcriprio  Hif- 
fpelii  defeda,  q nacque  i n ‘priori  Calogeria- 
na  Opufculorum  Colieflanea  [ i ] recenie- 
fnr  ; Patet  namque  ex  litteris , - quas  a* 
Muraroro  ad  Ruggefium  da  ras  cernere  li-' 
cuit*/  ha  jufrriodi  InfcriptioniS'  exemplshr  ',' 
da  doZirtimor^ Amico  Roma?  còirimo- 


fante  Muratori us  ibidem  [2]  le  accepilTe 
teftatur,  ad  euri?  qnidem  a R uggerio  mit 
fum  futile.  Inlignium  hujufmodi  laudato- 
rum  agmen  daudet  poliremo  Vir  CI.  An- 
feimus  Coftadonius  Monachus  Camaldu-' 
Jen(ìs  alias  laudatosi  qut;  R uggerio  n Olirò 
inicripta  Epiftolarem  Di ff ertati  onem  in  an^ 
tiquam  fa  era  m eburneam  Tabulam^  quatti' 
Mon  afterio  Sanali  Mtchaelis ■ penes  Muri  a» 
num  adfervatur . Haec  aotem  Di  (Ter  tatti» 
Jegitur  item  in  prima  Calogieriana  OpuJ 
fculorum  Collezione  [3]  , atque  in  e» 
multa  qnidem  in  Reggerti  • laudem  hono- 
rifice  prjrfantur.*  Qua?  in  Ephemeridibus 
Litterariis  de  eode#n  ; occorrane  , • longoni' 
eflet ' per cen fere  v quare'  bare,  aliaque • et-' 
iam.filentio  prxterimus. 

X.  Quantis  Amicis  tum  dignitate, tam 
litteris  t n figo i bus  . ofus  fuerit  ■ Ruggerius  , 
proiixus  nimis  magnorum  virorum.  - Cata^. 
logos  effer  ' adtexeodus , fr  omnesadnume- 
rare-ellet  animosi  praelertim  cum  ex  re* 

^ **  P1 

1 » • . va  \ *0  < .*•  , ' \ .q-  < i ^ } 

I 1 To.  XI.!  ■ < > 
u]  Pag * 320ÌÌ  j. 
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, • * 
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3 j To,  XL.  pag,  289. 
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Firi  Oli  Conjtantini  Ruggirti . qrt 
cìtatis  laudatoribus  Amicorum  etiaro  pio» 
rimi  colligi  poffint.  Ceterum  inter  S.  R* 
E.  Cardinales»  quos  Ruggerius  coluit,  re» 
cenfere  juvabit  Petrum  Òttobonium,:  Jo- 
Cephum  Sp-inellium  , Dommicum  Paflìone- 
jum,  Fortonamm  Tarn  buri  ni,t»ni  , Alberi», 
curri  Archmtiuro  Jofephum  Augurinoti» 
Urlìum  y Jolephum  Aiexandrum  Furiet* 
tium  y qui  jam  decellerunt,  q ni  bus  addas* 
qui  adhuc  iuperiunt , Joh.  • Francilcum 
Stuppanium Carolum  V iétorium  Ama» 
deum  de  Lanceis , Jolephum  M.  Ferro» 
niom  y Nicólaum  Perellium.  , Jolephum 
M.  Caftellium,  Nicólaum  Antondlium  » 
Caietanum  Elephantutium  r Laurentium 
GanganeUium  , & Chritlophorutn  M;ga- 
tium.lotet  Praelules.  reticend  non  iuat 
^rodinone  praflertim  inftgnes  Julius  Fon» 
taninius',  Dommicus  Georgius,  Lucas  Ni* 
colaus  Recfaius-  01  M*K*gà.T *-  y Pompejus 
Compagoomus , Johannes  Bottariua,  Mac; 
rins  Marefufch:us,  Aloyliui.  Valenti us  a 
Ferdinandos  Spinellius , ceteriqoe  Tonar 
in  ter 1 Proceres  r ac  .nobiles  Viros  . fautore* 
ha  bui  t Aemliuró  Alterium*  Joh.  And  reati» 
ab  Auria,  Paollom  Burgh^fium  » Balta» 
(arem  Odilcalchium  Romano*  Principes  » 
Philippum  Fariettiom.  Patritium  Venetwn» 
ceterotque  . Deinde- inter  Reiigiofas-  Re- 
gu  lari  uro  Familias»,  ut  a Canonicis  ReguL 
LateranenCbus  incipsarnus*  amiconi  habuit 
Jolephum-  Aiexandrum  Cbppinium  ; inter 
Canon-icos  S*  Salvatori*  Job.,  Chryfoflo- 
mom  Trombellium  ; inter  Calai  enfes Mo- 
na chos  AnCelmum  Bortolettium  , & Ca» 
roiliiiro  Monti  um  * inter  ..Caroald  ubo  le* 
...  * ^ Job 
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92 s . Csmfnentarius  in  Vita-m 
Job.  Bened.  Mittarellium,  Anielmom  Go-= 
fladooium , & Mariangelum  Nacchium  ; 
inter  Ol»  vetanos  Aloyfium  Stampium  ; in- 
ter  H’eronymianos  Felicem  M.  Nerintum  ; 
«ter  Caeleffinos  Ca?lellinum  Oriandium  ; 
inter  Clericos  Regulares  • Tea  tinos  ■ Pani- 
Inni  M.  Paciorudium  ; inter  jefuitasJEgi* 

, dium  juliumy  inter  Presbitero*;  Oratori i 
Jofephóm  Blanchin'um  ; ir,  ter  Presbyteros. 
S.  Hieronymi  Caritatis  Jofepbum  Cata- 
lanium  ; inter  Przdicatores  Dantelem  Con* 
cinam,  Thomam  Augurinoti)  Richinium, 
Piam  Thomam  Schiaram , Thomam  Mv- 
Mamachium,  Franciicum  M.  Polidorinm, 
V incentrati)  M.  Badettium,  Hieronynram 
Dom.  Chriftiapopolum  , Vincentium  M. 
Binellram,  alioique  ; inter  Eremitas  Au* 
gutiinianos  Francifcum  Xaverium  Vafque* 
zinm , MagUlrum  Genera  lem , Auguftinuoi 
Antonie m Georgiom , Se  Michaelem  An- 
geium  Marcellium , quem  etiam  . or  no* 
Bri  in  Theologicis , ac  Biblicis  difciplinis 
Pracceptorem  longe  dotìilfìmum  honoris 
«auffa  nomtnamus;  inter  Minoritas  Con* 
ventuales  Job.  Baptiffam  Conffantium,  Se 
Job.  Hyacinthum  Sbaraleam  ; inter  Mi* 
notes  Obfervantes , Philippum  de  Carbo* 
Beano/  inter  Capnccinos  Caflfiannm  a Ma-, 
cerata  per  plures  annos  apud  Tibetanos, 
ac  ffnitimos  Populos  Miffìonnm  Apoffoli* 
carum  Miniffrem,  ceterofqoe,  quos  none 
memoria  non  foggerit.  Tum  aliis  maxi- 
me conjun&us  familiariter  fuit  Saeculari- 
bos  Amicis  f ìifque  litteratiffìmis  , inter 
quos  primus  inter  omoes  memorandus  ve-, 
nìt  vir  longe  do&ilfiaius,ac  de  ipfo  opti* 
• i.  me 
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Viri  Gl.  Conjlantbii  Ruggerii . 93 
me  meritus  Emmanuel  Rhodius  Patricius, 
| Cxfaraugufianus,’,  Caroli  Borbonii  Catto- 
lici Hifpaniarum  Regis  a Concilio  Se 
apud  Clementem  XIII.  P.  M.  oliai  Ad- 
minifier,  nunc  Matriti  a'  lecretioribus  Re- 
sai  negotiis , tam  Eqaes  Francifcus  Vi- 
ttori us,  Petrus  FrancifcusFogginius,  Do« 
minicus  Lopezius,  Silverius  Urbinius,  Jo-i 
hanues  WinKchslmannius,  Raphael  Ver-, 
naiius,  Philippus  Bonamicius,  Simon  BaU 
lerinius , Jofephus  Simiolh»,  Gregorius  Ja- 

Sbus  .Terribilinius  ,,  Johannes  Contius, 
aminicos  Theolius,  quem  heic  etiam  in 
grati  animi  arguraentutn  t tamquam  no*, 
firum  in  Hebraicis  litteris  Infiitutorem. 
optime  tneritum  nominatum  volumus,  ce- 
terique,  qui  extra  Romam  prxfertim  fune,, 
quofque  perfequi  omnes  nimium  foret-,  Epi- 
fiolarum  commerci  um  fatis  parcarri-  exer- 
cuit,  ratus  per  ipfum  fieri  magnumr,.Ài| 
remporis & fiodii  difpendium  ; .Ceterum 
cntn  Litteratis  Viris  nequaquam  illud  r«- 
fugit,  inter  quos  adnumerare  juvabit  Lu- 
dovicum  Ant.  Muratoriam , Janum  Pian* 
cum, -Alexium  Symmachuwi  Mazochium* 
Joiephum  Aloyfium  Amadelium  «-  Job. 
Chryfofiomum  Trombellium  ^ Amfelmuai 
' Coitadoniam  , Antonium  Airardioium  » 
Pompejom  Compagnonium . Auximanutn 
Epifcopum  , cererofque , quos  ampi  dii  ma. 
dottrinai,  & «rudi troni s fama  commendar. 

< X I.  Verumquo  me  àdigit  rerum  le-, 
ries , ÒL  ordoi  Scilicet  pofiquam  vitar  ge- 
tta ( laudaveri*,  jam  te  fenfim  adnecis* 
termi  num  videas  per  veni  fie>vQuare  curia 
Ruggerins  nqfier  pofi  t«4:  <f?a£U>  toncrifk 
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94  Commentàrtiis  in  Vitam  ' 
centiflìma  ■'munia  , poli  tot  exant!ato$;  la- 
bores , poft  tot  laudes  promeri  tas  libi  pa- 
rum  profpeftum  cerneret  , nec  ad  vitam 
urbane  traducendam  neceffariis  uteretur  red- 
ditibus,  fimulque  dum  his  animi  curis  tor- 
quebatutj  acceilìffent  domeilicae  Fratrum 
perturbarionès , & ob  fubàlperas  potentio- 
rum  quorumdam  offenfiones  non  ••  leves 
atgritudines,  ficcjne  tandem  fere  perculfum, 
fraftumque  iplius  animum  dure  inluper 
àffeciflet  ino;>inatus  interitus  Jofepbi  Card. 
Spinétta , qui  contigit  ipfis  Idibus  ^Aprilis 
ann.  ciOiOtCLxuu  qao  quidem  inter  tut 
hnjufmodi  Proceres  - recreabàtur  uno  i & 
in  quem  unice  fpem  forte  omnem  melio- 
ris  fortuna;  tollocaverat,  atra  pauilatim  , 
usKxyyaht*  in  quam  natura  prodivis  fue- 
rat  ajuvenrute , angi  ita  ccepit,  ut  jam 
ili  e» dia,  noftuque  defìxus  cibo,&  fonino 
panini  uteretur,  nec  jam  facile  animum 
tritìi  illi  pabulo  fuerum  alio  di  vertere  pof- 
fet,  hincque  fenfim  macie  confuti)}**  me- 
moria labi  * mente  deficere  vifus  fuerit . 
Quare  auftores  eidem  fuerunt(  cariores  A- 
mici  j ut  itineri  fe  commi tteret,  ve!  ad 
rufticandum  fe  conferret,  quo  tum'motus 
benefìcio,  tum  Cadi  falubritate,  tum  re- 
rana  novarum  confpeftu  , otto  ’ dénique , 
confuetudine  , ‘ veluti  pra?fentiffìmis  oble- 
fiaméntis  facile  ab  àtris  illis  tnoerorrs  ima- 
Sinibùs * funeflifqie  larvis,  - ut  ipfe  dicere 
ftflebat  i;  fe  éxpediret ; atqtìe  animus  pri- 
lline hi  lari  tati,  corpus  incolumitati  relit- 
ta eretur;  Quale  confilium  faéfum  e il,  ut 
TudertUm  diverteret  una  tum  * Augurino’ 
Ant.  • Georgi© = Augii!!  ini  ante  Farniline  or- 
*'•  na- 


Digitized 


K 


\ 


\ 


Viri  Ci.  Ctnflantini  Ruggerii . 95 
namento,  quocum  ob  fuaves  animi  dotes, 
& ob  ingeniorum (ludiorum , ac  feotea- 
tiamm  confenfipnem  arftilficno,  ut  dixi- 
mas  ami  citi*  ri  acuto  jungebatur,  acque 
ut  ibidem  excip:retur  hofpitio  a pratcla- 
riflimo,  doéìilfimoque  illius  Urbis  Praern* 
le.  Francifco  M.  Pafiaio  Patrizio  Arimi* 
nenfi  , qui  utriufque  praellaotiflìmi  Viri 
confuetudiuem  expetebat.  Nequeheic  fi- 
lentio  prartereundum  infigne  amicitiae  ar- 
gumentutn»  quod  io.  iplum  edere  unus  ex 
tot  afiìs,  quibus  id  forte  facilius , velcon- 
venientius  erat,  non  dubitavi*-  Vir  inge* 
nux  fidei  , Ipedlarque^  candoris  Stephaqus 
Gallius  alias,  laudàtus  , conferens  nempe 
prsrer  ullani  apcepti  lyngrapham  , quo 
omnia  cito  ad.iter .capelfeadum  compara* 
ta , & expedita  haberet , congruam  pecu- 
nia; lummam , quam  eidem  deeffe  * facile 
conje&ando  arbicrabatur.  Se  fine  qua  ne- 
ceffarium  hoc  iter  qunnquam  fufeepiffar,., 
Antequam  veroitioeri  lecammitteret  Rug- 
gerius,  mi  hi  & Typographicas  res  de  Pro-, 
pagartela  Fidet  &.  Bibibliothecae.  Imperia- 
Jis  cuffodiam  commendatas  volute,  acque 
interim  pnus  jam  libi  commi ffum  in  me 
contulit  novae  Editipnis  adornaqdas  Bello-, 
riani  Operis , quoti  eft  de  Fragmentis  Ve- 
jl'tgti  veteris  Romt , quodque  anno  fequea- 
te  ci3i3ccLxiv.  Aprili  Menfe.  meis  A4\ 
notationibus , ac  VI.  Tabulatati)  a n sedo-» 
tarum  Appendice  auéfcutn  in  Jucc'm  pio* 
diit  ( 1 ) v Tura  addidit  munus  longe  fpe-, 

**  * ^ ‘ ‘ ftl- 
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f ( Frammenta  VéJhgU.  yeterìi  Romx> 
XX.  Tabulii  c.omprehenfa  exT*  Itfotis  Jobv 
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.96  CórnntentgrfUf  in  Vttttm 

Satitfimum  Ottoboniani  Codicis-,  ìquì  ih’ 

*/us  manus  tetterai,  & in  quo  V.  Novel-' 
las  adhuc  itiedrtas  fmpp.  Theodofii  Tun.  J 
& Valentnriani  III.  & Legem  Romanam 
contiti  eri  fignificavir^qua:  omnia  ut 
lirarem , ederem , iifque  mihi  honorem  com- 
pararem,  prò  fua  in  me  humanitare  feait 
•difcùpere.  Quod  quidem  an  prò  -dignitate 
nane  perfecerim  ,•  tft  valdfe  dubiterò  , im- 
bécH'Htffs  ingctiii  faclt-.  • 1 " *«  ! » •» 

* X I L 'Quare  tandem  ad  diem  VII.KaV 
OSobrias  ann.  ci3r:>ccixir.  cum  Geor- 
gi» fu© : Roma  excetfif  atqne  Ameriain 
primum  contenda  t,  dei  fi  Tudertum,  obi 
integrom  fere  Menfem  apud  amplitfìmum 
iHius  Urbis  Pra?fulem  e#  diverfatuè.Tune 
tempori?  id  cura?  sfoltirà  èrat  & Socio,  & 
Hofpiti,  tum  etiam  cetèris , quìbufcotn 
converfa-batur,  ùt  tifhìl  ei  -dee-fTet qtfoJ* 
ad  obJe&amentum , & ad  hooeftam  animi 
voluptatem  eidem  coriduceret,  tum  cibo, 
& potu,  tum  deambuiatione,  & equita- 
w,tum  fermone,  &lu4ù,  ceterifque  omni- 
bus, Quantum  fieri  poterat , prorfus  & 
mentis  , & corporis  incolumitati  confule- 
*tur.  Verum  quoniam  jam  móeror,  & 

radices  alte  defixerat,  nec  infì 
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Viri  C/.  C onjhtnfini  j buggerìi,  97 
propterea  facis  virium  fuppetebat  , quibus 
le  ab  eadem  expediret,  nilfere  juvaminis, 
aut  medelse  ipfi  importatum  tot , tanti f- 
que  pra?fentillìmis  remediis  umquam  vifurn 
eft.  Abunde  id  teftantur  amanti ffìma?  ejuf- 
dem  Epilìola?,  quas  ad  me  tunc  temporis 
aflìdue  dabat,  quafque  in  perpetuum  tanti 
viri  , & Amici  monumentimi  adfervo.  lis 
fiquidem  narrat  , eifdem  funefUs  larvis 
etiam  mirri  obduci , nec  quo  eas  pellat  , 
fatis  adhuc  roboris,  vel  animi  experiri,  ce* 
terum  fé  totum  ad  omnipotentis  Dei  vo- 
Juntatem  conformatum  jam  effe,  quod  fa- 
né numquam  ceffavit  mgerete. 

XIII.  HincTuderto  tandem  abire  con- 
• ftituit,  atque  Perufiae  petiit  femper  a Geor- 
gio  nofhro  ffipatus,  ubi  jam  ipfè,  ut  dixi- 
mus,  ftudiorum  cauffa  triennii  fpatio  ver- 
latus  fuerat , ibique  a Cafinenfibus  Mona- 
chis  uterque  hoipitip  exceptus  eli . Plures 
quidem  erant  ibi  tum  ex  ordine  Virorum 
Nobilium,  tum  ex  Litteratorumcastu, quo- 
rum gratiam , & amorem  libi  jampridem 
Ruggerius  conciliaverat  > li  autem  fere 
omnes  ad  Ruris  folatia  lactiore  Ottobre 
difcefferant  ; quamquam  nonnulli  tamen  , 
cognito  optatiffìmi  hofpitis  adventu  , per 
nuncios,  & Epiffolas  eum  ad  fecum  ipffs 
ruiticandum  invitaverint.  Non  deerant  ta- 
men nihilominus  , qui  eum  opperirenrur 
Perufii,  atque  inter  ceteros  Vir  fpeélatif- 
lìmo»  Francifcus  Meniconius  Perufinae  Ec-' 
defiae  Canonicus , & publicus  Sacrcrurn 
Canonum  in  ea  Academia  Anteceffor  Rug-» 
gerii  fui  , defiderio  tenebatur;  & is  fané 
omnibus  antiqua?  benevolettia?  officiis,  & 

N.  Rt  Tom.  XX.  E le- 
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>'  Commtntmtts  sn  Vitam 
■le  varai  ni  bus  Amici  cariffimi  valetudinera 
pene  deploratane , & in  deterius  quotidie 
magis  ruentem  erigere  ftuduit.  Sed  in  hanc 
«urani  omnium  maxime  incubuit  humanif- 
Ijmns  Abbas  Jofephus  M.  Bortolettius, 
qqi  ob  ,ejus  preclara  merita  Cafinenlium 
Monacborum  Generalis , & Praefes , & 
Moderator  anno  fpperiore  eft  renuncia- 
tus  y quique  etiam  noe  nomine  plurimutn 
obfervandus,  quod  Gerroanus  Frarer  eflet 
«lagni  -illius  Monafticas  difciplinae  exem- 
pi i,  Viri  .longe  do&iffimi,  & Auguftinia- 
nae  Theologiae  Magiftri,  ac  Vindicis  prae- 
fen  ti  filmi  Anfelmi  Abbatis  , & ejufdem, 
.Cafinenfis  Cqngregationis  Procura toris  Ge- 
neralis , non  ita  d-iu  pofl  fummo  omnium 
luàu  e vivis  erepti.  Verum  cu  ras  hujuf- 
modi  quoque,  quae  prò  Ruggerii  noftri  in- 
coluipitate  Perufii  irapenfae  funt , in  urt- 

tum  cefferunt . . . 

XIV,  Perufia  dein  Affiti um  migravit , 
ubi  in  celebri  Divi  Francifci  Bafilica  fan- 
ftiffimis  Ecclelìae  Sacramentis  ri  te  fufee- 
ptis  ferventer  fe  D.  O.  M.  commendavi t, 
tutn  multa  verba  habuit  cum  Religiofìflì- 
mo  Viro,  & Patre  ampliffimo  illius  Coe- 
nobii  Job.  Baptifta  Conllantio,  qui  gene- 
rali Ordinis  fui  adminifìratione  fumma  cuaj 
laude  perfunébs  in  illud  celeberrimum 
totius  Francifcanae  difciplinae  domicilium 
fe  recepir,  qui ppe  exemplaris  prorlus  vitae 
integritate,  ac  fama  quammaxime  excellir, 
atque  eidem  tunc  Ruggerius , qui  ipfutn 
jam  Romae  prò  criminum  abfolutione  fae- 
pius  adire  coofueverat , animi  fui  aegritu- 
’dines  fìdeàter  patefecit,  & ut  in  fuis  ad 
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Viri  Cl.  Conftanùn’t  R uggerii.  99 
Detim  precibus  ipfius  meminiflet,  enixe  tan- 
; dem  eli  obteftatus . Afilfii  vero  ad  cefera 
morbifymp  tornata  vehementiores , crebrio- 
refque,  quam  Tuderti,  ac  Perulii,  accet 
ferunt  evomitiones,  ut  nihil  fère  cibi,po- 
! tulque,  quantumvis  levis,  ftomacho  cora- 
’ pJefti , retirjere  , & concoquere  pofiet. 

XV.  Tandem  Romani  verfus  iter  de- 
| duo  ingreflus incredibile  eft,  quam  cre- 
bro, & quanta  cum  Sodi  fpeéfatifiimi  ad- 
miratione  turbatos  oculos , & gemi  tu  gra- 
vido^ in  Cxlum  toljeret , alta  fufpiria  ex 
' imo  peélore  duceret & pavidus  interea, 

J ac  tremens  forte  ad  avertendas  mentis , 

I*  quam  ftultefcere  praefentiebat , ìnvitas  ten- 
\ tatioues,  ac  terriculamentos  falutiferum  - 
' Crucis  Signum  Chriftiano  more  ingemina- 
‘ ter,"  quibus  certifiìmis  antiqua  pietatis  in- 
diciis  iter  omne  abfolvit,  donec  Romam  ' - 
ad  d.  VI.  Idus  Novembrias  praediéti  an- 
1 dì  pertingit.  Sequenti  die  , nulla  iniefta 
[ piota  , de  e; us  adventu  commonefaéìus 
:*  ipfutn  invili,  atque.  ab  eo  amplexu,  ofcu- 
’ lis,  ac  ceteris  amicitise  blanditiis  exceptus 
[ fum.  Verum  ita  me  perculit  & corporis 
[ macies,  & animi  jamevanidus arder,  quo 
" plurimum  antea  praeftiterat , ut  mihi  tura 
de  omnimoda  mentis  alienatipne,  quac  jara 
progredì  cceperat,  tum  de  brevi  ipfius  in- 
teritus  timor  obrepferit.  Dum  hoc  Ami- 
. cis  nunciarem , ut  quid  de  eo  confila  rur- 
’ fus  capiendum  ellet  , ftatueretur,  illuxit 
tandem  atra  dies  [proh  dolor!]  III.  fei- - 
licet  ante  Idus  Novembrias  Divo  Marti- 
j no  Epifcopo  facra , qua  ipfe  diluculo  ex- 
Pergefaftus  , & tenebricofioribu?  curis  of- 
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too  ' Commentarius  in  Vitam 
fufus,  nec  jam  mente  fibi  confians  [ qui» 
talia  fando  temperet  a lacrimis?  J tormen- 
to bellico , quod  ad  le&um  adlervabat  , 
'in  guttor  explofo,  immaturam  mortem  fi- 
bi  confcivit.  Quare  fragore  percitus  famu- 
lus  accurrit,&  immane  faftum  confptciens 
continuo  Aedes  clamoribus  , & .Aeri bus 
implet.  Adfunt  interea  prò  opportunitate 
Ecclefiae  Sacerdotes  in  iildem  Francavillae 
Principis  Aedibus  corti  nroran  tes , qui-  fe- 
mianimem  Virum  repetitis  vicibus  -manti 
prehenfant,  de  sterna  falute,  decriminum 
venia  comirorefaciunt,  & facramentalem 
abfolutioriem  elargiuntur.  Ipfe  interea  ani- 
mam  «gens*  & qua;  porerat  , pcenitentise 
fìgna  eiiciens,  poftxv.  circiter  hors  minu- 
ta animarti  >fflavit  , dum  interim  natus 
effet  annos  xlix.  rnenfes  tf.-dies  in.  Pie 
quapropter  fpcrandum  , ì’tiy&z/.*»  iftam 
sterns  pientidìmi  Viri,  ac  mente  jam 
defipientis  faluti  nequaquamobfuiffe.  Hinc 
cito  per  Urbem  de  hoc  infortunio  rumor 
late  increbuir,  omniumque  animis  horror 
alte  inftetit  .•  Qui  enim  -Virum  Chri- 
ftianis  moribus,  exiftimatione,  honeflaté, 
fcientia  , hilaihare  prsftantem  noverane 
(&  quis  eum  non  noverar  ? ) nuroquam 
hujufmodi  exitiof'ffimum  vits  terminum 
de  eo  exfpeftaflent . Quare  ea  ipfa  die  ad 
vefperam  exili  pompa  elatos  et!  in  SS.  xir. 
Apoltolorum  Bafìlicam,  obi  fequenti  aie, 
juttis  perfolutis  , ejus  olia  condita  font. 
Adeo  verum  cft  aureum  aliud  Juvenali* 
( i ) efFatum  : 
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( i ) Sat . io.-  V.-355. 
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P'tri  Ci.  Conflantini  Ruggerii » ior 
il  • Orandum  ejt , ut  fit  tnerts  fatta  in  cor-  . 
i-  . por  e fatto  > ; - 

, quod  ipfe  Ruggerius  aliorum  mifertus,qui 
j.  in  amentiam  ineiderant  , iaepius  ingerere. 
y confueverat  I . 

is  XVI.  Vitam  abfolvimus  ClarifTimi  Vi- 
li tì  funellilfimo  exitu , quo  ipfo  proinde  non 
li  inopportune  in  leriern  lnfelicium  Littera- 
t torum,  quam  concinnarunt  Pierius  Vale- 
\ rianus,  Cornelius  Tollius  , & Theophi- 
11.  lus  Spizelius,  conjici  podìt.  Rdliquum  eli, 
irf  ut  n,?nc  & animi , & corporis  dotes  fin- 
tf  gillatim  adnumeremus,  quas  ego  , utpote 
f qui  comes  fere  perpetuus  per  annum  , 
u amplius  ipfius  exttiterim,  jam  probe  per- 
ii-. fpecfas  habueram.  Ut  a pietate  initium 
tu  ducatur , i’ciendum  eft,  eum  ipfa  maxime 
>i(.  praeflafie,  utpote  qui  Sacro  quotidie  in  te- 
li rerat  ; Tempia  fope  inter  deambulandum 
.j  invifebat  ; Ecclefiae  Sacramentis  frequen- 
„•  ter  reficiebatur  ; Orationi  vacabat  citra  fu- 
4 perftitionetn  j atque  eleemofinas  egenis , 

■(j  quamquam  fupervacaneo  peculio  careret, 

„ libenter,  ac  ixpe  elargiebatur . InfuperSa- 
e crofanftae  Religioni  Mylteria  impenfe  ve- 
ti nerabatur.  Sanftorum  Patrum  do&rinx  & 
in  Fidei , in  morum  regulis  precipue 
u adhaerebat , ut  proinde  prò  purioribus  Theo- 
, logia;  placitis  contra  neotericas  opiniones 
j tamquam  prò  Aris.,  & Focis  dimicaret. 
e,  Apollolicae  Sedis  jura,  qua;  jam  plenidl- 
, me  noverar,  aflfiduo  fermone  , & fingula- 
|j  ri  prqpugnationis  ardore  ufurpabat  ; ac  tan- 
dem ita  Propaganda  Fidei  ftudio  incende- 
hatur,  ut  fi  fieri  poflet  , Evangelium  ad  • 
cun&as  Gentes  fingulis  earum  litteralibus 
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idi  Ctmmentarhm  in  Vttam 
lingua  expteffum  per  Sacros  Precone? 
adferri  difcaperet . Ingenia  vera  fuit  quam- 
maximo,  acuto  nimirum acri , ac  celertV 
Memoria  prefiàbat  ad  miraeulum ,.  ut  omne 
fere  k quod  Jegerat,  vet  viderat  y remini* 
fceretur  ^ Amicitiae  vinculaita  colebat , ut 
nec  laudibus  parceret*  nec  obfequiis , & aa 
benemerendura  de  Amici?  fa£tu?  videre— 
tur  ; Quieftui  nihil  vacabat  ».  ut  propterea' 
uihil  vel  dignità tum  , vei  fportularum  ex- 
petere  umquam-  didicerit  j Do&rinae-’  fuae: 
promptuaria  facile  cuilibet  commttnicabatj. 
Èrga  Littérator  ».  & probo?  Viro?  mirifico1 
amore  ferebatur  contra  vero  impoilores  y. 

?uos  noverar,,  refugiebar,  & afpernebaturj, 
yOmitatem  erga,  ©mnes  prefeferebat  y Ira- 
cundia  fuccendebatur,  fea  quae  cito  defer- 
velceret  y Sermoni?  elòquio  faceto y,  hilart  , 
darò.  Se  difetto  utebatór  Tandem  inge- 
nuitate  y & candore  animi  ita  pollebar 
ut  perpetua  exprimeret ,.  nec. 

Umquam  ab  iis,  quae  corde  fentiebat , alie- 
na ioqui  confueverit-  Corpori?  ftatura  or- 
dinaria fuit;  Carne  fati?  prò  dignitatey 
Colore  fano,  ac  vivido;  Fàcie  concinne 
rotunda  y Capillo  flavo  ; Capite  ad  fini- 
fìrum  humeruni  fete  femper  inclinato;  Ad— 
fpeftu,  qui  cogitabundum  prefcferret  » fed 
"qui  ad  rifum,  & obfequium  fiati  m com- 
poneretur,  fi  in  Amicos  incideret,  aut  Vi- 
rorum  circulo  interèffet  y Oculorum  deni- 
que  acie  ea  fuit,  qua  Myope?  donantur  ^ 
ut  vìciniora  melius , quam  remotiora  obje- 
flta  attingeret , veruna  quae  tamen  paullif- 
per  defeciflet , quod  eam.percrebra  Libro- 

irum  , & MS.  precipue  Codicum  legione 
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Viri  CL  Confi  aniini  Ruggieri,  103 
; fmpenfius  fatigafiet,  Jam  Viruòi,.Leaor' 
habes.  , quem,  nofcerevoluifles  : Quare,  - 
•.  cune  requiem  eidem  faltem  precare, 

! AMICUS.  AVRA.  DVM.  SECVN- 
t . ■ DA,  FLAVERAT 

! NEC.  INFIDE LIS.  IMMINENTE, 
i * TVKBINE 

t MISELLE . NA VFR  AG VM . VNDE , 

- TE.  VOCAVIMVS. 

J TER.  HEV.  INANIBUS . R VGGE- 
r;  RI.  AMABILIS 

l ADEMPTE.  QVESTVBVS . POLI. 

i,  . TA > MARMORA 

l NEC.  AERA.  QVANDO.  PONE- 
ì RE . EST  . Da  r VM . MEMOR 

l AMORIS . HOCCE . PIGNVS . VL- 
. TRO.  DETVLIT 

i!  ROGAT.  QVE.  CÀNDIDO.  VS- 
k QVE.  VIVAT . OMINE 

J ' x 

v PERENNE  MARMORE. IPSO. ET. 

J AERE.  FIRMIVS  ( 1 ). 

|»  9 • v # * 

f ( 1 ) Quoniam  Magnis  Viris  vetufiatem 

j.  novimus  Senario  li  s prcefertim  parentale , ut 
t pr&ter  emortualta  ex  La  pi  di  bus  elogia  te - 
. fi  a tur  potiffimum  Archimedis  fepulcrum  jam 
B undiqae  vepribus  feptum  , & a Cicerone 
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104  Commentarmi  in  Vìtam 
Syracufis  dete&um  , dum  ibidem  ■ quajì. 
eQet , & narrat  Lib.  5.  Tufculan.  Quaeft. 
in  quo  fcilicet  fpharam  cum  cilindro , 
infcriptos  deprehendit , ut  jam  ante  a acce- 
perat , quoidam  fenariolosy  ira  nos  mo- 
do Commentarium  vita  Ruggerii  nojìri , 
fepulcralis  honoris  injiar  erit , Sena- 
riolis  coxonari  voluimus , ^«cj,  ut  ejufdem 
honori , ac  miritis  refponderent , exprimi  cu - 
eavimus  per  firenuum  Uhm  MufarumCul- 
torem  Hieronymum  Ferrium  Longianenfem 
politiorum  Litterarum  in  Urbe  Faventina 
Profejforem  *• 

EXPLICIT . 
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Eminenti fjimo  Principi 


ALBANO 

\ 

= il.  F.  CARDINALI  ] 


POLONIA  REGNI 

f 4 

. apùd  Sanctam  Sedem  Patrono 


JOHANNES  CAROLO* 

BARSANTI 

#4  * • 

% 

S.  P.  D» 


VUM  multa  Eminenti ffime  Prinì^  , 

ceps , iis  , public a s res 

• % 

tramandai  accedunt , /«»£  maxime  nece  Pa- 
ria t tum  illud  in  primis  t ut  '•a  doSrinis 

E 4 amai- 

\ * 


ioB 

omnibus  gravioribus  inftruBi , atque  exor- 
nati eas  capeffant.  Quorum  quidem  doElri- 

• • 

? • 

narum  omnium  procreatrix  quadam  , & 
qua  fi-  parens  efl  Pbilofopbia , cujus  fané 

* « .»  I 

partes  ita  inter  fefe  connexa , copulata 
funt  j «wj  avutfa  , mutila  reliquie  t at* 

que  imperfetta  effe  videantur.  Hacegofir- 

* • % • • 

eifdemque  vtriffimìs  argumentis  com • 

pr oh  arem , nifi  cum  f apienti  (fimo  Principe 

% m 

inibì  ejfet  ora  t io , f*  hoc -uberrimo  fon- 

te tantam  & publiciì  & privati  Juris  so- 
gni tionem  , t am  que  acrem  in  rebus  omni- 
bus veri  perfpicientiam  , prudentiamque  vel 
in  ipfa  adolefeentia  haufit , ké  rfta/e 
plerique  hominum  vix  gravibus  negociis 

m » 

animo  comprebendendis  pares  habentur , i; 

Polonia  Rege  fuerit  defìgnatus , f«/»f 
confinisi  ac  fidei  Regnum  illud  Polonicttm 
apud  Santi  am  Sedem  honorificentijfimo  de - 

a 

(reto  committeretur  ; idemque  Benedigli  hu- 
jufce  nomini s XIV.  Pontifici s Maximi  gra- 
vi  (fimo  judicio  inter  Sacros  Qatholica  Ec- 
clefia  Prcceres  cooptar etur  : ac  perinde  qua  fi 
in  exiguwn  anguflumque  conclufa  efftt  fcien- 

--  ti  a 
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ita  tam  etimi  a » ac  pene  incredibili*  ^ x?n- 

eredita  deìnceps  Rerumpublicarum  , ac  Ci-  . 
vìtatum  , ipfiufque  Roman*  E cele  fi*  nego - 
- eia  difficillima , fumma  cum  nomini s tui  lau- 
! de  Tibi , T ibi , inquam , uni , Princeps  Emi - 
k nentijfime , fuerunt . Qua  quiàem  omnia 
. rnecum  reputans  animadverto  & impudon- 

, ti a me  notam  offenfurum,  fi  qua  propofui 

t • demonftrandum  ejfem  aggrefiui , 

. , meam  hanc , quali/cumque  * 

crationem  de  media  Philofophia  pet  i tana 


0 l 


injucundam  tibi  futuram  ; /wmo  vero  m 
ypew  maximam  adda  cor , primum  adote- 
feentia  me a fruttum  a Te  ferena  fronte 
exceptum  iri.  Qui*  enim  te  facilior , 
humanior  fingi , aut  exeogitari  potefiì  Quii 
jludiofos  adolefcentes  benignius  compietti- 
turl  Quid  potius  ex  domeftica  laude  pra- 
ftantiffim a Albana  Genti! , dottrina s 

omnes  i ornnefque  liberaltores  arte!  fua  ani- 


mi  magnitudine  , fui*  fi  udii! , fuaque  au~ 

..  i ttoritote  fovere , 4C  fplendorem  iti  quacum- 

5 ratto»*  augereì  Aiqueì  ut  de  me  ipfo 

k finceret  quod  fendo  * eloquar  , cujufnam 

enea 

«a» 
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Me  a fa  dia  patrocìnio nifi-  tuo , prxcìput 
inmtuntur  ? Quo  fané  patrocìnio  no  indi* 
gnus  omnino  judicer , eam,  quam  htgrejfus 
fttm , vÌt&  rationem  attente T àìligentetqut 

prof  °quar  , neque  interea  • a Deo  Optimi» 

# 

Maximo  iliud  deprecati  defmanty  ut  am* 
plifftmam  fuam  ifiam  dig mtateitt  fortunct . 

r * t ^ 

augeat,  extollat . 

/ ; ^ « 

* « » 

Dabam  Pifis  I.  Ka).  Aprii.  An.  MDCCLnr. 
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ingenite  v 


Ogitantr  mifii,  ac  varias  ea£ 
que  multiplices  difciplinarum 
omnium  vrciflìtudines , memo- 
ria reperenti , lummis  noftra 
haec  seta?  laudibu?  efferenda 
quae  excitatis  ad  optimar  artes 

_ ._w , eo  tandem  pervenir , nt  quae 

longo  annorum  curfu , atque  hominum 
oblivione  [am  ferme  perierant,  ad  novanti 
quodammodo  vitam  revocarentur,  accon- 
firmarentur  ; quae  captiofarom  argumenta- 
tionurn  involucris , quali  caligine  teterrima 
obruta  r atque  obcaecata  fuerarìt,  explica- 
rentur,  ac  nativo  fplendore  fuo  nirerent; 
quaeque  penitus  delituerant,  jamdudum 
fummorum  hominum  ope  * ac  laborrbus 
tentata,  atque  explorata,  in  apertane  de- 
nique  lucem  proferrenturr 

§.  I L 

v 

Qua?  quidetn  omnia  cuna  de  ceterfs  di- 
fciplinis  nemo  unas  affermare  non  dubita- 
verit,  quis  in  medica  cum  primis  Facol- 
tà te  ufuveniffe  non  fa  tea  tur?  In  firn  ipfa. 
Se  fquallore  jacebat,  nullis  indruda  orna- 
tnentis  , qui  bus  facem  prseferenrious , quo 
tendere  fuapte  natura  debet  r tuto , atque  » 
ut  ita  dicam,  inoffenfo  pede  poflet  per- 
venire* At  obi  nova  lux  literariae  Reipu- 

. bli- 


112  Johann} s Caroli  Barjanti 

blicce  afflulfir,  quid  ab  Anatomici  inven- 
ti, quid. a Mathematicis,  ab Hitioria Na- 
turali, a Chemia,  a Phyfìca , incrementi 
in  rem  fuam  non  convertit,  non  haufit, 
non  expreffu?  arque  exinde,  veluti  ex  fuo  . 
fonte,  quot  quantaque  live  ad  commodi- 
tatem  , Ove  ad  fanitatem  procurandam, 
fiabiliendam  , confirmandamque  profluxe- 
*int,  ac  dimanaverinr,  vos  vos  ipti,  Pa- 
tres,  telles  elìis  luculentifiìmi.. 

§.  1 1 1. 

t \ 

1 Optarem  mehercule ,.  ut  tantum  tnihi 
rune  temporis  daretur,  quo  ea  o/nnia  fin- 
gillatim  percenferem,  qua?  l'aluberrma  ver 
ibis  in  fcriptis,  vefiris  in  differcationihus, 
ex  hoc  iplo  ampliifimo  ad  dicendum  loco 
habitis,  lumina  animi  mei  voluptate  com- 
peri , quacque  ut  m fuccum  fanguinemque 
converterem  , fumma  lemper  ope  adnixus 
fum.  Sed  quid?  Infinita  pene  dixerimvt- 
fìras  aures  oratione  gravarem,  vefiraque in 
memet  ipfum , qua  iemper  ufi  elbs , hu- 
man itate  abutercr. 

' §.  I V. 

/ 

« 

Hifce  igitur  praetermiflìs,  illud  tantum- 
.modo  hodierna  iu>e  tn  medium  proferam  „ 
ut  qua?  fit  Balneorum  ag.ndt  ratio,  quo- 
que eorum  v;s,  jro  ca  qua  utor,  ingtniì 
cenmtare  .liudeata  oemonllrare.  Quod  fa- 
né m ht  piopofitum  argumentum , cum 
pertraélari  nuila  ratione  pcllìr,  quin  1 hi- 
iclophix  adyta  lanòtillima  modis  oir n bus 

’ reclu- 


Orario  Inaugurata.  ^ *'115 
recludantur , injucundum  vobis  nequaquam 
futurum  effe  confido.  Hac  fpe  fretus  rem. 
aggrediar  veftram  obfecranshujnamtatem  > 
auditores  ornatiffimi  *ut  me  dicenrem  ve- 
drò favore*  ac  filentio  profequaminu 


• * ‘ 1 

Sed  quo  re&e,  atque  ordine  nofira  pro- 
grediate oratio  * ac  dilucidius  omnia  in- 
1 telligantur , illud  in  primis  exponendum 
mihi  videtur , quatuor  omnino  elle  Baineo- 
rumaffe&iones;  Fluiditatem  fcilicet , quatti 
vocant,  cabrem*  fngus,  eafque  diverlas 
inter  fefe  materias,  quìbus  Balnea  com- 
poni, atque,- ut  ita  dicam,  condm  pol- 
iunt . Neqùe  haec  inta&a  praetermutev.da 
funt , verum  demonfiraodum  mociia  omni- 
bus  mihi  efi,  quibus  Balneum  legibus,  ha- 
tum  affe&ionum  vi  * polfit  immerfa  cor- 

; pora  afficele  - 


Atque  ut  a Fluiditate  exordiamur  * com— , 
pertum  exploratumque  efi,  fluida  corpora. 
difcretis  minimiique  corpulcuiis  haud  con- 
fiate , quod  quidem  plerique  omnes  Fhi- 
lofophi  tuentur,  verum  continua  fila  elle 
fuapte  natura,  ac  ne  vel  m.\pimum  qui- 
dem  ullaex  parte  intermifia*  quam  certe 
fententiam  praefiantiffimus  nofirae  hujulce 
Academiae  Philofophus  ( 1 comroentus 
efi , ac  validiffimo  rationutn  pendere  de- 

. ' - mon- 

. N*. 

* t * 

I 

( i ) D.  Claudius  Fromond  Trattato  det- 
ta Fluidità , 

' *•  / 
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1*4  Jeannis  Caroli  Bar/anti 
rtionltrayit,  itidemque  fatis  conftat  adèd* 
cfie  flexibilia  « ut  infitte  fibi 'Gravitati 
bere  ' hoc  eff  nulla  exteriore  vi  ada&a  y 
atque  impulfa , cedant  ; un  de  potiffimum 
nfuvenit , ut  Fluida  ipfa  noni  fuis , fed  alie- 
nis  terminis  cireumfcripta  coerceantur  * nul- 
lamque  fibi  adfcifcere  figuram  poffint,  fed 
quocumque  ipfa  profuderis,  in  planam.se- 
quabilemquefuperficiem , x*»*  vpet  1%  O'^'. 

fari ■icKfK&itàs  quoquoverfus  protendane 
tfifi 

§.  VII 
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Quapropter  demo  fané 1 in  dubium  re?*  i 
Vócaverit,  quid  fi  itr  Balneum  corpora  ini-'  i 
iwefgantur  , ipfiufmet  Baine!  Fluidum  ^ ,[ 

quippe  fuapte  natura  flexibile  j fingulasim-  i 

xBerfi  corporis  partes  ambiar,  & attingat  I 

cumque  corpus  inter  ac  Bàlnei  Fluiduni  ' 
fta  vi?  interceda*  attra&iom's,  exinde  ct*-; 
y.s„mJ>s  femper  ac  magis  remoliefcat  ; a»  i 
oiliectis  quae  cuti?  ipfius  meatus  obflrue-  I 

bant  innumeri  morbi,  tanquam  in  fua  ra-  i 

dice  excidantur  . ( i ) Pofiem  equidem  , ì 

poffèm , auditores , plurimas  eafque  gravi fiJ  | 

«mas  iummorum  virorum  fententias  iti  | 

rem  mearn  proferre.  Verum  hu/nfcemodi 
ventas  apertius  patet,  quam  ab  aliorutn 
lententiis  fuum  robur , ac  firmamentutn 
debeat  mutuar! . Et  vero  fi  contrasse  for* 
àes  Poros  obturent,  erumpet  Perfpiratio' 
minor  certe  quidem , quam  neceftaria  ho- 
mims  naturae  fit;  atque  inde  fieri  nonnun- 

quam  • < 


. O ) V.  Platner.  Differtat,  de  morbis  ex 
tmmundntts . - \ , 
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Orario  Inaugurali*,  ' nf  - 
qyanr  potefl , ut  peculiari?  humorunpx*^ 
**XVM'*  attentet  vatetudinem . 


s- 


•/ 


VLII. 


- Ipfa  eademque  Fluidità?)-  attrazioni? 
ope  Y quae  Balneum  inter  Corpus  vjvtt? 
vigetque  *.  quot  quantaque  in  fai  u te  in  hu- 
mani  generi?  bona-  confert  ?•  Primum  qui- 
dem  per  intìalantes  feu-  abforbentes  -Cutis 
Poros  Bai  nei  Fluidutn  corporis  noli  ri  vaia 
Caci  li  negotw  permeare  potelt . Abuterer 
equidem,  Auditore?  ornatiuìmi , : ungulati 
in  me  audiendo1  patientia-  veli ra  y ii  adde- 
monflrandum  aggredérer , humanum  cor-- 
pus-  praeditum  a'  natura  hujufmodi  taculta-- 
te  abfòrbentr  foifle.  Novit  hanc  venta- 
telo fapientiffimus  Med^cin*  Parens  Hip- 
pocrates  . ( i ) Evincunt  Merconales  un- 
ftiones,  quae  in  corporis  noftrv  vaia  Lie 
rofinuaot,  atque  illabuntur..  Docent  ob^. 
fervati ones  a Keilio-  in  Statica  Britannica 
expófrt*  ..  ( 2 ) Arguunr  rat  ione?  ili  a?  y quas 
inter  ccferas  eaique  pernicibfiiiinnas  recen- 
fu  eri  m , quibus  per  cuti?  inhalaqtes Poros,. 
(-  5 Y Vulgares.  plures  morbi , plurelque  té—, 
V*  ter-  . 

( i > Epid.  lib,  6.  SeS.  6,  ■ • 

- ( 2 ) Obfervat,  variorurit  armorum  Tab* 

di  & alibi ..  _ . , - r 

, C?)  Primo  fef  r offèfunt  Cutis  Jptr acuta  r 

quà  irti  perpetuo  Balneis  y & Topicts  me- 
dicamenti* patent , ita  hurmdiratent  vtru -> 
kntis  X'aportbut  inquinatavi  r atque  ex  ae- 
re defcendentem  facile  fujcipiunt  ,Hoa- 

mannus  Med>  Rat.  fyft.-Tom.  2.  Par.> 

Gap.  3»  §*‘  23* 


tiè  ' Joattvts  Caroli  Barfanti 
terrimae  humani  generis  peftes  contagione  t 

graflantur,  feu  ex  locis  male  affe&is  ven- . (j 
torum  vi  periata? , feu  animantium  pelli-  >j 

fera  labe  infe&orum  halitibus  gravibusex-  (!j 
citata»,  vel  veneoatarum  plantarum,  auc  s! 

putrefcentium  aquarum  venefica  expiratio-  , > 
ne  effufàe.  (i)  . ..  . I, 

; - ~ i IX.,  ' i; 

* § 

Qua?  quidem  omnia  filentio  prateribo.  j( 

111 ud  autem  fefe  nobis  expendendum  of- 
fert , quod  Balnei  F/uidum  ab  inhalanti-  - 
bns  Cutis  Poris,  ideo  quod  flexibile  ipfum 
efl,  attra&um  ablorptumque  , & in  fan? 
guinea  vafa  illapfum  , ferofì  fanguinis  ve-,  1 
hiculi  molem  augeat  necetfe  eil.  (2)  At-  . J 
qui  materia  fluida,  vel  ferum  in  caufa  , 
precipue  efl,  qua  Sanguis  fluidus  extat ; 
illud  profecto  confequens  efl,  Balneorum 
viribus  efficientique  ope  fanguinis  Fluidi- 
tatem  adaugeri., -Qua  quidem  Fluiditate 

1 • t * HI  1“  -,  | 

• •'  é 

\ / I 

(1.)  Iffluvia  ex  a quii,  paludofis , & pu-  j 
trefcentibus  fublata  in  aerem  morbos  peffi - 
mi  moris  , & epidemice  gtafsantes  infe-  | 
runt . Hoflmannus  ibid.  §.  5.  : 

. (2)  Hinc  patet,  cur  Balnea  non  exi-  ! 
guum  ferant  levamen  iis,  qui.  febribus  a 
nimia  corporis  ficcitate  dimanantibus  diu 
mifereque  confli£lantur . Neque minusuti- 
litatis  impertiri  poflent  M*»<«  laboranti- 
bus,  cum  morbus  hic,  ut  re&e  animad- 
vertit  Stancar! us  (Comment.  lnjìit.  Bonon . 

Torri.  .1.  pag.  i6x.  ) a fanguine  fat  exigua 
ieri  copia  predico  fuam  ducat  rigionetn. 


Digitized  by  Google 


Oratio  Inaugurali!  * 117 

majori  facfiiorique  effeéta;  major  indetti 
faciliorque  & humorum  omnium,  fecretio 
effkietur:  ergo  tnelior  exinde  ctborum  , ut 
ajunf , Chimificatio,  fanior  Chylificatioj 
uberior  corporis  nutritio , vividiufque  to- 
tius  corporis  robur  efflorefcat  . Cum  au- 
tem  fanguinea  mafia  majore  feri  copia  di- 
luatur,  affluente  fanguine  ipfo  ad  Rhenes 
per  Emulgentes  Arterias,  urina  copiofius 
ex  ipfomet  fecernatur,  atque  emina  tur  ne- 
eeffe  eft. 


Quid  quod  fi  Balneum  fluida  efficacita- 
te,  qua  polle!  > in  corpore  humano  attra- 
hitur,  eademmet  vi  ex  ipfo  corpore  ma- 
teria! elicere,  atque  expeliere  poteft-'quoe 
mo'-bos  excitare  atque  alere  pofient  vel 
gravHlìmos.  Neque  vero  quifquam  in  du- 
bium  revocare  poterit,  quin  peculiari  hac 
attraéfionis  vi  Balneum  natura  ipla  valear, 
& morbofas,  ac  reapfe  cxcrementitias  tan- 
tummodo  rnaterias  extrahere  polfit  , qoat 
' vero  corpcrì  utiles,'  convenienteique  lunt 
intaflas  relinquat  . Gompertum  (iquidem 
eft,  res  omnes,  quibus'univerfus  Temrum 
Orbis  compomtur,  praeter  vim  illam,  cu- 
jus  potifiimum  ope  mutuo  inter  le  gravi- 
tateti! exerunt , mutuoque  • attrahuntur  , 
quam  AttraSlionem  àicnnt.  ab folutam feti 
generalem  ; alia  quoque  vi  infiruftas  effe, 
qua:  vìs  , utpote  paucis  corporibus  preci- 
pue communis,  Attratto  relativa  , leu  pe- 
culiari! nominatur.  Hifce  igitur  Attraftio- 
nis  relativa?  viribus  firmifiime  habitis,cum 
Baloeum  inter,  ealque  rnaterias,  quas  fu- 


§.  X. 


ti8  J canni  s Caroti  Barfantì 

pra  innuimus,  Attraéfio  Tua  propria  inter* 
cedat;  illud  confìcitur,  ut-Balnei  ope  ma- 
teria illae,  quaecumque  tandem  roorbrfìcae 
e a’  fiat,  educuntur,  atque,  ut  ita  4icam>, 
radicitus  extirpentur.  Piena  hujufce  veri- 
tà tis  exemplis  funt  veterum  Medicorum 
commentarla  , piena:  recentiorum  - tra&a- 
fìrones,  (i)  qua  amplifiime  demoftrant* 
Balnea  inter  ac  noxias  illas  morboias  ma- 
terias  , relativam  , , quarti  diximus , At- 
trazione® intercedere- 

* * 


■ Atque  haecquidem  materiarum  ejeZio, 
fi  calida  Balnea  fint,haud  mediocriter  au- 
gebitur . Et  fané  cum  .corpora  in  majus 
volumen  , ut  Phyfiei  docent , caloris  vi 
protendantur , ac  dilatentur-r  dilatatis  igi- 
tur  Balnei  calore  excretottis  Cutis  tubulis, 
facilius  ex  ipfis  Balneum  , fi  quo  ferveat 
caloris  gradu,  quamfi  geiidum fuerit , roa- 
terias  extrahere  poterit.  Neque  vero  gra- 
vemini  Auditores  Ghimicorum  experi  men- 
ta intueri.  Invi&tffuna  iplì  experentia  ad- 
duci , Menftrua  - calida  prtefentiori  vi  , 
quam  frigida,  ad  materias  ex  variis  cor- 
poribus  educendas  . valere  , conftantiffime 
fatentur  . Enim  vero  calor  fummope- 
re  ad  cohxfionem  illam  Jaxandam  con- 
fort , 

f m i 

( i ) .Vide  Mi f celi . Nat.  Curio f.  Dee . 
ii.  ami.  vr.  obferu . 239.  Hoflfmannum  Dif- 
/■ert.  de  Balneorum  aqu<e  dulcis  ufu  in  af~ 
feBibus  interna  §.  17,  Volckamerum  , 
aliofque . 


S Orario  Inaugurali?»  il 9 
fert  , ; qua  corporum  quorundam  .par- 
ticulae  praeditae  flint  , qua:  quidem  coh^- 
fio  , ne  corporis  compages  folventiuin 
menftruorum  vi  facile  dirimatur,  obrii- 
titur:  qua  porro-  foìutapartium  coliamo- 
ne caloris  vi  in  corpore,  quod  folvendum. 
aggredimur  ; atque  hac  ratione  cum  detn- 
ptutn  fit  quidquid  folutioni  oblliterat , ci- 
tios  faciliufque  illud  ipfum  , corpus  dif- 
folvatur. 

§.  xir. 

• ** 

» 

Cuinam  igitur  Baine!  calidi  ufus  in  con- 
tra&ionibus  illis  artuum  laxandis , quas 
nirnius  Mulculorum,  ac  Ligamentorum  ri- 
gor gignit,  non  probetur?  Quis  in  alvi  .ex- 
cretiooe  nimiam  ob  Inteftinoram  contrae 
ftionem  fupprefla,*  quis  in  menftrui  flu- 
xus  fupprelfione , quae  intenfioribus  Uteri 
vafculis  exoritur,  haud  comcnendet?  -Quis 
itidem  Balneum  tepidum  in  variolis  . cu- 
rando, ut  egregium,  eptunumque,  non 
proponat  , ac  laudibus  omnibus  efferat  ? 
Medici  Arabes,  qui  principes  hpjufce  mor- 
bi obfervatores  habentur , ( i ) Fomenta- 
tionibus  aqua  tepida  inftitutis  > live  ,Cba- 
memaeli,  aliarumve  laxantium  piantarmi 
decoft’onibus»  variolas  curandas  iubebant, 
ot  apertiffima  Rhafii,  atque  Avicennae  te-, 

fiimonia  confirmant.  ; 

• % 


$.  XIII. 


( i ) Vide  Freindium . Hffl.  Wà.  Cie- 
ticum.  Hi  fi»  Med.  . 


; 
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. §.  x 1 1 r. 

« « 


Agevero  fi  intimae  humani  corporispar- 
tes  morbo  aiiquo  pertententur,  nonne  Bal- 
nenm  calidum  maxime  medendis  ipfis  con- 
ducibile  fit , atque  opportunum  ? nonne 
aqua  in  vapores  extenuata  , ad  peni dora 
quaeque  permeando  medicinam  pra’fiet  fa- 
luberrimam?  nonne  eademmet  aqua  Flui- 
dis  commixta,  fi  lentiora,  quam  par  ed, 
ipfa  fuerint,  fluidiora  reddat/  feu  nimia 
vividitate  velati  effervefcentia,  compefcar, 
refraenet,  ac  temperatura  quadam,  naturae 
lege  ad  ianitatem  corporistuendam  appo- 
rne necefTaria  moderetur?  Quid  ergo  mi- 
rum  fi  Hippocrates  ille  in  Febribus  prae- 
fertim  intermittentibus , ( i ) ac  Profper 
Alpinus  ( i ),  in  putridis  Febribus  eli- 
minandis  fua  in  re  medica  Aegyptiaca  , 
medentibus  tantoprecommendent?  Mififum 
faciam  in  tanguinis,  aliorumque  humorum 
impuritatibus  educendis,  in  Morbo  Hypo- 
condriaco,  HofFmanno  auftore  gravitiamo, 
( 3 ) Balnea  calida  adhibenda  ; & in  fu- 
rioia  illa  aegritudine,  quam  M*tixr  Gricci 


( i ) Hippocrates  de  morb.  .mul.  Gale- 
nus  Met.  meden.  lib.  8.  cap.  3.  Cellus  lib. 
2.  cap.  ry.  alibi.  Trailianus  l'tb . 12. 
Platerus  Obferv.  lib.  2. 

'(  2 ) Lib.  3.  Cap.  19, 

( 3 ) Diflert.  De  Balneorum  aqua  àtti- 
ci s ufu  in  aff elibus  interni s , §,  17,  & 
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dixere;  CO  adhibenda  &.  emoliiendis  viis, 
quo  calculi  facilius  expeliantur  (2):  lisce , 
inquarti omnia  millafaciam,  idque  unum 
- ex  iis  omnibus,  que  fupra  demonftravi- 
r-  mus,  confeci  ffe  lat  erit,  nil  mirum  omni- 
1-  no  effe , fi  Bai  nei  calidi  prepotenti  ope 
}•  inimica  pene  dixeritn  maiorum  feries  ex- 
ie  terminatur , difiicitur,  funditufque  evelli- 
11  tur . 

..  • . §.  XIV.  . 

i-  < • * 

t,  Sed  non  anguftis  adeo  fìnibus  circumfcri- 
ia  pta  natura  ed,  ut  Balneo  duntaxat  cali- 
t,  do,  collabefaftam  corporis fiumani  falutem 
s reficiat , perfe&eque  reftituat  integritati  . 
i-  Si  quis  paululum  modo  ad  Balnei  frigidi 
i-  contemplandas  vires,  animum  mentemque 
t-  converterit,  mirificos  ejus  effeéfus  non  fa- 
si teaturP  ( 3 ) Animadvertite  quaefo  Audi- 
ii«  tores  (neque  enim  vobis  hec  incomperta 
1,  funt  ) animadvertite,  inquarti,  in  Balneo 
.8  frigido  cum  deficiat  attraftio  inter  corpus , 
n atque  ejufdem  Balnei  partes  frigoriferas , 
e illud  confequitur,  frigoris  ipfìus  qua  vi  hu- 
t jufmodi  Balneum  poteft  polletque,  corpo- 
».  . . . ra  im- 

!,  . (1)  Celius  Aurelianus  lib.  1.  Morb . 

Chronic. 

k (2  ) Alexander  Trallianus.  HofFmannus  , 

• ubi  fup.  - . • 

T (3)  Vide  Celfum  lib.  i.Cap,  1.  Z^paJ- 
fim  • Galenum  de  Si  rapi.  Medicar. ».  lib.  2. 
cap.  6.  De  fanit.  tue n.  lib.  2.  cap.  4.  de 
Temper.  lib.  3.  cap.  5.,  & alibi . Aretseum 
lib.  I.  Morbor.  curationum  cap.  2,  & de 
caufys  Morbor.  lib.  1.  * 

N.  R,  Tom.  XX.  E 
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122  Johannis  Caroti  Bar  fanti 
ra  immerfa  minime  certe  quidem  laxari , 
immo  vero  rigore  vividiore  intendi , atque 
adeo  fibras  omnes  non  parum  contra&as, 
majos  E'xitTip'o»  necefTario  concipere,  cor- 
pus (cilicet  univerfom  corroborari . ( i /Ac 
nifi  hujufce  veritatis  ratio  ipfa  fidem  face- 
ret,  telies  in  medium  nane  proferrem  quot- 
quot  varias  terrarum  orbis  regiones  pera-* 
grarunt  . Unanimi  horum  confenlu  pate- 
ret , apud  Septentriones  multo  incolas  ro- 
bulìius  valere»  quam  qui  in  plagis  calidif- 
fimis  vitam  degunt. 

■ •§.  XV. 

Qua»  com  ita  fefe  habeant,  eaque-  & 
Hippocrati  » Celfo  » Galeno  » aliiique  pri- 
fcis  Medicina?  Proceribus  innotuerint,  fri- 
gidnm  Balneum  apud  Romanos  non  mo- 
do cognitum , fed  & adhibitum  quidem 
in  fummorum  virorum  perfonis  tellatus  eli, 
quam  ut  exempla  in  medium  adducam  . 
Quanto  autem  incremento  au&um  fuerit, 
poftquam  Antonius  Mufa  fui  temporisMe- 
aicus  praeliantilfimus  , eodemmet  Balneo 
frigido  Oéiaviano  illi  Carfari  Augulìo  Sum- 
mo  ac  FelicilTimo  Imperatori,  fanitatem 
reftituit,  (2)"  quid  eli  quod  pluribus  re- 
cenfeara  ? Sed  liipervacanea  omnino  funi 
vetuliiora , ubi  in  promptu  habentur  no- 
firorum  temporum , vel  florentiflìmarum 
gentium  exempla  luculentilfima  . Quem 

rei 

(1)  Vid.  Boerhavium  Art.  Chem.  Par . 
1.  Exper . I. 

(2)  Swetonius  in  Augujhtm  cap . <50, 
Plinius  Hi  fi.  Nat.  al.  29,  Cap.  1. 
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' rei  Medie*  ftudiofum  later,  Anglos,  Sar- 
matas , ac  pJerofque  Scythi*  Europe*  in- 
’ colas , Balnea  frigida  tanto  in  pretio  ha* 

' bere,  tanroque  ufu  excolere,  tot  ex  ipfis 
J otiiitates  percipere,  ut  quali  Deorum  Im- 
''  mortalium  (ingoiare  quoddam  munns  fiu- 
mano generi  collatum , òbfervent  ipfa , ac 
'■  veneremur  ì ( i ) 

l §•  XVI. 

Cum  igitur  quanta  maxima  brevìtate  po- 
tuerim  demonfiratum  huc  ufque  fit,  tuo* 

■ Balneum  fuo  Fluido  in  intimai  cofporis 
, noftri  partes  fefe  inlinuare,  tum  ejus  iplìus 
f Fluidi  ope  ex  immerfo  corpore  morbofav 
marerias  expelli  arqae  hujufmodi  ejeéfio- 
''  nem  Balnei  calore  ac|augeri,  ac  folida  ri* 
l gefeentia  nimis  molliti;  tandem  Balneurti 
3 frigidum  folidas  humani  corporis  partes 
1 confirmare , ac  roborare  j reftat  nunc , ut 
' medico  examine  argumentum  noftrum  in- 
1 fpiciamus,  Balnea  confiderantes  , utpote 
variis  condita  materiisy  quod  mini  polire- 
mo exponendum  propolueram . 

F 2 §.  XVIL  # 

( i ) Apparet  hinc  quam  commendabilis 
fit  Balnei  frigidi  ufus  in  partium  corporis 
Paraìyli , a laxis  nimium  Nefvorum  ad 
datam  partem  excurrentium  principiò,  pen- 
dente. Quid  dicam  de  militate,  quam  il- 
lis  pollicetur,  qui  nimia  corporis  molline 
praediti , fiunt  ideo- nimis  fenfibiles  omni- 
bus, licet  minimis,  aeris  affeftionibus  o- 
innibufque  animi  perturbationibus,  quique 
propterea  a Celfo  non  abfre  inter  imbe- 
cillos  ac  valetudinanos  recenfentur? 
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'*  t ♦ • 

§.  XVII. 


* r 

. Si  igitur  Balnea,  quae  arteinfiituuntur, 
. paulifper  intueamur , fatis  coniare  arbi- 
trar, decoétionibus  ipfa  Vegetabilium  emol- 
lientium  condiri  adeo  poffe,  ut  hifce  ad- 
hibitis,  Cotis  rigor  longe  facilius,  quam 
lì  aqua  duntaxat  Amplici  Balneum  infti- 
tueretur,  defìcere,  ac  nimium  folidorum 
omnium  Sfurio**»  valeat  relaxari  : Ave  il- 
ix  Ant  deco&iones  Vegetabilium,  quibus 
adAringendi  & corroborandì  inAta  vis  de- 
testa ut,  Cutis  , folidorumque  omnium 
mollities  vividius  Aabiliatur;  Ave  eorum 
Vegetabilium  deco&iones  parentur,  ause 
Frigida  Medici  nominant,  [iJ 

(qaae  immechanica,  A ita  loqui  fas  eft, 
t»?  %txav  folutione  confici  tur)  A intenAor 
fit , Tua  intenAone  decrefcat  ; Ave  demum 
decoftiones  calidis  componantur  Vegetabi- 
li bus  A'  tf*« tT«ir.'?  intenAus  efficiatur.*  Cum- 
que  & rebus  aliis  Balnea  poftìnt  artisope 
compara» , ars  naturam  ipfam , hac  qui- 

dem 

s 

/ 

* ' • 

[1]  A tfAXTtl'n?  y hoc  eA  Agnificatio,  nil 
. aliud  eA,  quam  Chyli  folutio,  Ave  fer- 
mentano, ac  folutio  fui  generis fiammea , 
Ave  demum  fita  ac  repoAta  eA  in  perenni 
. materia  lucida;,  & aqueas  Chylo  inhx- 
rentis  extraft ione  , a peculiaribus  menlìruis 
per  aerem  fparAs  confe&a,  atque  in  folu- 
tione materia;  inflammabdis  ab  Jgniculis 
peratìa . Ex  dottrina  pr  al  nudati  Fromond 
in  Mss.  Fkys% 
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, quodammodo  aemulari  poiTe 

J §.  xvn:r. 


Sed  ne  longius  quam  par  eft  latiflìmo 
hoc  campo  orario  mea  expatietur,  adBal- 
nea,  quibus  Naturai  benignitate,  ac  ma- 
nere  fruimur,  cogitationes  noftras  conver- 
tamus.  Nonne  ha?c  quoque  Corporis  foli- 
da  emolliant?  nonne  rebus,  quibus  condi-  • 
ta  funt,  A modo  fuerit  deminu- 

ta, adaugeant,  fi  vero  intenfius  efferbuerit , 

ìpfam  comprimant,  atque  intra  eostermi- 
nos  redigant,  obi  humana  fiat  fani  corpo- 
ris perfe&a  valetudo?  Quidni  ? Si  eadem 
Balnea  ita  natura  comparata  fint , ut  te- 
nuiflìmis  ferri  particulis  condita  fuerint, 
hoc  eft  (finite  qusefo  vos  Auditores  indi- 
ciis  me  monftrare  recentibus  abdita  rerum  ) 
fi-  Balnea  fuerint  Ferruginea,  A''*»™** 
augefcat,  ac  vividior  eflficiatur.  Subitimi- 
ma  enim , quae  Ferrum  hàbet,  Per~5^a" 
neos  Tubulos  fanguiuem  ingrefta , enectus 

fu ae  indoli  confentanéos  exerant  necefle  eli . 

Quse  igitur  in  Ferro  infiammabili**  funt, 
£2]  congelatati!  nimis  fanguinis  matenam, 
quae  inflammabilis  dicitar , eo  quia  innr- 
mius  fanguis  ipfe  conficiatur,  regelare  va- 

F 3 lent ) 

[x]  \à  rnim  arbitrari  quifqut  debet , ac 
fcire,  Balneum  ab  arte  inventum  ,<ut  na- 
turali cum  nobis  copia  defuit.,  ejus  tn  vtr- 
tutibus , & operatimi  bus  compar  fiat»  Sa- 
vonarola de  Balneis  lib»  2.  cap*  4* 
de  Balneis  apud  Junftas. 

[2]  Vid.  Hnffmannum  Differt . de  fonte 
maritato  La  uè  bjì  adì  enfi  §,  12. 


i 


1 26  Johannis  Cavoli  Birfanti 
lent,  atque  hac  ratione  intenfiorem  fan- 
guinis  confe&ionem  promovere:  [ 1 3 eo- 
dem  prorfus  modo  , quo  fi  combultibili 
materia?  ignis  admoveatur,  ejus  ipfius  ma- 
teria? infiammano  confequitur. 

§.  XIX. 

Qua:  cuoi  ita  fint , Balnea  fulphurea 
haud  parum  ad  (angui  nem  conficiendum 
conferent,  utpotequa?  referta  ea  fint  parti- 
bus  , qua?  in  fiammam  refolvi  pofiunt, 
ea?que  jam  fint  regelatae,  quemadmodum 
ex  ipforum  calore  apertiffime  dignofcitur . 
Quod  fané  munus  & Balnea  volatilioribus 
acidis  condita  aptiffime  praefiabunt . Aci- 
da enim  volatilia,  quae  in  hifce  Balneis 
funt,  fixum  nimis,  & congelatum  acidumi 
in  ianguine  haerens  mirifìce  vafent  regela- 
re; quo  quidem  acido  hac  de  caufa  refe- 
luto,  ideoque  facilius  ab  aereis  folventibus 
cum  attrahi  poflfit , citius  e fanguine  ab 
eifdem  extrahatur , atque  idcirco  A' 
intenfiori  inchoanda?  haud  mediocre  quid- 
dam  afferant  adiumenti.*  veluti  in  Pani- 
ficio ufuvenire  neminem  latet,  in  quo  fer- 
mentum  parta?  commiffum  non  fermenta- 
ta?, padana  eandem  fermentai. 

y xx. . 

Contra  vero  fi  acidis  fixioribus.  Balnea 
fuerint  condita  j acidis  ejufmodi  ad  circu- 
lationis  alveum  derivatis,  excedentem  fan- 
guinis  a?rtum  non  parum  minuant,  atque 
compefcant.  Cum  enim  acidas  inter  ejuf- 
" modi 

fi}  Vid.  Lemeryum  inMem-  Ac  ad.  Reg. 
Scient.y  Reamurium  ibidem  Tom.  io.  Men- 
ghinum  in  Comment.  Inflittiti  Bonon.  Tcm. 

2.  Par.  2.  pag.  217.  \ 
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modi  particulas  , &.  materiam  fanguinis 

• phlogillicam , quod  ajunt,  nulla  intercedat 
i attraftjonis  vis;  hinc  efficitur,  ut  haecali- 

quem  ab  acidis  illis  congelationis  gradum 
patiatur  : quare  coercita  magis,  difìkilius 
in  folventium  igniculorum  prsedam  cadat, 

; atque  adeo  minus  minufque  difiolvatur 
1 oportet;  quemadmodum  fi  in  ardentis  lu- 

• cerase  oleum  parum  ialis  imroittatur,  com- 
, mifceaturquecumeodem  oleo , oleiejufdem 
1 flammea  lolutio  minor  quidem  efficiatur.  • 

§.  X x f.  .... 

s Sed  quidnam  dicendum  de  opinione  il- 
la,  quam  Medici  medianici,  qui  nomi* 
s nantur , in  lcenam  adduxere  , Balneum 
1 fcilicet  ex  HofFmanni,  [1]  Belliniique  [2 j 
« fententia,  fui  prarfertim  ponderehumanam 
. machinam  aftìcere?  Liceat  mihi  hic  pau- 
; lifper  immorari , atque  animad  vertere,  ftet 
i ne  fuo  robore  hujufcemodi  opinio.  Ratum 
( compertumque  eli  ex  Muskembrpekii  ra- 
tionibus,  aquse  pondus  odingenties  gravi- 
tatem  aeris  excedere  ; hac  nixi  obfervatio- 
ne,  corpus  dum  in  Balneo  manet  com- 
primi amrmant  pondero  oftingenties  ma* 
jore,  quam  ipfum  fit  aeris  pondus  : cum 
igitur  corpus  in  Balneo  manens  lùngem5S 
,jori  pondero  comprimatur,  exinde  colli- 
gunt,  infenfibiìem  Perfpirationem  peruni- 
verfum  corpus  imminuìi,  Urioae  fecretio- 
nem  augeri , atque  optatos  emergere  effe- 
ftus  ad  fanitatem  recuperandam , ac  fla- 
biliendam. 

XXII. 

[1]  Differii,  de  Balneorum  aqute  dui  et  s 

uju  tn  effetti  bus  internis  §.5.  ; 

[2]  De  fanguinis  mi  jf ione pag.  w.103. 
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§.  XXII. 

Haec  illi . Sed  perpendantur  nonnulla . Pri- 
Cium  Fluidorum  preflìo  in  fubje£tum  corpus  , 
ex  Hydroftatices  legibus , eli  in  ratione  com- 
polita amplitudini  luperficiei,  a Fluido com- 
preflae , & altitudini  perpendicularis , qua 
Super  eandem  fuperficiem  Fluidum  ipfum 
elevatur.  Deinde  pondus  aere*  columnae, 
quae  A TK«Tir*i’fse«  fummum  pertingit,  ac- 
qualis  potiflìmum  extàt  , ex  immortali 
Torricellii  calculis,  ponderi  aqueae  colu- 
mnae, quae  pari  amplitudine  fìt,  quae  qui- 
dem  aquea  columna,  triginta  duos  circi- 
ter  pedes  afturgat . Quamobrem  cum  aqueae 
Columnae  altitudo  duorum  circiter  pedum 
altitudinem  arquet;  ( homines  enim,  prae- 
fertim  aegrotantes,  fedentes  in  Balneoma- 
nent  ) exceflus  ponderi  aquae  fupra  aeris 
pondus,  aequalis  erit uni fextodecimo : quae 
cum  ita  Tele  habeant  , quis  non  vider, 
quam  exiguum  difcrimen  prelfionis  corpus 
afficiat,  a quo  exigua  mutati©  in  Corpo- 
re  certe  quidem  enafcatur. 

§.  XXI ir. 

" Vérum  fit  licer  magnum  pondus , quo 
corpus  in  Balneo  demerfum  comprimitur, 
& ionge  majus  eo,  quo  in  aere  manen9, 
gravatur;  cur,  fi  corpus  dum  fub  aquis  ma- 
net,  pondus  ofìingenties  ma  jus  Tubili  neat, 
non  infringirur  , ac  prorfus  opprimitur  ì 
cur  Urinatores,  [il  qui  fub  aquis  maris 

ad 

[t]  Refert  Merfennus  de  Urinatore 
quodam  celeberrimo,  qui  cum  adquadrin- 
gentos,  pedes  fub  aquis  -maris  defcendifTer , 

non 
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ad  ingentem  altitudinem  defcendunt,  ne- 
dum  opprimantur,  fubftinentur;  ne  ad  ma-' 
jorem  profunditatem  demergi  po  flint  ? cur 
minime  opprimuntur  tenerrima»  illae  pian- 
ta: maris  fundo  inhxrentes,  ac  mollillìma 
animalcula  ibidem  degentia? 

§.  -XXIV. 

Neque  vero  ad  opinionem  hanc  corri- 
probandam  in  medium  afTerre  lubeac  in- 
crementum  illud  Urina»,  quod  non  raro 
experiuntur  ii  qui  Balneis  utuntur  ; fi  nam- 
que  incrementum  illud  Urina:  per  expref- 
lionem,  ut  ita  dicam  fieret , eodem  pror- 
fus  modo,  quo  per  expreffìonem  elicitur 
aqua  ex  lpongia  eadem  refertay  non  con- 
fueta  fecretìonum  lege  Urina:  e corpore 
eliminarentur,  nempe  aliorum  liquidorum 
confortio  carentes,  verum  commixtus  con- 
fpiceretur  fanguis,  & ' aliis.  liquidis  inqui- 
nata: Urina:  ipfaemet  excernerentur. 

§.  xxv.  . : 

FacelTant  ergo,  faceflant , qui  ejufmodi 
fententiam  propugnandam  libi  fufce  pere  : 
jam  enim  fat  abunde  demonfiravimus  age- 
re  balneum  in  corporibus  immerfis , iua, 
quamdicunt,  Fluiditate,vCalore  luo,  Quo- 
que Frigore,  ac  ceteris  rebus  eifque  inter 
lele  diverfis,  quibus  conllat , & conditura 

§.  xxv r. 

Hsec  funt  maxima  venlfimaque  bona , 
qua  Natura  benigna  in  lucem  extulit  . 
Quid  ergo  mirum,  fi  antiquifiimus  ille  Hi- 
ncus,  aquarum  naturam  nunquam  celiare 

a mi- 

non  potui^  ulterius  defcendere,  nifi  novo 

addito  pendere . 

' 
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a miraculis , [ 1 ] in  nulla  parte  natane 
majora  effe^  miracula,  [zi  contellatus  eft  ? 
[3]  Hinc  jEgyptii , difcipimarum  omnium , 
omniumque  liberaliftìmarum  artium  naren- 
tes,  tantum-  Balneis  tribueranr,  ut  Balnea 
veluti  praefentiflìmum  ad  ejiciendoS  vel  per- 
niciofiftìmos  morbos  remedium  adhibue- 
nnt.  [4]  Hinc  Gricci , gens  piane  culta, 
àc  perpolira  , Balnea  fummis  laudibus  ex- 
tulerunt.  [5]  Hinc  tanto  Ihid'o,  tantoque 
ardore,  veteres  illi  Romani  [6]  Balnea 
profequuti  funt,  totque  loca  ceteroquin  ob- 
fcura , a Balneis  tantummodofueruot  com- 
mendata . [7}  Hitìc  nulla  Regio  felici flU- 
mis  nortris  h » ice  temporibus , qua?  modo 
id  muneris  a natura  acceperit,  vel  prtfcaS 
longo  feculorum  curfu  jacentes,  ac  di  futa  s 
non  excitavit,  vel  novas  in  Terra*  vifcè- 
ribus  conquifivit,  vel  apparentes , ìed  non- 
dum  perfpeéfas,  non  exploravit  ì Teftis 
Germania  & fuis  fontibus  Pyrmontanis , 
& Selteranis  aliifque  quamplurimis  : telies 
Galliarum  fontes  Borbonii  : tellem  te  ap- 

. pel- 

Plinius  Hifl.  Nat.  lib.  2.  cap.  103. 
Idem  ibid.  lib.  31.  cap.  2.. 

.3  J Vid.  Hoffmannum  Dtffert,  de  a qua 
medicina  univerfalt . • • 

. [4]  Vid.  Prolperum  Alpinnm  de  Medi- 
cina JEgyptiorum  lib.  '5. 

[•OVid.HippocratemD/rfte  lib.^:&  paffim. 

[6J  Vid.  Vitruvium  , Senecam,  Mar- 
tialem,  Plinum,  Swetonium,  aliofque." 

[7]  Tbermas  ad  injìar  Provinci arum  con - 
firuebant  Romani  temporibus  Diocletiani , 
& Maximiani . Marcellinus  apud  Baronium 
Hill»  Ecd.  ad  farculum  tertium. 
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pello , Anglia , tuis  fontibus  Bathoniis  : te 
denique  tedetn  Italia  luculentidìmam  ci- 
to, quae  innumeris  fcates  eifdemque -falu- 
berrimis  Balneis,  in  quibus  vel  maxime, 
ut  Patavina,  Neapolitana,  aliaque  prsete- 
ream,  noftra  hsec  Pifana  Balnea  jureopti- 
rno  primas  obtinent. 

....  §.  XXVII,  - . • 

Haec  tua  non  minima  laus,  Francifce 
Imperator  Augude  . Commemorent  alii 
bellicas  res.tuas  preclare  gedas,  aliitrium- 
phos  celebrent , alii  Clementiam , ac  regi- 
nani  illa  virtutum  omnium  Juditiam  lau- 
dibus  efferant,  nec  reliquas  virtutes  tuo  in 
animo  mira  quadam  inter  fefe  con tent ione 
penitus  infidentes  , taciti  pretermittant  . 
Sedquid?  Etruria,  Etruria,inquam , tua , 
qua;  Regem  te  fuum,  non  minus  quam 
parentem  fufcipit  amantiflìmum,  nullo  un- 
quam  tempore  de  tua  in  redaurandis,  ac 
reficiendis,  & in  amplidimum  redigendis 
ftatum.iis  omnibus,  qua;  ad  Populorum 
falutem , & fervandam , & recuperandam , 
&confirmandampertinent,  incredibili  qua- 
dam liberalitate  , conticefcat . Et  vero 
qusenam  tam  invida  aetas  paternum  tuum , 
ac  generofum,  vereque  im  pera  tori  um  am- 
mani in  Pilanis  Balneis  non  admiretur? 

§.  XXVIII. 

Haec  jam  inde  ab  remotidìmis.  tempo- 
ribus, fortafle  vel  antequam  Roma,  Etru- 
fcorum  viribus  fraétis  rerum  poti  retur,  lum- 
ino in  pretio  habita  fuere  ; haec  & cum 
Pifana  Civitas  obfequens  Senatui  Populo- 
qne  Romano,  ejufque  Principibus  fuitper 
quinque  ferine  fabula  ab  reparato,  per  DU 

vinum 
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vinum  Numen  fiumano  genere  concelebra-* 
ta  quammaxime  fuide,  clavidìma  tefiantur 
monumenta/  fiate  poli  Barbarorum  teter- 
rimam  illam  impreifionemin  Italiani  uni-  ( 
verfam,  etfi  quid  detrimenti  perpeda  funt,  1 
paulo  poft  certe  quidem  Reipublicae  Pifa--  1 
nae  rebus  florentibus,  fummo  cum  decore.  j. 
habita  fuide  cermm  eli;  eoque  duntaxat 
tempore  penitus  ad  interitum  prolapfa , 
cum  hoflium  incurfiones,  internecma  prx- 
lia,  odia  inexpleta,  urbem  hanc celeberri- 
mam  pene  ad  interitum  redegerunt.  [1]  . 

. . • . §.  XXIX.  • t ■ I 

> Fuerit  quidem  in  votis  Mediceis  Prin- 
cipibus,  Cotinx  hujufce  nominis  Primo , , 

ejufque  Filio  Ferdinando,  & civitatem,  J 
ejufque  terram  a vaflirate  vindicare;  adni- 
xi  fi  quidem  fint,  & Balnea  -hxc  noftra 
commoda  efficere,  atque  amplificare.  Sed 
tua,  Cxfar,  tua,  inquarti , prolixa  volun- 
tas,  quod  iili  viribus  omnibus  conati  funt, 
periecit;  tibi  Dii  Immortales  quod  pluri- 
bus  eifque  fummis  vi r ss  denegarunt,  tibi, 
inquarti,  uni  gloriam  hanc  concedere,  ut  . V 
in  Pifano  Solo  perfugium  & commodum  , 

& rebus  omnibus  ad  bene,  atque  in  deli- 
ciis  etiam  vivendum,  nique.  affatim  abun-*  5 
dans  aperires,  & comìitueres,  ubi  gente s 
omnes  Baineorum  tuorum  expertx  vim, 
qua  & fuo,  Fluido, -fuoque  Calore,  ac  Fri- 
gore  , rebufque  aliis  atque  aliis , quibus 
natura  ipfa  comparata  fuere,  fiumana  cor- 
pora  recreant,  atque  inftaurant,  M^jefta-  1 
lem  tuam,  tuumque  Numen  fufpicerent, 
ac  venerarentur . • Y ^ 

- [i}  Vid.  Trattato  d'  Antonio  Cocchi  de' 

Bagni  di  Pi  fa . , 
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Sopra  r origine  delia  feftevole  ricreazione 
nella  giornata  degli  undici  del 
mefe  di  Novembre, 


DI  S-  MARTINO, 

RECITATO  NELL’ACCADEMIA 

DE’  SIGNORI  FI  LO’ PO  NI 

Addi  23.  Novembre  tyóg. 

Ragionatali  nel  Palazzo  Vefcovilè 

della  Città 


. DI  FAENZA, 

ulta  preferir.*  di  Monfig.  Vefcovo 

VITALE  GIUSEPPE  DE’ BUOI, 
DA  D.  ANSELMO  COST ADONI 


Monaco  e Cancelliere  Camaldolefe , 
ed  Accademico  Filòpono  . 


Aggiuntevi  in  fine  alcune 
Annotazioni. 
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Diem  itnflituerunt  folemnem  epu  forum , 
atgue  foriti# . Eflher  ix.  18. 
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O confettò  anch’  io , Illuflriflì- 
mo  e Reverendiffimo  Monfi- 
gnore  , valorofi  Accademici , 
Uditori  gentililfimi , che  l’an- 
dare in  traccia  dleila  origine 
delle  mondane  cole,  e delle  antiche  pra- 
tiche e coftamanze  della  umana  Società 
fi  a una  quali  fuperflua  fatica  per  laincer- 
i tezza  del  vero  fuo  ritruova mento,  e fi* 
pure  per  la  vanità  fua  un  quali  perdere 
miferamente  il  tempo  : anzi  fecondo  il 
» penfare  di  alcuni,  che  tal  forta  di  appli- 
cazioni abbaftanza  di  motòri  la  vaghezza 
dello  fprrito , e la  troppa  leggerezza  di  co- 
lui, che  fovra  sì  tenui  oggetti  impiega  le 
fue  ricerche,  e le  fue  confiderai  ioni  ri- 
flringe.  Nulladimeno  però  ficcome  avvie- 
ne , che  a tutti  ì canoni  generali  alcuna 
eccezione  donare  fi  fuole,  così  non  Tempre 
mai  difettile , e del  tutto  vano  e fprezze- 
vole  rafie  m brami  fifFatto  (Indio,  qualora 
fi  tratti  fpezialmente  ed  abbiali  per  ogget- 
to di  molti  difingannare  da  qualche  (con- 
venevole, e quau  direi  fuperftiziofa  idea  , 
e quindi  injìeme  di  avvertirli  intorno  ad 
alcun  confueto  non  indifferente  eotòume. 
Onde  il  fagro  dal  profano  rito  dividali,  e 
la  pietà  , non  fi  unifca  cogli  firavizzi  e i 
bagordi  . La  giocondità  pertanto  della, 
giornata  feftevole  degli  undici  di  Novem- 
bre, detta  di  S.  Martino,  entra  nel  no? 
vero  di  quelle  antiche , curiofe  cotòuman- 
ze  comuni,  ed  elfa  mi  porge  Ha  fera  H 

G 2 Rio- 


Digitized  by  Google 


! 


i%6  Ragionamento  J opra  P origine 
motivo  di  parlarne , giacché  di  recente  è 
pattata,  col  palefarvi  qualunque  egli  fia  il 
fentimenro  mio  intorno  alla  vera  Tua  ori- 
gine.' Ma  come  con  brevità  fpero  di  idi-  j 
moftrarvelo,  così  concedetemi,  miei  Si-! 
gnori,  che  io  potta  il  mio  dire  un  poco* 
più  oltre  dilungare,  cioè  fovra  ad  altra 
curiofa , antica  pratica,  che  non  vi  riu-; 
fcirà Spiacevole  ad  udire.  Egli  è ben  fat- 
to , che  i trattenimenti  dell’  Accademia 
oottra  oon  fi  riducano  Tempre  a fole  ma* 
terie  gravi , perchè  dottrinali  e fcientifi- 
che;.  nha  che  dalla  varietà  de’ foggetti , 
dalla  piacevolezza  de’  racconti , dalla  cu- 
tiolìtà  de’ fatti  o.  flrani,  od  ameni  fi  ren- 
dan  talora  più  del  Solito  aggradevoli  le 
ragunanze  noftxe,  ed  alla  portata  comune 
più  convenienti  . _ . . ^ " ; J 

2.  In  Vinegia  mia  Patria  egli  è ancor  • 
durevole  nel  balio  popolo  ilcoftume,  che  1 
nell’ undicefimo  giorno  dello  • fi  ante  mefe  1 
di  Novembre , da  S.  Chiefa  dedicato  ali’,  ^ 
onore  ed  al.  culto  di  S.  Martino  Vefcovo  $ 
Turonefe,  i fanciulli  di  candide  lunghe  c| 
vedi  ricoverti,;  cinto  il  biondo  crine  da  c> 
verdeggiante  corona  di  Alloro,'  facendo  11 
con  certi  domefiici  finimenti  di  t ottone  e •) 
di  ferro  in  mano  un  Tuono  ftucchevole , ov-  ;- 
vero  firepito,  cantino  Tu  e giù  per  le  pub*.  |j 
bliche  vie  «alcune  mal  compofie  e fijiocche  • 
canzoni  intorno  al  Santo  iuddetto , coll*’  6 
intercalare  frequente  : Vivaì  viva  S.  Mar-  J 
tino.  ( Annot.  I.  ) In  altre  Città  e pope- 
late  Terre  mi  do  agevolmente  a credere,5  . ! 
che  altre  fomiglievoli  popolari  rapprefen-  1 
tazioni  in  tale  giornata  vi  comparifeano  : 1 

ma 
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ma  poi  egli  è certo,  che  dappertutto,  ed 
in  qualunque  ordine  di  perfone  con  bea 
imbandite  tavole,  e con  altri  divertimen- 
ti piacevoli  quel  dì  (i  fefleggi,  qual  car- 
nevalefco  riguardili,  od  almeno  come  al- 
la comune  giocondità  ed  allegria  degna- 
to; colìcchè  molti  nelle  deliziof?  viile  co’ 
loro  più  cari  congiunti  ed  amici  ritiranti, 
affine  di  palarvi  più  liete  le  ore  in  agV 
gradevole  ed  amena  converfazione.' 

3.  Veramente,  ella  è cola  inconvenien- 
tiffima  il  folennizzare  in  tiffatta  guifa  una 
giornata  cotanto  fagra,  ch’era  una  voita 
Fella  folenne  Ecdefiafiica  con  la  faa  Ot- 
tava, conforme  ci  avvifa  il  Durando  de 
Divinis  Ojficiis  Ltb.  III.  c.  37.  il  che  era 
Singolare  nell’ordine  de’ Santi  Gonfeffori, 
ficcome  tuttora  lo  è in  quello  de’ Martiri 
San  Lorenzo  : giornata  dedicata  ad  un 
un  Santo  così  illutire  nella  Chiefa  di  Dio, 
che  agli  Apposoli  venne  uguagliato  > evi 
è opinione,  d’effere  lui  (lato  il  primo  de’ 
Santi  .Conteffori , almeno  nell’Occidente, 
cui  erette- fi  fieno  Chiefe  ed  Altari;  giac- 
1 chè  negli  antichi  fecoli  della  Chiefa , in 
1 cui  egli  morì , fovra  le  offa  foltanto  dei  s 
Martiri  fi  ergevan  le  are,  ed  a quelli  foli 
le  Bafiliche  fi  dedicavano.  ( Annot . II.) 
Santo  , che  in  tale  venerazione  fi  fu  nel 
Mondo  tutto  Crifiiano,  che  non  vi  è tut- 
tavia grandiofa  Città,  nella  quale  al  me* 
defimo  confegrata  non  vi  fia  qualche  Chie- 
fa, come  di  fatto  una  qui  in  Faenza  ne 
abbiamo  , abbenchè  S.  Chiara  comune- 
mente fi  nomini , a motivo  delle  Mona- 
che di  S.  Chiara,  le  quali  efemplarmentc 
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138  Ragionamento  [opra  t origine 
1* (iniziano,  e decoro  fa  mente  la. mantengo-  / 
ao.  (Annota  111.} 

3.  Il , Poetano  ignorando  del  tutto  la 
cagione  del  folazzo  di  quella  giornata  can-  , 
tò  ne’Cioi  Mattinali,  iridano r.  Itb..  1 4 in 
una  maniera  troppa  (convenevole  alla  fan- 
tità  di  un.  Perfonaggto  di  sì  gran  merito,, 
ed  affatto  poi  indegna  di  un  onorato  Cri- 
stiano- Altri  poi  all’ oppofito  colle  rime 
loro  zelanti  y_d  con  lamentevoli  voci  pian- 
fero  i difonori  e le  ingiurie,,  che  a detta 
Santo  facevanfì  coll’invocarlo  in  vano  ed 
in  burlefco  - Ma  vi  vogliono,  altro  che 
verfì , per  togliere  un  inveterato  abufo  , 
tuttoché  irragionevole,,  anzi  barbaro,,  al-  1 
Jorchè  trovano  gli  uomini  in  quello  il  co-  1 
modo  loro  e ’l  diletto,, e che  ad  effi  per- 
venne come  in  retaggio  dagli  antichi  lora  i 
maggiori-  . I 

5.  In  fatti  fi  penfarono  alcuni,,  che  la; 
giocondità  degli  undici  di  Novembre  fia 
un  avanzo  di  qualche  rito  Gentilefco , in 
quella  guifa  che.  il  primo  di  Maggio , e 
molta  più  comunemente  il  Feragofto,,  c oè 
il  primo  di  Agoflo,.  fefleggiavah  dagl’  Ido- 
latri con  (bntuofi.  folenni  conviti,  con  le 
più  geniali  converfazioni  v con  canti ,.  con 
giuochi,  e con  altri  piaceri  ed  allegrezze, 
che  da’  Crifliani  non  vennero  rigettate,, 
come  puù  vederli  nella  dottiffima  opera 
de  culto  SanBorum  , T-  17-  Differì,  v 1 . c. 
J4»  del  celebre  P-  Abate  Trombel- 
li.  O folle  perchè  i primitivi  Cridiani  fi 
adattalfero  , per  quanta  la  cofcienza  loro 
permetteva,  ad  alcune  cofiumanze  de’ Geo- 
fili , affine  dì  renderli  meno  odiolì  predo 
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Della  ricreazione  di  S,  Martino . i 39. 
di  loro , o folle  perchè  i Criftiani  anti- 
chi, per  la  maggior  parte  pervenuti  dal 
Gentilefimo , fecoloro  alcune  pratiche  por- 
tallero,  che  dalla  benignità  della  Chiefa 
non  vennero  proferì  tre,  perchè  quella  fil- 
mò fana  prudenza  a non  ifpogliarneli  to- 
talmente, affine  di  non  far  loro  apparire 
troppo  fevera  ed  anfiera  la  Criftiana  Re- 
ligione il  vero  ■ fi  è,  che  #ja  S.  Chiefa 
medefima  foffrì  piuttofio  di  ricevere  alcu- 
ne innocenti  pratiche  dal  Gentilefimo , di 
quello  che  di  abbracciare  altri  riti  e ceri- 
monie dagli  Ebrei,  elfendofi  renduto trop-  \ 
po  efofo  alla  Chiefa  il  Giudaifmo  per  la 
fua  empietà  e per  la  fua  perfidia.  Con- 
tuttoché però  accordi  io  beniffimo,  che 
le  due  allegre  fefievoli  prime  giornate  di 
Maggio  e di  Agofio  fiano  derivate  dai 
Gentili,  e fienli  fino  a’giornl-nofiri.  più 
o meno  mantenute  ; nulladimanco  fiamo 
privi  di  ogni  qualunque  monumento , che 
prefio  degli  antichi  Romani  il  dì  undice- 
lìmo  di  Novembre  venifie  con  ifpezia- 
le  giuliva  folennità  folleggiato. 

6.  Atnmefiofi  quello  da  me  per  indu- 
bitabile e fìcuro,  fa  duopo  dunque  ricor- 
rere ai  tempi  meno  antichi , e a noi  più 
vicini  per  fapere  la  cagione , e per  ritro- 
vare T origine,  di  cui  vo  in  traceia.  E 
qui  permettetemi,  miei  Signori,  che  io 
palli  come  da  un’  ellremo  all’altro  per  rin- 
venirla , . e per  accennarvela . Fa  di  me- 
lliere  che  iq  vi  favelli  di  giornate  oppo- 
lle  affatto  alle  * folazzevoli  ; e quelle  fono 
appunto  quelle  della  Quarefima , defiinate 
, alla  fobrietà,  all’  attinenza  , al.  digiuno, 
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140  Ragionamento  /opra  Parigine 
alla  pietà)  alla  penitenza.  Eppure  chi  *1 
crederebbe?  Effe  mr  fommini/trano  il  pici 
-evidente  argomento)  che  ora  mi  pregio 
di  lignificarvi..  • 

-•  7»  Ai  piìi  di  Voi  è*  già'  cofa  tiora 
che^  parecchie  erano  anticamente  nel  Cri- 
.ftianefimo  le  Quarefime.  I Greci  ne  of- 
fervavano  quattro , cioè  quella  innanzi 
Palqua , up’  altra  degli  Appoffoli,  la  ter- 
za prima  d-ell*  Affunta  , e'  1’  ultima  avanti 
il  S..  Natale;,  ma  la  Ghiefa  Latina  o fia 
.Romana  non  ne  prefcriffe  piu  di  tre,, 
cioè  quella  di  Palqua , unJ  altra  del  Na- 
. talev  ed  una  terza  innanzi  la  Natività-  dr 
S.  Giam battila . Siccome  fa  tempre  una 

• ben  igni /Lì  ma  Madre  la  noflra  Santa  Cat- 
tolica’ Romana  Ghiefa , così  còmpaffio- 
uando  effa  alla  fievolezza  noffra';  ridufle 
quelle  tre  Quarefime  ad  una  fola,  quale 
appunto  fi  è quella , che  oggi  giorno  coi 
offerviamo  prima  della  celebrazione  delia 
S.  Pafqua.  Glojjar,  du  Cange  ad  v,Qua- 
àragefima Non  fece  però  ella  quella  con- 
donazione tutta  in  un  tempo  ;;  ma , dirò, 
cosi,  -appoco  appoco.  Dapprincipio  levò- 
la  Quarefima-  di  S.  Giambattifla  ; e per 
conlervarne  qualche  memoria  ordinò,  che 
i Fedeli  fi  alleneffero  dalla  celebrazione' 
delle  Nozze  nelle  tre  fettimane  alla  fud- 

• detta  Feda  antecedenti  : divieto,  che  ri  ti- 
fo poi  del  tutto-*  Mantenne  pofcia  in* vi- 
gore le  altre  due  Quarefime,  cioè  quelle 
prirna  di  Pàfcjua  e di  Natale  onde  Jeg- 
geli  nella  vita  del  mio  S*  Patriarca  Ro- 
moaldo  % ferina  dal  noftro  S-  Proda mia- 

exteptis  danti us  unni  Quadragefimis  * 
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Della  ricreazióne  di'  S*  Martino . 141 
Gap.  xni.  xv,  E quello. S.  Dottore,  d 
| cui  gloriali  quella  Città  noftra  di  godere 
' la  fpeziale  protezione,  ed  iniieme  di  pof- 
federe  fortunatamente  le  fagre  lue  otta, 

| in  una  delle  lue  pillole  ritornò  a farne 

• menzione  dicendo  ; In  duabus  Quadrage- 
j finti  s , qu<t  videlicet  Natalem  Domini , d>* 

factoJanSium  Pafcha  prxeedmt . Lib.  vr, 

• tpift.  34.  e lo  replicò  altrove.  Lib.  l.epift ; 
l .19.  Opufg.  xv.  c.  6.  & 15.  La  Quareli- 

tna  innanzi  Pafqua  chiamavafi  Maggiore , 

1 e quella,  che  precedeva  il  Natale,  appef- 
| lavali  Minore , ma  il  più  di  sovente  Qua- 
ìj  - tefima  di  S.  Martino ,•  imperciocché  aveva 
il  fuo  cominciamene©  dopo  fu  hi  to  là  Fe- 
j*  ila  di  quello  Santo:  onde  leggo  nelle  no» 
f”  lire  Coltiruzioni  del  B.  Rodolfo  Icritte 
j nel  io  So.  de  Quadragefìma  poji  Fejìum  S. 

• Martini , Cap.  xiv,  T.  HI.  Append.  An~ 
il  noi.  Camald.  eoi.  520.  ed  in  quelle  del 

nottro  B.  Martino  del  1244.  de  duabus 
''  Qitaàragefìmis  , S . Martini  videlicet , & 
j Majoris  , Append.  Anna l.  T.  W.  col.  378. 

; Adunque  cominciava  la  Quarelima  dei 
^ Natale  per  1’  appunto  dopo  la  Fella  di  S. 

, Martino,  perlochè' il  giorno  degli  undici 
! di  Novembre  dedicato ; a S.  Martino  ve - 
‘ ni  va  ad  ellere  in  confegnenza  il  giorno 
antecedente  al  principio  di  detta  Quarelr- 
’ ma,  ed  era  coave  il  giorno  ultimo  dicar- 
\ nevate,, che  precede  quello  delle  Ceneri; 
laonde  non  è punto  da  maravigliarli,  fe 
il  giorno  di  S,.  Martina  era  giorno  di  go- 
’ dimento,  di  rilalfaziotre,  di  tripudio,  dap- 
poiché entravafi  rodo  e nel  dì  futteguente 
' Bell’  attinenza  e nel  digiuno'  di  una  Qua* 
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1+2.  Ragionamento  /opra  l'origine 
refi  ma*  E noi»  era  quefta  già  una  Qua-' 
tefima  di  divozione  » praticata  fiokanto  dai 
Monaci  : imperciocché  lo  (letto  S.  Pierda- 
miani  ci  dichiara » ch’era  di  EccleGallica 
iftito2Ìone»  comune-  a tutti  i Fedeli»  e 
dalla  S*  Chiela  prefcritta  * Initio  ilitus 
Quadragejtmce  » qua  Nativitatem  Domini - 
eam  ex  Ecclefiafiica  inftitutione  pracedìt  ». 
cosi  il  S*  Cardinale*  Epift-  xxxiv*  An- 
nali Carnali  T.  Ih  pag, . 26?*  E trovo  », 
che  Aleffandro  HI*  ne  avanzh  in  una  fu  a 
pillola  al  Re  di  Francia  la  norma  di  of- 
fervarla  .*  No $ eamdem  relaxationem  tali  ter 
duximus  ùijìinguendam  » Jcilicet  ut  inQua- 
dragejtma  E.  Mattini  vfque  ad  adventum 
Domini  % eh*  è il  S.  Natale»  in  f extaf  eri  a 
uno  ferculo-  pifeium  » vino  temperate 
fumpto  utaris.  Du  Cange  » ut  fup >* 

8*  lo  vo  penfandb  » che  circa  il  princt- 
pio  del  fecola  XIII.  fi  togiieffe  dalla  S* 
Chiefa  1* obbligo  dell*  ctteivanza  di  quefta 
feconda  Quarefima»  e che  fi  riducefte  al- 
le fole  Quattro  iet rimane  dell*  Avvento  ; 
giacché  Innocenzio  III*  pone  fra  i di- 
iuni  ofiervati  dalla  Chiefa  Romana  quel- 
o dell’ Avvento  : Trombetti  Differt*  vi. 
eap+  2 é.  ut  fupra  r e poi  da  quello  Av- 
vento li  levafte  il  precetto  dell*  attinenza 
e del  digiuno»  riformandoli  infieme  il  ri- 
to e 1* uffizio  Ecclefiaftico  » mercecchè  a’-: 
la  metà  di  detto  fecolo  io  ofteryo»  che  . 
fu.  tolta  dalle  nofire  monadiche  Coftitu-  . 
ziont  la  Quarefima  di  S*  Martino*  Fa 
duopo  che  la  Chiefa  avelie  già  abolita 
molto  prima  quefta  Quarefima»  giacché  i 
Monaci  pattarono  ad  imitarla*.  I chioftri 
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Della  ricreazione  di  S.  Martino . 143  f 
non  fono  facili  e pronti  ad  ammettere  1 
comodi  indulti  , ma  pofcia  qualche  tempo 
dopo  li  ricevono  e fe  ne  fervono.  Infatti 
nel  libro  Divinorum  Offtciorum  compilato 
per  i Monaci  dal  notòro  B.  Martino  nel 
1253,  e pubblicato  per  la  prima  volta  nelf 
''Appendice  de’  notòri  Annali  T.  VI.  col. 
95.  non  fi  fece  menzione  della  Quarefima 
di  S.  Martino , ma  foltanto  di  quella  di  - 
Paiqua,  ed  in  oltre  fi  delcriffe  minuta- 
mente il  rito  da  praticarli  nelle  quattro 
fettimane  dell’Avvento  antecedenti  al  S. 
Natale;  eppure  poco  prima,  come  vi- ho 
detto,  cioè  nel  1249.  lo  tòelfo  B.  Marti- 
no parlato  aveva  delle  due  Quarefime,  e 
nulla  affatto  dell’  Avvento  ; quando  non 
abbia  voluto  ditòinguere  gli  Eremiti  dai 
Monaci . Di  fatto  nel  fagro  Eremo  di 
Camaldoli-Maggiore  non  accettotòì  la  ri- 
duzione benigna , ma  cootinuolfi  a fena- 
pre  praticare  la  Quarefima  di  S.  Martino* 
ficcomè  feguono  anche  oggi  giorno  que* 
penitenti  Eremiti  ad  elettamente  oflervar- 
la:  per  la  qual  cola  la  giornata  di S. Mar- 
tino, come  previa  ed  immediata  alia  Qua- 
refima , fi  palla  da’  medefimi  Solitari  in 
una  innocente  ricreazione,  efcono  inficine 
dai  ricinto  della  loro  claufura,  è ad  etòì 
difpenfato  il  folito  continuato  fìlenzio,  e 
la  menta  viene  oltre  al  c'onfueto  loro  imr 
bandita  di  vivande,  e di  fcelti  cibi  ed  ag- 

gradevoli . ! ■>  , 

9.  Siccome  naturalmente  avvenir  fuole, 
le  cotòumanze , che  tornano  al  notòro  ge- 
nio, ài  notòro  comodo  e diletto,  fi  man- 
tengono durevolmente  ; laddove  quelle  al- 
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144  Ragionamento  / opra  f orìgine 
tee,  che  ci  fono  di  aggravio  e di  qualche 
pena,  non  fono  permanenti,  e per  quan- 
to  fi  pub,  fi  falciano  ed  abbandonano-* 
mercecchè  l’uomo  va  in  traccia,  e iecq 
trattiene  facilmente  il  buono  , e da  sfe 
Scuote  ed  allontana  qualunque  ombra  di 
male  e di  Spiacevolezza:.  cosi  avvenne  nei 
cafo  noftro,  che  toltali  dalla  Chiefa  In. 
Quarefima  di  S.  Martino , corno  troppo' 
penofa  al  Criiiianefimo  , non -lì  tolfe  dav 
Crifliani  e dal  comune  degli  uomini  i% 
ricreazione  del  giorno  di  S-  Martino,,  co- 
me troppo  comoda  ai  lenii,  e troppo  coe- 
rente al.  genio  naturale,  che, gli  uomini 
hanno  ai  piaceri  ,,  ed  al  proprio  contento  v 
Quindi  per  la  Sua  antichità  effendofi  quali 
perduta  la  memoria  di  tale  Quarefima  „ 
venne  pofeia  del  tutto  a perderli  ed  ig Do- 
rarli. ih  motivo  della  fellevole  ricreazione- 
di  quel.  giorno,  anzi  in  guife  differenti* 
e Sempre,  per  mi©  avvilo,  erroneamente* 
li  pafsò  ad  Spiegarla ..  Adunque  egli  èma<~ 
niiefto,  eh’  una  ricreazione  non  fu-  giam- 
mai infi  tuita  a cagione  del.  Santo  Vefco* 
vo  Martino,,  dappoiché  Sarebbe  un  aitan- 
do affai  reo  ne’  Griftiani  il.  fare  bagordi  e 
quali  baccanali  per  caufa-  di  Religione* 
Non  dee  cercarn  ne- Secoli  più  antichi  e 
preffb  i>  Romani  Gentili  l’origine  di  tal’’ 
allegria-,  giacché'  egli  è certo,,  che  nom  fi; 
trova- nell’ undicefimo  giorno  di  Novem- 
bre alcuna  particofar  fella  dai  Romanb 
praticata.-  Molto  meno  dee  attribuirli;  ah 
numero- undecimo,:  mentre  non  ha  efld- 
alcun  merito  individuale  , che  riohieggai 
fiSfatta;  ricreazióne » piuttollo  ohe  ih  deci-; 
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Della  ricreazione  di  £,  Martino, 
ino,  o’i  duodecimo  j ficchè  tutta  I»  vera: 
tua -origine  adeguare  e (tabilire  dobbiamo' 
falla  Quarefima  y che  al  giorno  di  S.  Mar- 
tino- fubito  fuccedeva,  e perciò  veniva  ad 
edere  come  il  dì  ultimo  di  Carnevale  de- 
sinato alla  giocondità  ed  al  patta  tempo- 
{Annot,  IV.),  E mi  do  a credere,  che  i 
divertimenti,  e i diletti  di  tale  feffevole 
giornata  olrrepaffaffero  una  volta  di  gran 
lunga:  i limiti . della  moderazione  e delJf 
©netto*  che  fr  togliefle  nell’  antico  il  fre- 
no crittiano  alle  umane  padioni , e quin- 
di uno  ttra bocche vole  libertinaggio  di  con- 
verfare  ne  avvenifle t imperciocché  appun>- 
to  quella  giornata  perinlino  fu  meda  i» 
rfcandalofo  proverbio  ; ed  a certi  cornuti' 
e grofl*  lumaconi  di  montagna  pafsò  ar- 
dati?, come  comunemente  fi  dà  tuttavia  , 
H nome  di  Martinaccì  y decome  pure  al- 
cuni cornuti  e lanofì-  quadrupedi  con  me- 
taforico inoonvenientidimo  idiotifmo  Mar- 
tini volgarmente  d appellarono,"  e Umil- 
mente il  nome  di  Martino  ad  altre  feon- 
renevoli  cole  con  detedabile  abufo  adat- 
tarti . 

• io;  Ma  partiamo  ad  altro.  Già  da  bel 
principio  vi  ho  motivato,  o Signori,  che 
intorno  ad  un’  altra  curiofa  antica  pratica 
avrei  il  mio  diftorfo  diftefo,  affine  d’ in- 
trattenervi un  poco  di  piò  , e con  qualche 
piacere  , per  la  novità  del  foggetto . , Co- 
ftumoffì'  ne’fecoH  antichi , ma  per  quan- 
to io  fo-  dopo  il  mille,  che  ognuno’  fi  fa- 
cefle  in  certi  determinati  tempi,- e piò 
volte  all’ anno,  levar  fangue.-  LaMedicin* 
variò  fempre , fecondo  che  i bifogni*  neh” 
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uomo  variarono,  e le  cagioni  e le  fpezie 
delle  malattie  cambiarono . Nè  io  ardiri 
giammai  di  condannare  gli  antichi  Pro- 
feflbri  di  così  nobil  arte  circa  a quello  , ; 

dappoiché  lon  di  parere,  che  quello  che  ’ 
al  prefepte  ci  radembra  ltrano  ed  anche 
ridicolo,  folle  una  volta  lodevole  e ne- 
cellario.  In  oltre  vi  è chi  dima,  che  le 
frequenti  apoplelie  di,  oggigiorno  avvenir 
pollano  dal  dilufo  di  quelle  metodiche 
fanguigoe.  Gli  uh  del  Mondo,  come  poc’ 
anzi  vi  ho  fatto  riflettere , tardano  ad 
entrare  ne’Chioltri , ma  poi  vi  entrano  « 
alla  perfine.  I Medici  medelimi  faranno 
di  leggieri  dati  quelli  che  col  loro  con- 
iglio avranno  introdotto  fra  i Monaci,  e 
fra  gli  altri  Clauftrali  quelle  periodiche  e 
fpefle  emilfioni  di  langoe:  per  la  qual  co-  ; 
fa  fu  di  medtere  che  gl’  indi  tutori  e t 
regolatori  degli  deili  Religiofi  fa  ce  fiero 
fovra  tale  bifogoo  delle  provvigioni  ; e per 
verità  ,fe  quelli  fatte  non  le  avellerò , e 
lafciate  in  iscritto,  facilmente  non  fapreb- 
befi  nemmeno  quedo  metodo  dell’antica  ' 
Medicina.  Infatti  nelle  Collituzioni  an-  ‘ 
. tiche  di  quali  tutti  gli  Ordini  Regolari  vi 
fono  appolta  de’ Capitoli  fovra  quede  ca- 
vate ai  langue , che  vengono  dinominate 
Minuzioni  , Diminuzioni  e Flebotomie . 
Nelle  prime  nollre  Cotlituzioni  Camaldo- 
leli,che  fono  dei  lodo,  li  prefuppongono 
praticate  le  ianguigne  tre  volte  all’anno, 
/na  non  fé  »e  determinano  i meli,  lafcian-  . , 
do  c ò alla  d lcreziooe  forfe  de’ Medici  : ' 
^Temporibus  Ftebatamiamm  t qua  ter  inori- 
no ( or»  munì  ter  fiunt  &c».  Amai . T.  177. 

in 
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i»  Appenda  col.  524.  Nelle  più  ampie  Co* 
fiituzioai  del  1253»  fi  Specificano  pofitiva- 
mente  i tempi  nel  modo  che  fegoe  : Mi- 
nutionem  Sanguini s ter  in  anno  celebra - 
mus  , jcilicet  pojl  O&avam  RefurreHionis  , 
circa  Fefium  S.  Michael)  s y ér  circa  Fe- 
Jlum  Punficationis.  In  ■ altre  no  lire  Cofii- 
tuzionr  fi  prefcrive  il  tempo  della  Ottava 
della  Pifania  , invece  di  quello  della  Pu- 
rificazione, ma  non  vi  é molto  divario  „ 
quantunque  iembri , che  il  rigore  di  quel- 
la freddifiima  porzione  del  Verno  nonfia 
opportuna  a tal  uopo  . Stanno  peraltro 
coltami  le  tre  periodiche  Sanguigne  in 
tutti  gli  antichi  Ordini  Religiofi,  e co- 
muni a tutti  gPindividui  di  elfi ..  Di  piu. 
leggo  nelle  Coflituzioni  de’  noltri  Mona- 
ci Bianchi  della  Congregazione  di  Fado-' 
va  Annali  T„  VI.  Append.  c.  437.  che  fu- 
rono Scritte  nel  Secolo  XIL  o nel  fuffe- 
gpente  ,.  che  non  Colo  tre,  ma  cinque  vol- 
te allv anno  fi  tatuavano  cacciar  Sangue  r 
Notandum  , quinquies  in  anno  minui  poj- 
funt  y & fi  fieri  potefi  convenienter , bis 
. mina  un  tur  menfibusì  -fciticet  Februario  , 
Apriti  y Septembrir  quarta  vere  minutio  cir- 
ca Fefium  S.  Jo : B opti  fi  £ , quinta  anta 
. Fefium  S.  Martini  fiatr  cioè  prima  di 
entrare  nell1  accennatavi  Quarefima  .. 

ni  Le  cole  per  fi  tutte  dr  quello  Mon- 
do, allorché  giungono  a qualch*  ecce  fio,, 
appunto  è vicino  il  loro  termine,  o la  ri- 
formagione  ; quindi  è , che  quelle  tante 
emilftoni  di  langue  cominciarono  a reftrin- 
gerfi  nel  numero,  e dappoi  a togliertene 
la  preterizione  » Imperciocché  trovo  nel 

Covra- 


( 


14$  Rdgiàrfanterito  (opra  F origine 
fovracitato  libro  dà  Divini*  Officìis  * effe” 
vennero  a due  fole  volte  all’ anno  ridotte:: 
Sanguini*  minutionem  bis  in  anno  fatien- 
dam  y fciiicet  poft  Pafcba  circa  fejìum  5V . , 

M'tchaetis , & poft  Purificationem  ; e tro- 
vo pure»  che  vi  li  aggiunge,  come  da  ogni 
Monaco  annualmente  e in  comune  pren- 
devali  una  medicinale  pozione  . Sembre- 
rà malto  Arano  che  i Fani  fi  medicaffe- 
ro  affine  di  prelervarfi  dal  male  futuro  » 
ma  chi  avrà  fentito  a raccontare  dai  nc- 
firi  vecchi  le  annue  purghe,  che  a’ tem- 
pi loro  da  quali  ognuno  tacevanfr»  don  ri- 
marrà punto  di  tal’  ufo  maravigliato.  Le 
donne,  piò  che  gii  uomini,  furono  tenaci 
olfervatrici  di  quella  pratica  «•  Ed  io  fov 
che  in  Lombardia  da  una  intera  comuni- 
tà di  Monache,  non  è gran  tempo,  face- 
•vali  ogni  anno  per  religtofo-  collume  una 
purga  medicinale  » dimodoché  alcune  di 
elle , le  quali  erano  ' robufte  e fauifiìme  » 
affine  di  non  fingolarizzarfi,  alla  medefi- 
ma  purga  delle  infermicele  fi  a Soggetta- 
vano .11  loro  Prelato'  faviatiienfe-  penfan- 
do  di  toglierle  con  quiete  da  quella  offer- 
vanza  ridicola,  ordinò  , che  quelle  di  lo- 
ro le  quali  avellerò  voluto  continuare 
.nell’  annua!  pratica  della  comune  medica- 
tura , ne  avefiero  pure  intera  la’  libertà,, 
ma  però  la  facefiero  col  danaro  al  loro' 
ufo  permeilo  r perlochè  nel  feguente  anno 
-poche- furono  quelle  Religiofè,  che  a-bbi- 
iogn afferò  di  farla»  e in  tal  maniera’  ter-, 
minò  quell’ufo  preffo  di  effe  felicemente» 

Per  altro  l’ avveduto  e difereto  luperiote 

avvertì  in  fegreto  l?Abbadefla  di  lòppi  ire», 

con- 


Digitized  by  Google 


* , ^ % 

Della  ricreazione  dì  S'.  Martìrio . i49 
Con  qualche  tavio  preteso,  a fpefe  dd 
Mon alierò  per  quelle  che  n’  erano  con 
verità  bifognofe.  - • » • 

12.  Ora  per  far  ritorno  ih  alcun  modo 
al  proposto  mio , è da  rifletterli , che  ne’ 
tempi  delle  fudderte  Sanguigne  , e delle 
generali  pozioni  venivano  in  tutti  gli  Or- 
dini Regolari  accordate  delie  moderazioni 
dalla  confùeta  religtofedifciplina , Eienta- 
vanfi  i Monaci  in  que*  giorni  dal  Coro, 
più  tardo  era  per  etti  il  fegno  dell’  alzata 
dal  letto,  la  menfa  veniva  loro  miglio- 
rata ed  accrefciuta  di  vivande  , e quindi 
dagli  flefli  quelle  giornate  con  qualche  al- 
legria fi  pattavano.  Si  difmelTero  coltemi 
po  totalmente  quelle  periodiche  comuni- 
emilfioni  di  fangue,  fi  abolirono  affatto  le 
generali  purghe  e medicature  in  turti  gli 
Ordini  Regolari,  giacché  da’ Medici  non 
vennero  più  approvate  j ma  contuttociò  in 
qualche  Ordine  affai  offervanre  fono  ri- 
tmile quelle  giornate  di  ricreazione  : fu  a' 
Religiofi  di' elfo  Ordine  levato  1’  ufo  me- 
todico di  cacciarli  il  fangue , ma  non  fu- 
rono levate  ai  medefimt  la  efenzione  dal 
Coro,  la  libertà  del  più  lungo  ripofo,  la 
maggior  copia  de’  cibi  alia  menfa  ; in  fot» 
ma  fu  loro  tolta  la  incomoda  caufa,  ma 
vi  rimale  il  comodo  effetto  ; e ficcome 
ehiamavanfi  dagli  lleffi  qne*  giorni  le  di- 
minuzioni , perciò  al  prefente  li  dinomi- 
nano le  Ricreazioni  delle  diminuzioni  ; e 
quelle  fono-  per , elfi  come  altrettante  al- 
legre giornate  di  San  Martino  * 

13.  Sino  a quello  punto  dillefo  io  ave- 
va quello  qualunque  fiali  ragionamento 

mio* 


1 5©  J Xagionamìnto  / opra  T origine 
mio,  quando  giunfemi.da  Venezia  la  fe- 
conda edizione  della  Storia  di  vai j et  fiu- 
mi fagri  e profani  dagli  antichi  fino  a noi 
pervenuti , fcritta  ottimamente,  e con  grande 
erudizione  dal  Chiarifltmo  P.  Carmeli  - 
Minore  Offervante,  Profeflore  ai  Padova, 
e mio  antico  padrone  ed  amico,  e ritro- 
vai nel  T.  2»  pag.  79.  un’  aliai  benfatta 
dillerrazìone  intorno  appunto  alla  Feda  di 
ì>.  Martino.  Io  non  tardai  un  momento, 
come  immaginare  vi  potete  , miei  Signo- 
ri, dal  leggerla  cupidamente  , e quanto 
ammirai  l’impegno  e ’l  molto  fapere  dell’ 
amico , altrettanto  provai  di  pia-cere  : tal’ 
è 1’  effetto  del  mio  amor  proprio  , nel  ri- 
levare , che  le  di  lui  offervazioni  punto 
non  dilìruggono  quello  che  fin  ora  vi  ho 
detto . Scopri  egli  la  traccia  della  ricrea-  - 
zione  del  giorno  undicefimo  di  Novembre  ,* 
negli  anticni  Greci  Scrittori/  ma  per  ve-  ‘ 
aita  quelli  teftimonj  fono  troppo  difeoftt  '■ 
dai  paefi  e da*  giorni  nofiri.  Parmi , che 
gli  Autori  della  età  dimezzo,  per  auten- 
ticare le  noftre  confuetudini,  fieno  da  ri- 
putar# maggiormente  dell!  vieppiù  anti- 
chi/ e poi  i Latini  e gl’  Italiani  debbo- 
no intorno  a noi  avere  la  prelazione  fo- 
pa  tutti  i Greci  poffibilj  . Stima  quindi 
il  dottifiìmo  Autore,,  che  fieno  derivati  i 
divertimenti  noflrj  di  quella  giornata  dai 
baccanali,  che  gliAteniefi  appunto  face- 
vano addì  undici  di  Novembre  fecondo 
la  teftimonianza  di  Plutarco  ; la  qual  Fe-  » 
fia  appellarono  que’popoli  col  nome  di  Pi- 
tigta , che  vuol  dire  aprimento  di  botte.  ' 

Dappoi  egli  paffa  a dimoflrare  con  l’au- 

• ^ 
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torità  di  Proclo,  e dello /dello  Plutarco* 
che  non  erariftretta  d’etra  Feda  a’  foli  Ate- 
I niefi  , ma  che  alle  altre  Greche  Città  era  , 

Eure  comune  * ed  in  fine  fi  avanza  a far- 
1 pattare  in  ufo  predo  ancor  de’Romani: 
quello  però  è il  punto,  che  parmi  chia- 
! ramente  non.  fi  rilievi  dimoftrato.  Accor- 
do anch’io  beni ilìmo*  che  i Romani Gen* 
tifi  faceffero  parecchie  fede  ad  onore  di 
, Bacco,  ma  non  fi  fa,  chevetuna  di  que- 
' He  celebraflero  nell’  undicefimo  giorno  di 
| Novembre  , eh’  è il  giorno  fu  cui  cade 
, unicamente  la  noftra  qui  llione.  Chiama- 
1 vano  Vinaria  quelle  loro  fede,  e fideya- 
•i  no  farle  ne’  mefi  di  Febbraio  , di  Aprile,. 

» di  Agodo.  Un’altra  pure  ne  folen 
> vano  dagli  ftedì  nominata  Brumalray  pe- 
" ■ rocchè  nel  tempo  della  Bruma  r o (ia  del 

t‘  Verno  , occorreva.  Ma  mun  Aurore  et 
diede  avvilo,  che  quella  fi  celebrali»;  nel 
i mele  di  Novembre  , e molto  meno  polì- 
i tivamente  nel  giorno  degli  undici  i nel 
qual  tempo  piuttodo  non  foole  per  f or- 
dinario edervi  molto  freddo,  anzi  1 aria. 
■■  rendefi  allora  piò  del  folito  mitee  piace- 
vole , e talvolta  anche  calda  , ficchè  corre 
tra  noi  il  proverbio  della  State  di  5".  Mar- 
tino : laonde  pare  che  innanzi  la  metà 
i di  Novembre  non.  godano  le  Brumali* 

1 adattarli. 

14..  Ma  come  io  fon»  naturalmente  ne- 
1 «fico  del  quidionare,  e mr  fembra  inone- 

• !'  fio  e troppo  alla  focietà  incomodo  il  con- 
• • traddire  lenza  alcun  bifogno;e  d’altronde 
,f  avendo  il  P.  Carmefi,  eh’  è un  manfue- 

•è  tiffimo  valentuomo  , conclufo  il  fuo  dire 
r coti 

I • 

t " 
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con  lafciar  ad  altri  il  meglio  rifchiatare  la  . „ 
cofa  ; perciò  non  ardirò  io  giammai  di  tac-  c 
ciarneTo,  anzi  candidamente  confelfo,  che  c 
Ja  Differtatione  Tua  è molto  plaulìbiler  e j 
degna  dell1  ili olire  fuo  nome  .;In  oltre  iò  ; 
credo  , che  tutta  la  piccola  controversa  , 
agevolmente  comporre  fi’  polla  in  quella  > t, 
guifa  ragionandoli . , • 

13.  Egli  è troppo  naturale  il  fupporre,  \ 
che  ogni  antica  nazione  abbia  fempre,  di-  ; 
rò  così ,.  fileggiato  una  giornata  per  l’af-  | 
faggio  del  vino  novello.  Gli  antichi  Cri-  t 
fiiani  fe  non  delibarono  , infieme  con  i | 
Greci , l’ undecimo  giorno  di  Novembre  , 
per  tale  funzione;  l’avranno  con  i Lati-  , 
ni  e colli  Romani  facilmente  offervata  ' , 
nello  ileffo  mefe  di  Novembre , come  ri  J 
mefe,  in  cui  il  nuovo  vino  è già  rifchiara-  , 
to  e ballevolmente  maturo , ficchè  puoffi  1 • 
gufare  il  fuo  vero  fapore,e  rilevarne  con  . n 
Scurezza  ri  pregio.  I Crilìiani  medefirai 
. antichi  allignarono  all’  allegria  ed  al  pia-  1 

cere  la  giornata  degli  undici  del  mefe  fud*  '• 

. detto  per  un  -altro  motivo,  per  eflere  cioè  . 
1’  ultima  di  certo  tal  qual  loro  carnevale,  . 
e antecedente,  come  vi  raccontai,  aduna  •] 
Quarefima,  perciò  poterono  .elfi  anche  fe*  _ ; 
guire  l’efempio  di  Greci  e de’  Romani , - t: 
' unendo  in  detto  giorno  e la  Pitigìa  de’  1 
primi,  e le  Vinati  a,  e Brumali  a de’  fecon-  c 
di.  Quindi  fenza  dilìruggere:  quanto  eru-  j 
ditamente  deferì fife  il  P.  Carmeli,  non  vie*  * 
ne  punto  a indebolirli  la  forza  della  .mia  .* 
alferzione  con  quello  accordato  amichevo- 
le ; e fperó , cfie  Ognuno  nientedimeno 
meco  fi  unlrà^hel  credere,  che  fovra  di 


ogni 
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ogni  altra  cofa  il  maggior  eccitamento  del 
deftinarfi  da’  noftri.  maggiori  il  giorno  un- 
dicefimo  di  Novembre  alla  gioconda  fe- 

• fievole  ricreazione,  detta  di  S.  Martino, 
fia  fpezialmente  provenuto  dalia  immedia- 
ta Quarefima,  che.  torto  palfavafi  a cele- 

* brare* 


) 


ì 


16.  Io  ho  qui  finito  il  mio  ragionare j 
Uditori  ornatilhmi,  e non  già  per  quella 
volta  fola  * ma;  bensì  di  leggieri  anche  per 
l’avvenire*  mercecchè  volano  i pochi  meli, 
che  mi  rimangono  a foggiornare  ■ in  que- 
lla da  me  amatilfima  ragguardevole  Git-' 
tà,  che  per  Città  nofira  ognuno  avrà  av- 
vertito efferfi  da  me.pih  fiate  , *e  a bella 
polla  con  piacere  chiamata  . Nonofiante 
che  il  breve  corfo  di  anni  - finora  da  me . 
p a fiato  in.  ella  non  mi.  meriti  un  tale  di- 
ritto, mi  ha  fatto  così -.efpri mere  la  gra-' 
titudine,  la  fiima,  la  compiacenza,  l’amo- 
re.. E’  vero  che.  la  vaga  Umazione  fua 
lungo  il  Lamone,  e in  vicinanza  -dì  ame- 
ni colli  ne  rende  1’  aria  falubre  ; e ficco- 
me  torna  alla  focietà  molto  comoda  pel 
regio  -cammino,  che  per  ella  vi  palla,  co- 
sì pure  P efiere  ornata  di  magnifici  fagrie- 
civili  edifizj.  il  rimirarli  ottimamente  di- 
vifa  da.  ampie  e ben  lunghe  llrade  , nel : 
cui  centro  fi  apre  una  Piazza  fpaziofa,- 
che  a guifa  di  anfiteatro,  da  larghe  e co-, 
fpicue  logge  attorniata,  agiatamente  trat- 
tiene e l’ordine  Equefire,  e. quello  de’Cit-* 
tadinr,  oltre  al  ben  numerofo  popolo, ne* 
pubblici  fpettacoli , fa  che  riefca  alla  vi- 
lla de’ frequenti  nobili  pafleggeri  aliai  pre- 
eyole,  ed  ai  foreftieri , che  nella  fletta 


§ 
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foggiornano,  deliziofa'e  rifpettabi  le  . Quel- 
lo però  chle  fovra  di  ogni  altra  cofa  giun- 
fe  a legare  il  mio  affetto  per  la  medefi- 
fi  è la  vera  bontà  de’Cittadini  fuoi. 

Il  buono , affai  piò  che  il  bello , fuol  fe- 
Tire  il  mio  animo  e penetrarlo . I Supe- 
riori tutti  di  quella  antica  e celebre  Cit- 
tà , i Patrizi , e le  civili  perfone  fono  sì 
fregiati  di  amabili  vìrtit  della  focietà  ami- 
che e confervatrici,  eh’  egli  è un  molto 
bel  vivere  tra  elfi.  Amanti  della"  loro  Pa- 
tria « quanto  poflon  mai  ne  promuovono 
i comodi,  gli  ornamenti,  il  decoro.  Va- 
lentilfimi  Profeffori  e Cittadini,  e di  lon- 
tano ancor  proccurati,  per  le  Scienze  e 
per  le  Arti  vi  mantengono,  acciocché  la 
gioventù  di  ottimo  fpirito  e di  fublimi 
talenti  in  buona  parte  fornita-,  agevolmen- 
te polla  erudirli,  e quindi  renderli1  utile 
alla  Patria,  alio<  Stato,:  ed  al  Mondo; 
ficcome  in  fatti  ( Annot.  V.  ) oggigior-'  [ 
no  ancor  vediamo , che  Patrizi  di  Faenza  | 
fono  elevati  alle  dignità  ecclefiaftiche  più  | 
luminofe,  mercè  i loro  meriti  e le  loro'  | 

virtù  ,*,  ed  in  tal  numero  poi , e così  ar-  j 

ricchiti  di  Scienza  fono  i Profeffori  in  que-  ' | 

Ila  Città  , che  poco  vorrebbevi  per  for- 
marne una  Univerfità  utile  e decorofa  : e 
per  verità,  fe  il  nome  fe  ne  tolga,  nul-  j 
la  manca  ad  Univerfità  cofiituirla  . 

17.  Ma  quello  che  vieppiù  mi  reca  ! 
piacere,  egli  è il  (entire,  che  lontano  non 
lia  il  determinarfi  la  erezione  di  una  Pub- 
blica Biblioteca  . In  effetto  agli  ftudj  mo-  ! 

“ernl.  *9,ocì  neceffàrj  i numerali  e 

buoni  libri  . Non  è già  la  fola  Erudizio- 
ne, 
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ne  » che  gli  efiga  ; fono  le  Scienze  mede» 
fime  più  gravi,  che  ne  abbisognano.  La 
Teologia,  la  Filofofia,  la  Matematica  , 

1 il. Diritto  Pubblico,  il  Civile,  il  Canoni- 

co, e molto  maggiormente  la  Storia,  1’ 
Antichità,  la  Filologia  gli  addimandano.  ' 
£’  vero , che  in  Faenza  vi  è quantità  di 
i Libri  e di  ottimo  guflo  , ma  fono  qua  e 
là  fparfi  in  Biblioteche  private  di  comu- 
1 nità  Religione,  e di  Letterati  Cittadini, 
dimodoché  a tutti  non  è agevol  l’acceffo 
j,  per  vederli,  nè  gli  ftudiofi  a loro  bell’agio 
.>  poflon  facilmente  paffuti  le  giornate  per 
J leggerli,  e per  raccorne  le  notizie,  che  di 
e fa  pere  ricercano,*  onde  fa  duopo  1’  avere 

1 comodo,  copia,  ed  unione  di  opere  per 
ii  chi  fludia , e vuole  -di  qualche  materia  fe- 
» gnatamente  impoffeffarfi . Accordo  anch’io, 
t che’  il  fare  oggidì  una  affai  ben  provvida 
; Biblioteca  fia  più  imprefa  da  Principe  di 
quello  che  da  Privato  ; nientedimeno  pen- 
j fano  ottimamente  i Signori  di  quella  Cic- 
li' tà  in  primo  luogo  alla  erezione  di  grande 

0 e luminofa  Sala,  che  Servir  poffa  a conte- 
nere ne’fuoi  Scaffali  quantità  molw  diii- 

• bri  ; mercecchè  fe  non  nella  età  noflra  , 
almeno  i nipoti  voflri  la  vedranno  molto 

1 provveduta  , fe  non  ripiena  di . opere 
claffìche  e Scelte;  mentre  i Cittadini  di  Fa- 
enza fono  abbaftanza  portati  allo  fludio, 

3 al  decoro  della  patria,  al  pubblico  bene. 

J E chi  farà  mai  quello  tra  effi,  che  veg- 

gendofi  privo  di  vicini  e lontani  eredi, 
non  vorrà  egli  i pochi  o molti  libri,  che 
e abbia , lafciare  al  benefizio  comune  degli 
amati  fuoi  compatrioti^  Purché fia  certo, 

che 
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I5<-  Ragionamento  /opra^P  origine 
«he  noti  verranno  afcofi  ad  altrui , o difperfì, 
tua-  bensì  culfediti  , ed  agli  lìudiofi  con- 
cedi prontamente  . In  quella  guifa  che 
<un’ ottimo  ed  ampio  alloggio  invita  natu- 
ralmente i paflTeggeri  ad  intervenirvi  ed,  a » 
trattenervi!],  così  una  libreria  Tempre  a sè 
chiama  i libri,  eccita  dolcemente  gli  au- 
tori  a donarli,  i poflelfori  a lanciarli,  i 
dilettanti  .a  ftudiarli,  Non  avrete  più  al- 
lora bifogno  di  correre  a Bologna , a Ra- 
venna, a Rimino  per  contattare  Scrittori , 
per  rinvenir  monumenti,  per  erudirvi  fo- 
pra.  qualche  materia  nella  eften&one  Tua  ' 
maggiore*  Da.  un  mediocre  principio  io- 
mi  lufingo,  che  con  io  icotrere  de’luftri; 
ne  avverrà  un > edilìzio  formale  grandiofo 
e xofpicuo , che  accrefcerà  gli  ornamenti 
alla'  Città  voftra  , e farà  uno  de’  luoghi 
più  onorevoli  e di  maggior  merito,  chs 
gì’  intendenti  forefiieri  cercheranno  di  ve- 
dere e di  ammirare*  Accogliete,  miei  Si- 
gnori , in  buona  parte  quelli  fèntimenti 
1 in  ceri  del  mio  -cuore  amorofo,.e  ne  com- 
patite il  dolce  trafporto  mio  ,*  giacché- 
ognuno  fa,  che  1’  affetto  è coraggiofo,  e 
foyente  ancora  ardito,  ma  compatibile* 
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Della  ricreazione  di  S.  Martino,  157 

•» 

ANNOTAZIONI. 


Annoi . I,  La  - bianca  vede  di  que~ 
di  fanciulli  penfo , che  fiati  introdotta 
per  indicare,  che  S.  Martino  eflendo  Ca- 
tecumeno donò  parte  della  fua  vede  ad  un 
i poverello  ignudo  per  ricoprirlo  , e i-  Ca- 
tecumeni, come  ognuno  fa,  di  candide 
1 vefti  fi  adornavano  prima  di  ricevere  il  S. 

1 Battefimo,  come  fimboleggianti  1*  inno- 
cenza , che  erano  per  acquetare  con  que- 
tio  Sagramento. 

Annot.  II.  ■ Le  Chiefe  piò  antiche  , 
come  fono  tutte  le  Parrocchiali  eret- . 

, te  per  la  maggior  parte 1 fino  da  quando 
s’ introdufle'  e li  dilatò  nelle  Città  il  Cri- 
ftianefimo,  fono  dedicate  tutte  a Maria 
Santiflima , oltre  alla  Santilfima  Trinità, 

! ed  a Gesti,  agli  Angeli,  a’ Santi  dell’ An- 
tico Tetiamento,  agli  Apposoli,  e fpezial- 
mente  a’Martiri,  e non  mai  a’SantiCon- 
» felibri  , eccettuati  però  S.  Martino  , S. 
Niccolò,  S.  Antonio  Abate,  e qualche  al- 
tro limile  antico  Santo  Confellore,  ch'eb- 
I be  fino  dapprincipio  fingolar  culto  nella 
Chiefa  di  Dio  . In  fatti  in  quella  Città 
I di  Faenza  vi  fo-no  28.  Parrocchie,  ed  a* 
Santi  Confeflori  non  ve  ne  furono  dedi- 
, cate,  fe  non  a S«  Niccolò,  a S.  Antonio 
. Ab.  ed  a S.  Ilaro  ( non  11  ario  ) come  . 
1 Santo  affai  antico  ed  illufire  in  quella  Pro- 
vincia di  Romagna , il  cui  Corpo  fi  ve- 
N.  R,  Tom.  XX.  H ne- 
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158  Ragionamento  {opra  /’  origine  . 
nera  nella  già  noftra  Badia  di  Galeata.  i 
Vi  fono  le  Chiefe  Parrocchiali  di  S.  Emi-  1 
liano  Vefcovo  Gonfeffore,  e di  S.  Teren*  I 
zio  Levita  e Gonfeffore  Imolefe  ; ma  ili-  ■ I 
mo,  che  fieno  al  prefente  a quelli  , Santi  j 

dedicate  a motivo  che  in  effe  fi  venera-  s 
no  i loro  fagri  Corpi;  e facilmente,  in-  ì 
nanzi  di  ottenere  quelle  infigni  Reliquie,  i 
avranno  avuto  altri  Santi  per  Titolari.  _ ] 

.Annoi,  111,  In  quella  Città  di 
Faenza  vi  è la  Parrocchiale  di  San  Bar-  1 
tolommeo,  che  ha  per  Contitolari  S.Mar-  1 
tino  e S.  Eullachio  Martire  , dettoli  an~  < 
che  Eullafio , come  dalla  feguente  ifcrizio-  1 
ne , che  ancora  fuffille  inferita  nel  muro  j 
efteriore  di  effa  Parrocchiale  fopra  una  vec-  ( 
chia  chiufa  porta.  ' 1 

['  w |j 

Anno  Domini  MCCVllll.  tempore  In-  a 
nocentii  papa  & Oddo  . regis  imperato - j 

- ' ri s elefti  hoc  opus  efl  aBum  in  honore  a 

SanBi  Bartbolomai , Beati  Martini  J 
SanBi  Euftajii  fub  Presbitero  Paulo,  1 

■ ■ ‘ r 

— • ^ 

Al-  prefente  non  viene  S.  Martino  ri  cono-  i( 
fcinto  per  Contitolare  di  detta  Chiefa,  ma  v 
folo  S.  Eullachio  ; anzi  nemmeno  fi  fa , j 
fe  folle  piuttollo  S.  Martino  Papa  e Mar-  0 
tire,  di  quello  che  S.  Martino  Vefcovo  e ], 
Confeffore  1 ma  facendofi  rrfleffìone  al  ti-  d 
tolo  di  Beato  , che  gli  venne  dato  nell’  p 
ifcrizione , a differenza  di  S.  Bartolommeo  (, 
e di  S.  Eufiachio  quivi  chiamati  Santi , [, 

pare  che  Paolo  Prete,  cioè  Parroco,  ab-  a 
bia  voluto  con  ciò  diftinguere  ilConfelfo-  | 
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Della  ricreazione  di  S,  Martino.  i<$ 
re  dai  Martiri . Si  può  obbiettare  , che 
non  conviene  nominare  prima  un  Confef- 
fore  , e dappoi  un  Martire  ; ma  fi  può 
fupporre  , che  non  fiali  offervato  nell» 
ifcrizione  l’ ordine  di  Gerarchia  , ma  ben- 
sì quello  del  tempo,  in  cui  furono  eletti 
i Contitolari.*  ficchè  prima  fiali  aggiunto» 
S.  Bartolomraeo  S.  Martino  ^e  dappoi  S, 
Eullachio . 

Fuori  di  Faenza , cioè  nella  Diocefi , fo- 
novi  cencinquanta  Chiefe  Parrocchiali , e 
tra  quelle  fe  ne  contano  undici  dedicatea 
S.  Martino,  che  fono  quelle  in  Fermelli- 
no,  in  Reda,  in  Poggio > in  Canal  Ra- 
batto,  in  Cottignola , in  Montecchio,  in 
Gattara  , in  Monte,  in  Collina,  in  Sta- 
gnana , in  Montefertino , lenza  numerare 
le  Chiefe  non  Parrocchiali.  Facilmente  le 
altre  Diocefi  faranno  per  poco  differenti 
da  queda  Faentina  , attefa  la  divozione 
ab  antico  dappertutto  diffufafi  verfo  que- 
llo sì  illudre  Santo. 

Annot.  JV.  Il  P.  Merati  nelle  fue 
Oflervazioni  ed  Aggiunte  al  Gavanto  Par- 
te 4.  Tit.  I.  de  Rubri  ci  s M’.JJarum  de  Ad- 
ventu  con  molta  erudizione  difcorfe  intor- 
no alla  Quarefima  di  S.  Martino,  ed  all’ 
origine  dell’  Avvento  ; ed  eden  do  la  di 
lui  opera  comune  a tutti , perciò  tralafcio 
di  qui  ricopiare  le  offervazioni  lue . Egli 
pure  avvertì , come  naturalmente  dee  ciò 
luccedere  ad  ognuno,  che  a motivo  di  ef- 
fere  la  giornata  di  S.  Martino  anteceden- 
te e immediata  alla  Quarefima  del  Nata- 
le , perciò  fi  pattava  in  allegria  e con  ifpalfi. 

H 2 An- 
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Annot , V . Il  Sig.  Cardinale  Gian- 
carlo Bofchi  Patrizio  Faentino  Maggior 
Penitenziere.  Monfig.  Antonio  de*  Con- 
ti Cantoni  Arcivefcovo  di  Ravenna  e 

( Principe,  è pur  Faentino  di  Patrizia  fa- 
miglia j uccome  Monfig.  Paolo  Orefici 
Velcovo  di  Gubbio  di  cofpicoa  nobil  ca- 
ia di  Faenza  • 
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BENEVOLO, 

AC  ERUDITO  LECTORI 

$ 

BIBLIOTHECiE  PRiEFECTUS  . 

Odicum  omnium  manufcripto- 
rum  , qui  in  Veneta  SS.  Jo:, 
& Pauli  Bibliotheca  affervan- 
tur,  exa&um  Catalogum  ;am- 
pridem  efformandum  curave- 
i ram,  in  eum  duntaxat  finem,  utiis,  qui 
eo  iHorum  aliquem  introfpiciendi  cyuffa 
ventitarent , facilius,  ac  promtius,  fatisfa- 
cere  poffem.  Ssd  cum  a literatis  quibuf- 
, dam  nominibus , mihique  amicitia  con- 
junétiflìmis,  ac  pnefertim  abs  Joanne  Fran- 
cifco  Bernardo  Maria  de  Rubeis  Congre- 
gationis  noftras  iub  titulo  B.  Jacobi  Salo- 
monii  Alumno , quocum  peculiarem  habe- 
re  licuit  neceffìtudinem  ; ab  his  , in- 
quam,  cum  idem  Catalogus  diligenter  in- 
1 fpe&us , ferioque  perpenlus  effet , non  hor- 
tari  me  modo , verum  etiam  vehementius 
urgere  cseperunt,  ut  eum  publici  juris  fa- 
cerem,,  typifqut  mandarem;  Diu  fateor, 
me  retti  ti  (Te,  quod  CI.  Thomafini  fimilis 
fere  Catalogus , quem  in  Veneta  fua  Bt- 
' bltotheca  jam  olim  evulgaverat,  mihi  fa- 
i tis  effe  videretur;  at  fecus  iis  vifum  ett , 
qui  probe  norunt,  quot  eamendis,  atque 
) hallucinationibus  undique  fcateret  , - five 
! quia  in  voluminibus  ea  astate  luttrandis 
I minus  diligenti^  adhiberetur } five  quod 

: H 4 isSra- 
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,is  gravioribus  aliis  alTidue  diftentus  occu- 
pationibus , in  levioribus  hifce  nimiurn 
temporis,  atque  opera  collocandum  non 
cfle  exiftimarit.  Eorum  itaque,  quos ma- 
gni admodum  facio  , fuafa  tandem , & l 
hortationibus , ac  immo  au&oritate  com- 
znotus,  & impuifus,  in  ipForum  vota  li- 
bens  defcendi.  Gracorum  igitur,  ac  reli- 
quorum  Orientalium  linguarum  Codicutn 
Indicem  in  hoc  Philologicorum  Opufculo- 
rum  Tomo  dabimus;  Latinos,  atque  Ita- 
lico* in  alio  deinde  daturi . Habes,  Can- 
dide Leftor,  confilii  mei  rationem . Nunc 
ut  fua  cuique  ftet  laus,  non  effe  mihi  fi- 
lentio  pratereundum  cenfeo , maximam 
horum  Codicum  cum  Latinorum , tum 
Gracorum  partem , eorum  maxime,  quo- 
rum rariora  exflaut  exemplaria  , aut  ele- 
gantiori  forma  venuftantur,  ab  Joachimo 
Turriano  Veneto  (t)  eiufdem  Cxnobii 

aln- 

( i ) Is  etìam  Venetum  Cxnobium , at- 
que univerfam  Provinciam  fanSi  [[ime  gu- 
bernavit:  Vicarius  item  totius  Ordinis  Ge- 
netali j,  cium  adhuc  Provincia  li  s ej]et , in- 
Jlitutus  fuit , h abiti [que  in  eodem  Cxnobio 
Comitiis  generalibus , anno  i486,  jupremus 
Ordinis  eju/dem  Moderator  omnibus  fuffra- 
giis  inauguratus . Ìbidem  cum  per  aliquod 
tempus  moras  traberet , regularem  dtfcip/i- 
nam , verbo , & exemplo  fingulis  prxlu- 
fens  , / apienti [fimi s legibus  promovit , at- 
que munivit . C onfule Quetifum , O'  Ec bar- 
si  um  in  Hifloria  Scriptorum  Ordinis  nofirì  , 
ubi  de  ejus  laudibuSy  & fcripiis  plura  re- 
peri es . 
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in  Bibliotheca  SS,  Joy,  & Paul],  165 
alumno,  Viro  temporis  fui  Ionge  doitiflj- 
mo,  linguarumque  Grasce,  atque  Hebrai- 

cae 

0 

» t 

feries,  Hts  addimus , quod  ad  majoretti 
egre  gii  Viri  commendattonem  fummopere 
pertinet , Senatum  Venetum , dum  is  Bi- 
bliotbecam  banc  nofiram  pararet , decrevif- 
fe  , af  ingens  optimorum  librorum  copia  , 
quam  in  [tngularis  amori*  teftimonium  Car- 
dia alt  s Beflarion  Veneta:  Urbi  largitus  fue- 
rat,  in  eadem  Bibliotheca  fub  certi*  ccn~ 
ditionibus , prafertim , ?acJ  Bibliothe- 
ca Saniti  Marci  appellateti^ , reponi  debe- 
ret . jQatf  o^ro  rat  ione  contigerit  , idexe- 
•c  ut  ioni  manàatum  non  fuiffe , penitus  igno- 
rdmus,  Decretum  Veneti  Senatus  in  incerti  1 

proferre , pretium  ejì  opera  » 1494*  1 *•  JM" 
,,  77// , in  Rogatis,  ExaBi  jarrrjunt  plu- 
„ res  anni , ex  ?«o  Reverendi (fimus quon- 
,,  Cardinali*  iftcenus  amici  ffimus 

„ Status  nofiri  don  avi  t Dominio  nofiro  in- 
gentem  quantitatem  librorum  in  fumma 
„ excellentia,  & dignitate , M«  *«*'»: 
Grxca,  quam  in  Latina,  Qui  libri 
,,  imi  ufi  s capfis  tenentur  per  Procuratore s 
3,  nofiros , fituque , rubigine  deva- 

-,  ftantur  non  fine  aiiqua  gravedtne  Domi- 
-,  «fi  nofiri , cum  futuri  fint  pulcbrius  9 
fiig ni us  , ac  honorabilius  fpeéìacutum  , 
,,  ?aod  vi  deri  pojfit  in  bac  Urbe wfiea- 
Et  cum  alias  Reverendi cs  Magifier  Joa- 
„ thtnu'S  Generali s Ordini s Pradicatorum  r 
-,  adiens  fra  feriti  am  nofiram,  f e vòmeri  t, 
ly  in  Monafierb  SS,  Joannis , & Paul*  lo- 
celeberrimo  confimi  fa  cere  pulcfoam 

w H 5 » 
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est  peritiflìmo,  fumma  cura,  magaifque 
impenfis  collettari!  fuifle  ficuti  ex  au- 

- then- 


j, Biblìothecam , ubi  eum  dignità  te  confer- 
ii vari  poter  unt  diSli  libri , fub  nomine 
ìy  Bibliotheca  SanSìi  Marci , efferens  et- 
„ barn,  in  ea  ponete  ingentem  quantità- 
M tem  Itbrorum , quos  ingenti  fiudioy  & 
,,  impenfis , fam  longo  tempore  in  diverfìs 
M Orbis  parti  bus  recuperavit , reeuperaturuf- 
5»  Que  prona s fity  femoto  quocumque  refpe- 
,,  Sìa  impenfdi , qua  fib  't  /equi  pojfent  • 
4)  Va  dir  pars  . 

„ Quod , sonfiruente  prxdiBo  Magiaro 
„ Generali  Btbìiothecam  fupraferiptam  Jub 
j,  nomine,  & vocabulo  SanSii  Marci , «* 
j,  /<?  obtulit  y dati  fibi  debeant  per  inven- 
yy  tariumy  prò  ut  def cripti  reperiuntur  in 
y\  Camera  noflra  libri  prxdiBi , ibidem  te - 
„ vendi  y diligenti ffime  confervandi  pei 
,,  deputandos  ab  ipfo  Generali , difiinSìi  , • 
5,  & f eparati  ab  a Hit  librisy  qui  ibidem 
„ deponerentur  y & femper  ftnt  ad  requi- 
yy  fitionem  Domimi  nofiri , nec  poffit  ulto 
yy  paSio  y vel  ulto  tempore  aliquis  librorum 

ip forum  alicui  mutuati , vel  concedi  abf- 
yy  que  licentia  trium  quartorum  hujusCcn- 
,,  fi  Hi  y fed  diligenti  ffime  confervari  de- 
, yy  beanty  & omnibus  femper  liber  pateat 
yy  aditus  ilio t videndi  y & fuper  ipfis  fiu - 
,,  deridi  abfque  alla  contradiBione , ut  futi 
yy  voluntas  diBi  Reverendi (fimi  Tefiatoris , 

B prò  ut  requirit  honor  Status  nofiri  prò 
ìy  univerf alt  commoditate  t & beneficio fiu- 
,j'  dentium . , 


/ 

/ 

I 


V 


Digitized  by  Google 


in  Bibliotheca  SS.  Jo : , & Bauli . i&j  • 
thenticis  documenti  in  Ccenobii  ejufdem 
Tabulano  fervaris  edocemur.  Plures  et- 
iam  Dominum  Hieronyrnum  Vielmium, 
ejufdem  & ipl'um  Cxnobii  Alumnum,  E- 
pifcopumprius  Argolicenfem , deinde  iEmo- 
nienfem , vel  dooafle,  vel  legafle,  Tho- 
mafìnus  idem  loco  fupra  laudato  arbitra* 
tur . Ejus  certe  Bibliothecam  valde  com- 
mendai Sanfovinus  in  Opere  Venezia  & e. 
defcritta  fub  titulo  Librarie  , pag.  mihi 
257.  tergo,  edir.  1604.,  eamque  prasftan- 
■ tioribus  inter  Venetas,  digmoribufque  ad- 
numerat  : qua  proinde  eo  magis  verilìmi- 
le  fìt,  Virum  prirclarilfimum  voluiffe  CaE- 
nobium  fuum,  in  quo  diem  etiam  obivit 
ultimum,  prò  fua  benevola  voluntate  di- 
ftare . Exuant  de  Vielmio  perhonorifica 
Virorum  illuftrium  tetìimonia . Vttam  eju?, 
& fcripta  accurati  HI  mo  Commentario  il- 

H 6 luftra- 

,,  Et  teneantur  Procuratores  nojjri  de 
„ tempore  in  temput  fieri  f acere  revifionem 
,,  ipforum  librorum , ita  ut  aliquis  eorum- 
„ non  deficiat.  Pr£tereay  quia  fuerunt  di- 
n verfimode  mutuati  ex  diti is  libris  diver- 
tì fis  perfonii , teneantur  prjtdiSli , vel  eo- 
yy  rum  hxredes  , ilios  immediate  reflitue- 
» re  ì f'Ab  pxna  ducatorum  quingentoruni 
„ prò  quali bet  libro , exigenda  per  Adyo- 
5>k  catores  communi s abfque  ulto  Confilio  , 
yy  de  qua  quidem  p£na  ducati  ducenti den- 
yy  tur  accufatori , & teneatur  Jecretur  . 
„ Scabella  autemy  & armarti , qui  (uni 
yy  in  Palatio  nojìroy  confignenfur  Bibita- 
yy  thecec  prediti x adufumy  & confetvatio- 
yy  nem  librorum  prxdibìerum . 
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n.av't  CI.  Seraphinos  Maria  Maccari- 
nellms  Ord.  Pradicatorum,  primo  Cre- 
rnenlJS,  dein  Venetiarum  Generalis  fideì 
Quxluor , poftea  Coàdjutor  Bononienfis  « 
nunc  vero  Sacra  Romana  Ecdefia  Uni- 
.veiialis  Congregationis  Sanfti  Officii  me- 

I?n«raaSr:?m®,1!ar,us»  qui  Opufculum. 
cjufdem  yieimii  de  D.  Thomx  dottrina . 

y Jcr,Pftsi  Brixia  anno  1748.  typis  Tur- 
Jinis  edi  curavit . OrientaJium  vero  lin- 
guarum  Codices,  Turcica,  Arabica , Per- 
iica,  ufui  quondam  fuere  Frarris  Pauli  An- 
tonini Affendi  ( 1 ) AJbaneofls,  Turca: 

prius 


- (1)  Ne  Fin  commendatane  d'igni {Timi 
egregia  menta  omnino  delire  [cani , a"t  e 
pojterorum  memoria  prorfus  excidant a ' ab 5 
re  non  ent,  panca  quadam  hoc  loco  com- 
memorare , qua  parttm  ex  Canotti  nojìr i 
Necrolog'o  , parti m ex  certìs  aliis  documen- 
*À*  d“tb™,mus.  Is  igitur  Pera  prope  Oy- 
jìantinopohm  ex  Ture,,  parenùbus  natus 
Ijf  ram9ueì  quod  Abraham  fonat,  ap- 

PPelfuI\^rkfTs  l,nguh  Arab‘,c* > 

addif tendi S magna  continuane  a >ii- 
mum  appi, cmt ? $m  in  fludio  tantum  pro- 

retaup  fi brev',n.te'e/“*  Setta,  Dottore,, 

Varia  lì  ■ 5 admmtfc°s  cooptata  fuerir . 
Varia  demde,  eaque  preclara  munta  fum* 

ma  cum  laude  chivtt . In  Mgypto-vero  ■ 

f ko  £«*y?or  ^ar  1 us  mijftti  fuerat , diurl 

%nbc£7a?Ue  Arabici  fer- 

Tcht  Uì  Verf7Si  tn  facrofanttum  J e-  , 
Ju  Cbriftì  Evangehum  forte  ' incidit , ex 

cu/US  httun?e  adeo , Spirita  Santto  afflan- 
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prius  religione,  & origine,  Chriftiani  de- 
inde  nominis , ac  Prsdicatorii  Inftituti 

Pro- 

tey  illuflratus  fuit , ut  Mahumetanam  fu- 
perftitionem , & Alcorani  deliria  detefìa • 
tu r,  Chrijlianx  Fide)  , Religioni  s ve- 

bementi/jimo  ardore  flagrare  cxperit . Ita - 
Conjlantinopolim  reverfus , occulte  a 
quodam  Cx farei  tum  Oratori s Presbytero , 
_/tfrro  Bapti  [mate , 9^0^  cupidi ffime  petti t , 
initiatus  fuit  circa  annum  1671.  <r«- 

»«»?  prope  vigefimurn  oftavum  xtatis  age- 
ret . I?.'i  fugarti  indey  quam  flatim 
meditabatur , tuto  tunc  mcliri  non  poflet , 
wfc  /e  Chriftianum  adbuc  prùdere  vellet  , 
plura  alia  illujìria  munera  J ibi  delata  in 
Creta , Bv.dx , Bello  gradi , aliifque  in  lo- 
cis  fufcipere , e/77«e  per  viginti  ferme  an- 
nos  /ufi  inere  coallns  ejl : qui  bus  t amen  ita 
fungebatur , ar  Cbrifliani  homin'ts  officio  , 
fecreto  licet , nunquam  deejfet , <;/<r  Cbri- 
JìicolrSy  quacunque  catione  poflet , benefa- 
ciendi  opportunitatem  non  arriperet.  Occa- 
Jtonem  tandem  naElus , Othomanx  Aulce  il- 
lecebris , in  qua  propter  magnam  efus  eru- 
ditionem  , rerumque  agendarum  peritiam 
maximi s honoribus  fruebatur , inque  dies 
magis  cumulandus  erat  y fortiter  vale  di- 
80 , ante  d/em  xm.  Martii  anni  tógo.  ' 
fe  Pera  prori  pi  ensy  Venetias  confugity  quo' 
die  16.  O Sobri s fam  appulerat , Ó*  2], 
Aprilis  1691.  r»  Ecclefìa  Sanili  Joannis 
Baptiflx  Catbecumenorum  farro  Confirma- 
lìonis  thrifmate  illinilus  tfl . Magna  ibi 
in  exijiimafwne  apud  amnes^  atque  in  pri- 
mis 
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I 

’fen.r  «iam  ex  Senatus 

chi  demwffme  flagttavtt , quo  die  $.Ja  . 
api  aem jju.  j ..  Ecciefia  magno  po- 
rtuari! 1093.  * P n merendi  (fimo  totius 
pulorum  concurfu  aReyerenajj  • 

Generali  Magfo  FnAjtmm*. 
Cloche  , <?£<<  t«>»  e)ufdem^  Ctenobu  J 
timem  Jflhx«at,Jolemiter  laiutxs  efit 

Paul i fumto  nomine , Cut 

7, iam  peóprti  faam  Ameni*,  MaSjfter 

tfonl  datate1  a fervili  quocunque  mt- 

niaerio  ut  liberius  [oh  Dee  vacaret , e- 
nijterio , . . declaravit . Porro  quan - 

xemtum  volut*.  T ar^ws  Qe0  quotidie 

tu  ille  conattbus,  ut  ara  dìc‘,  poteJl  : 

imphearetur  *Jateg  ^ditationibus  afiì- 
orattonibus  certe,  acjmea no  ^ 

due  }*lentus  '™eciJum  virtutum  omnium 

7x17 piar  Jnf  h fe  (e 
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in  Bibliotheca  SS.  Jot , & Paul).  m 
piene  addiéèi  . Porro  Bibliotheca  ipfa  , 
quamlibet  minus  ampia  , optimorum  ta- 
roen  tam  • veterum , quam  recentium  li- 
i brorum  copia  haud  ita  forte  modica , quot 
qnidem  ea  potei!  capere,  inftru&aelt,  ut 
eam  frequentare  quamplures  litterati  Viri 
' non  dedignentur  . Materiam  fi  fpeftes , 
acque  lìruéturam , aipemanda  non  eft; 

*?ta  ln'm  c*lato  opere  ad  elegantioris  ar- 
cnitectura:  normam  diligenter  exaéio,  per 
omnem  gyrum  continuatur,  quod  e ligno 
quodam,  vulgo  apud  eos  Cirmolo  appella- 
to, forte  ex  acerum  genere  adverfus  tere- 
dioes  admodnm  turo , & ad  fcalpendum  - 
aptuiimo,  Jacobus  Piazzetta  Sculptor  per- 
celebns  mirabili  artificio  elaboravit.  Co- 
Jumnarum  loco  inter  fingula  librorum  re- 
> Poutoria , varia  heterodoxorum  hominum , 
aut  aliquo  modo  fufpeéforum , quicatenis, 
ac  vmculis  mancipiorum  more  conftri&i 
lunt,  puicherrima  /ìmulaera  fupra  fingulas 
ltylobatas  afiurgunt , - quibus  ordini?  com- 
1 Politi  epi fi ylium  cum  fimili  zophoro,  & 
coromde  fupereminent,  pluribus  hinc  in- 
■ i de,  fupra  quidem , & infra  ad  majorein 

’i  ?r,Dawra  lnKrP°fitis  %iis,  emblematis,  ' 
; Iol,°rutji  nexibus,  anaglyphis,  aliifque  id 
genus  delicatioribus  cjclaturis.  Loci  forni- 
•|  cem  ex  arcuato  in  planum  definentem, 
Piurium  Scriptorum  infignium  • Ordinis , 

'i  alio- 

è 

• toptbutn  prolapfus , intra  modìcum  novem 
werum  intervallum  yehementi  rheumatis 
erapttone  pneclufo  fp'tritu , pie  j quantum 
confitte  licuit^  migravit  ad  Dominum  die 

Ufc  Novembri*  1697.  xtatis  Ju a annodò. 

\ 

p 
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172  Cataìog.  Codicum  Morali um  , &c.  _ 
aliorumque  illultTiuro  Virorum  imagini— 
bus  in  calce  recenti  affabre  depiftis , An- 
dreas de  Rochis,  Laurentios  Taleapetra, 

& Georgius  Lancetta , pingendi  arte  in- 
ter coa?taneos  fuos  periti  , adornaverunt  • 
His  omnibus  ornamentis  velu»ti  . colopho- 
nem  addunt  Friderici  Cervelli  Piftoris 
eximii  majoris  tfes  tabulai  in  fuprema  for- 
nicis  area  collocata,  quae  totani  piane 
jedificiutn  mirifice  convenuftant,  Id  vero 
fa&um  circa  annum  168-'.  promoventi- 
bus , ■ ac  perficientibus  Sacrai  Theologis 
Magiflris  jacobo  Maria  Januitio,  & Joan- 
ne  Petro  Bonoletti , ( x ) . Viris  ampli  CU- 

- . , • xnis> 

• • » 

• *r 

( 1 ) Vir  utreque  prxftanti  fuìt  ingerito  , 
dottrina  , eruditi  one^  prudentia  j gratta 
, itemque  & authoritate  plurimum  ambo 
maltiere ^ & ad  Ccenobii  buius  fplendore&t 
augendum  intenti ffimum ani mum  adhibue - 
re  • Varia  preclara  munta  tam  domi , ut 
ita  dicam  1 quam  foris  gloriofe  geflerunt * 
inter  qiuc  cum  Mon  afterii ^ tum  totius  Pro~ 
‘vinci#  noftre  Prefettura  pluries  gefta  ìo- 
cum  babet + Bortolettus  magis  quodammo- 
do  tìuxifje  vifus  eft , oh  majora  quedam  ^ 
<qua  dedita  vel  a prima juventute,  fapien- 
tix  fux  fpecimina  „ Vix  entra  Sacerdoti o 
initiatus  Valli foleti ^ ubi  'Theologicis  ftu- 
diis  'vacaverat  ^ publicam  habuit  difputa - 
tionem  per  fex  admodum  integrai  fooras 
tontinuatam , non  fine  ingenti  omnium  piati - 
/«,  ■&  approbatione  ; aliamque  deinde  non 
minori  frequenti  a 9 '&  admiratione  ^ tmen- 
ìts  iam  ex  Ordinis  infitteti»  dounài  curri  - 
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in  Bìblìotheca  SS.  Jo: , & Paul} . 173. 
xnis  9 qui  cum  plurima  in  communem 
utilitatem  diligentiflìme  peregiffent,  ani- 

mum 

• • • 

cu  Ih,  trigeftmo  retati  s fuse  anno , in  Gene - 
ralibuf  Comitìis  Roma  anno  1650.  celebra - 
tic,  foft  quam  Magifteriì  laurea  flati  m , 
cun&is  plaudentibus , donatus  fuit . Eodem 
quoque  anno  Venetias  reverfus , Sereni jjima 
Reipublica  Confultor  in  Jure  luculento  S. 
C.  deleBus  eft,  atque  quinquennio  poft  pu- 
blicus  itbrorum  Revi  fot  inftitutus  : quibus 
quidem  muneribus  ad  obitum  ufque , ad 
pnem  fcilicet  anni  1697.,,  atatis  77.  tanta 
diligenti  a , ac /eduli  tate  eft  defuncìus , ut 
dimijftonem , quam  ob  molefti/Jimam  oculo- 
rum  agritudinem  fupplex poftulaverat , nun- 
quam  obtinere  valuerit  ; quin  ad  majorem 
publica  de  eo  extftimationìs ftgn’fteatienem^ , 
ut  focium,  atque  adjutorem  prò  erbario 
Jibi  adfungeret , libere  eidem  pernii  fjum  . , 
De  Januitio  Echardus  nofter  inter  Scrtpto - 
res  Ordtnis  Tom.  2.  pag.  699.  ad  annum 
1683.  hac  habet  : „ Jaicbus  Maria  Janui- 
,,  ftius  ( Januitius ) Italia  Venetus , cujus 
in  hiftoria  Fiorenti  a Academice  Jxpiui 
,,  nofter  meminit  Badius  , Btbliotheix  Con-' 
,,  Ventus  noftri  SS.  Joannis , & Bauli  Ve~ 

,,  neliarum  tum  ccdificium,  tum  ornamen- 
„ ta  carmine  dejcripfìt  c-  Titulus  AuSieris 
j,  modeftiam  , <etatem,  & patriam  decla - 
„ tati  fic  enim  habet : JB:bliothecaalmi 
}>  Conventus  SS.  Joannis,  & Pauli  Ve- 
„ ftetiarum  O.  P.,  nuper  aperta  a Fr.  Ja- 
,,  cobo  Maria  Janui&io  ( Januitio ) infi- 
„ mo  ejuidem  Qrdinis,  & Conventus  alu- 

rano  , 

• t 
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mura  quoque  non  ad  Bibliothecam  mo-  ' I 
' do,  veruni  etiam  ad  Carnobìucn  totum 
inftaurandum,  perfìciendum  , & exòrnan- 
dum  converterunt  : quibus  propterea  tan- 
tum debemus,  quantum  vix  alteri  cui-, 
piam  vel  antea  debuimus,  vel  in  futurum 
fortafle  debebimus.  Te  vero  benigne  Le- 
ftor,  de  his  valuti  per  tranfennam  moni- 
tum  voluimus,  ut  aliquid  videlicet  curio- 
fitati  tuartribueremus,  ac  netanquamho- 
fpes  oro  ni  no , & advena  Bibliothecam hanc 
noftram  aliquando  ingredereris . 

‘ ’ - 

Dabam  Kal.  Augusti  mdcclxv. 


a mno  &c,  Exfi.  Parifiisin  Regia  Q.  188. , 

„ & Roma  in  Ca/anatenfi  w De  Bortolet - 
to  autem  mentionem  nullam  ingerita  utpo- 
te  quem  tanquam  Scriptorem  non  agnovit  : 
fed  nthtlominus  i quamvis  nil  unquam  ty - 
pis  mandaverit , aut  mandandum  no  bis  te- 
liquefi r,  cum  ab  aliis gravioribus , ajftduif-  ’ 
que  occupatìonibus  tantum  otii  et  non  Jup- 
peteret  y e Scriptorum  numero , ut  mibiqui- 
dem  vi  detur  y excludendus  non  efi  ; multa 
enim  de  maximi  momenti  rebus , atquene - 
gotti s , prout  .occafio  ferebat , & offici i fui 
ratio  poftulabat  t japtenter , atque  erudite 
. elucubravit , qua  in  fecreto  Regio  Granii 
matophylacio  etiamnum  affervantur . Ex- 
fiant  O*  in  Archivo  nojìro  preclara  dentro- 
que  monumenta , qua  egregia  eorum  meri - 
ta9  virtutesy  prajlantiam , ac  dignitatem 
fatis  aperte  delatant . 
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CODIGES  GRiECI. 

A 

CODEX  I. 

9 

/|7  Sopì  Fabula?.  Codex  membranaceus 
/ 1 j in  8.  foliorum  120.  Secali  circiter 
XV.  Plura  fequuntur  parvi  momenti 
apofpafmatia  : agmen  claudit 
2. Georgii  JLecapeni  (in  Codice  Lacapeni 

) fol.  105.  Opufculum  ad  Grarn- 
maticam  fpe&ans.  Initium...  V 

r*yyfK9*ti>  haysi  X x#hp  rifà  tfo&xr . Ali- 

ter  in  Codicibus  Regio  Par.  & Va- 
ticano . . 

Montfauconius  Diar.  Ital.  pag.  mihi  48. 
hunc  aderii  feculo  XIV.  lub  titulo , 
Apophtegmata  uEfopi . 

COD.  IL 

Alexii  Imp. -(forte  Comneni)  de  Mili- 
tari fcientia  liber  in  Conftitutiones 
J^TotJs/s  XVIII.  diftributus . Ticulus 

-ri? 

1?  A\i| tu  Sxnhs # h.  e.  Liber 
utiliflìmus  militaris  fcientiae  Alexii  Imp. 
Initium  eft  t T aótw  ÓTr/>io&*‘t*A 

f poeT/wTou . Codex  chartaceus  in  fol.  , fo- 
liorum  130.  feculi  circiter. XV.  Simile 
Opus  de  Re  militari  tribuitur  Leoni  Im- 
peratori  difto  Sapienti  diilributum  in 
. ì/*Totj«« , Conftitutiones  XVIII.  queis 
adjungitur  Conjlitutio  XIX. ^ 

Con- 
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vi^&srs? Fabnc,urn  v°!- 

cod..  ur.  , 

Ammonii  Commentaria  • 

In  quinque  Voces* 

' Tn  ifk*  9tergorias»  fol-  6$.  verfo . \ 

de,  Interpreratione,  fol.  126. 
faulimart™XV.S Ì0  f0l>  f0lÌ0ram  *»' 
DLh»C,  T°mifinus:  Ammon,i  Philofophi 

P™„~  fcri- 

' COD.  IV. 

Andocidis  Orationes  IV. 

De.  Myiteriis.  • 

De  Tuo  i'pfius  reditu,  fol.  verfo 
De  pace  cum  Lacjedemoniis  ineunda 
fot  £ Wf0  • Co”^  Aicibiadem 

2'  ìtvSh!0™  X ■ Prait  Ifei  Vita  fol. 

^editare  -=%i  ,à 

D»  Pv,'rl,r  rt'.  KX,„V>  . 

fV  vr  n n®re^' tare.  fol.  qr.  ^ 

De  Nicoftrati  ^ereditate fol.  37. 
e harreditate  D'caeogenis.  foi  39.  verfo 

nt  t*rÌ,tare  Philoftamonis.  il  I * 

g tedhaS  r PO"?doV-,  «•  49.  mfo. 
nf  irt  L i'1Clronis • foJ-  55-  verfo 
nf  Al^]iphj-1  ^editate.  fol.  58. 

De  Anitardi  ^ereditate.  foJ.  61. 

De 


\ 
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De  Agni*  , feu  Hagniae  haeredicate  . 
fol.  64.  • 

3.  Dinarchi  Orationes  IL 
Contra  Demofthenem . fol.  69. 

Contra  Philodem . fol.  83. 

4.  Antiphontis  Orationes  XV.  Prxmittt- 
tur  ejus  Vita  fol.  85. 

Adverfus  Novercam  de  veneficio.  foi.8£. 
Accufatio  duplex  fuper  caede,  de  cujus 
auétore  non  liquebat  , & Apologia 
duplex  fuper  eadem  cade  . fol.  8<5. 

• & feqq. 

Accufatio  duplex  caedis  ab  invito  perpe- 
trata cum  fubjun&a  duplice  Apolo- 
gia . fol.  92.  & feqq.  ' 

Accufatio  duplex  homicida?,  qui  fe  de. 
fenfurus  alterum  inreremir,  cum  du- 
plici pariter  Apologia,  fol.  96. 

De  Herodis  nece . fol.  99.  verfo . 
Defenfio  Choragi.  fol.  108.  • ! 

5.  Lycurgi  adverfus  Leocranem  Oratio . 

•fol.  113.'  - .7 

6.  Gorgia;  prò  Palamede  Apologia . fol.  130. 

7.  Lesbonaélis  de  pugna  Corinthiorum. 
fol.  134. 

8.  Herodis  Oratio  de  Republica.  fol.  157. 
verfo . 

Codex  membranaceus  in  folio  , folio-  . 
rum  140.  feculi  XV.  Stratego  Scri- 
ptOTe-y  Paulo  > & Ladislao  Priolis  nun- 
cupatus,  ut  ex  prioris  pagella;  epigra- 
phe  innuitur,  qua;  latine  verfa  , fic 
fonat:  Adolejcentibus  Paulo  y & La- 
dislao generis  nobilitate , & omni  eru- 
dì tionum  genere  prxfiantibus  Priol'ts 
Corniti  bus. 

COD.  ■ 
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COD.  V.  j 

Aphrodifieofis  ( Alexandri  ) Explanatio  ia 
Priora  Analytica  Ariftoteiis.  Codex 
chartaceus  in  fol.  minori  - foJior.  ziti,  . 

fecuìi  circiter  XIV. 

« 

COD.  VI.  j 

- * 

Aphrodifienfis  ( Alexandri  ) Commenta- 
rius  in  Ariftoteiis  Libros  Meteorologi- 
corum  . Codex  chartaceus  in  fol.  mino- 
ri, foliorum  117.  feculi  circiter  XIV, 

* r 

/ GOD.  Vir.  " . 

I 

/ 

t 

Apnrodifienfis  ( Alexandri  ) Expofitio  in 
Elenchorum  Librum  Ariftoteiis  , cum 
fubjun&a  cjuadam  Epitome,  cujus  init. 
£b7«5s  trotpisiy.uf . Deinceps,  fc« 

lio  nempe  1 5 9.  replicatur  idem  A- 
Jexandri  Aphrodifieniis  Opus  initio  a- 
liquantulum  mutilum  . Codex  mena- 
branaceus  in  fol.  foliorum  292.  fecu- 
li XVI.  ( Stratego  Scriptore . ) In- 
fcriptus  fuit  Laurentio  Priullio  , ut  ex 
ejus  initio,  ubi  grasce  haec  habentur.: 
Dtisy  d>*  hominibus  di  le  fio  domino  Lati-  0 
rentio  Priullio  ex  nùmero  eruditorum 
Patriciorum . Quod  Tomafinus  confir- 
mat , cum  Codicem  hunc  innuens  feri-  ,• 
bit;  Alexandri  A p brodi  fai  Com.  ad  fo - « 

phiflicos  Elenchos , m.  f,  Erat  Laurentii  > 
P rio  li  Patricii  Veneti, 
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COD.  Vili. 

Aphrodifienfis  (Alexandri)  Explanatio  in 
Ariflotelis  libros  Topicorum  . Codex 
membran.  in  fol.  foliorum  327.  fecu- 
li  XVI. 

COD.  IX. 

Aphrodifienfis  ( Alexandri  ) Opera  quaedatn , 
fequenti  ordine. 

Quaeftiones  naturales,  & morales  in  li- 
. bros  quatuor  dillributce.  Conveniunt 
cum  Editione  Veneta  1555. 

De  fato  ad  Impp.  Severum,  & Anto- 
ninum.  fol.  88. 

2.  Galeni  definitiones  medicinales . fol.  . 
111.  verfo.  . 

Codex  membranaceus  in  fol.  majori, 
folior.  141.  fecali  XVI.  Stratego  Scri- 
ptore  : cui  hxc  initio  apponitur  grae- 
ca  Epigraphe:  Nobili , & optima  di-, 

/ ciplina  imbuto  adolefcenti  Antonie 
Clari ffimi  Equit  ’ts  Aloifii  Mocenici  Se- 
natoris  filio  Putrido. 

COD.  X. 

% 

t 

Aphtonii  Progymnafmata.  fol.  17. 

2,  Hermogenis  de  fiatibus.  fol.  34. 

De  Inventione.  fol.  67. 

De  formis  Orationis.  fol.  98.  verfo. 
Methodus  apti , & pondero!!  generis  di*, 
cendi . fol.  1 54. 

Adjiciturfynoplis  figurarum , quarum  me- 

minit 


ìZo  Qatalog.  Codìcum  Gracorum , 
minit  Hermogenes  in  lìbris  de  In- 
ventione,  &'de  formis  Qrat.  fol.  161, 
verfo . 

3.  Theophrafti  Chara&eres  . fol.  162. 

verfo.  • - # 

4.  Dionyfii  Halicarnaflei  de  compofitione 
nominum . fol.  165.  v.  . 

Habentur  exinde  teftimonia  quacdam  ex 
SS.  Patribus  de  procelfione  Spiritus 
San&i . fol.  177.  verfo Et  excerpta 
qusedam  ex  • ' - 

5.  Libanio  Sophifta. ' , \ 

Initio  Codicis  extat  JEfopi  vita  fine 
nomine  Au&oris.  Incipit:  TipxypxTotf 

QVCl»  T*  Mr  ,ttl>QfUZO‘S  . ' 

Codex  chartaceus  in  fol.  foliorum  179. 

, feculi  circiter  XIV. 


1 


COU  XI.  ' 

‘ #<■ 

+*  % 1 
Si  * V 1 

Apollonii  Alexandrini  de  Syntaxi  Partirmi 
Orationis  libri  quatuor. 

2,  Hephaeftionis  de  Metris . fol.  144.  verfo  . 
Prarmittitur  Opas  aliud  Anonymi  de  re 
- metrica.  Titulns  eft 

''Apyj  culi  Sta  oiytu  Tir  ,z$pÀ  ijk. 

f/érpur  hóyctip  S/Sxry.x\/'«i  Deinceps  : 

H’  zxfivrx  n^xy/xx^'x  eiC  à’ttpùpap  li  S’p®/— 

cm  jS.gxi»»  . Initinm;  H «Vx  j 

i * ^ . i 

3.  Hephaeftionis  ejufdem  Ifagoge  metrica, 

rxpesep*  StSxrxxh/x  irs°À  ftsTp/xis  -HCxyw-  , 
-y?*  , J 'rrsji  ■ao^y.xtut , Init.  ss/'.  | 

Vide  Fabric.  T,  ,7,  p.  17.  fol.  204.  _ 
verfo  . 7 - 

Sequitur  Opufculum  fine  Au&oris  nomi- 
ne: * 1 
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* ne  : ***#(  de  iìgtns.  In  ir.  T« 

cr  iy.fi x toc  t»7*  irc/i|T5?f#  fol.  214* 

Habetur  fol.  217.  & feqq.  Opus  non 
exiguum  (ine  infcriptione , & Auro- 
re ad  Rhetoricampertinens.  Initium.* 

O i fjSp  TtxKajtì  ■fio  pirópar, 

Codex  raerobranaceus  in  4.  foliorutn 
2 66.  Secoli  XV*  Stratego  Scrjptore: 
cujus  initium  hanc  habet  epigraphen  : \ 

Magnanimo , & probis  mori  bus  infli- 
tuto  Aloifio  Bembo , viro  cJarot  & eru- 
diti (fimo.  Ita  etiam  Tomafinus:  Fuie 
Aloyfii  Bembi  NobUis  Veneti . 

| 

~ cod.  xn. 

« 

Appiani  Alexandrini  Romanae  Hiftoriac 
hoc  ordine  difpofitae . 

De  Bellis  civilibus  Liber  III. 

Liber  UH.  fol.  28. 

-----  Liber  V.  fol.  6 2.  verfo. 

De  Bellis  Syriacis.  fol.  102.  Praemitti- 
tur  praefatio  , quae  in  editis  libris  :de  ■ 

Bellis  civilibus  antecedi^,  & excer- 
ptum  ex  Auitoris  Celticis.-  * - 

De  Bellis  Punicis.  fol.  129. 

De  Bellis  Illyricis  fragmentùm  idem 
quod  in  editis.  fol.  145*  verfo. 

De  Bellis  Mithridaticis  . fol.  166.  verfo.  j 

De  Bellis  civilibus  Liber  I.  fol.  221. 

verfo.  i 

-----  Liber  IL  fol.  25S.  verfo.  - 
Godex  membranaceus  in  folio,  foliorutn 
297.  Seculi  XV.  a Stratego  conferì - 
ptus.  Montfau.  Diar.  Ital.p.  48.  Co - 
, dex  Appiani , eodem  C ne  far  e Stratego 
N.  R.  Tom.  XX.  I ama- 
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iB  2 Cataloga  Codìcum  Grxcorum , 

- amanuenfe  . Hunc  Strategum  duode- 
1 viginti  ad  minus  Codices  exfcripfifiTe 
infra  patebit.  Ex  Codice  LXIV.  con- 
ftat  Patria  Lacedemoniom  ; Ex  XII.  . 
autem  & LXXI V.  Caefarem  ejus  no-  i 
jnen  fuifle  , ipfumque  cuna  aìiisGrae- 
cis  forte  deleftum  > qui  a Lamentio 
Mediceo  Florentiam  arcerfiti  -fuerunt  , 
ad  Codices  exfcribendos  y ut  Mont-  : 
fauconius  referens  aliquot  ex  his  Co- 
dici bus  in  fuo  Diario  Italico  adno- 
tavit. 

C OD.  XIII. 


Aquinatis  (S.  Thomas)  contra  Gentiles 
Libri  Tertius  , & Quartus  grarce 
xveffi. 

0Ì»  Codice  ifto»  ac  de  alio  infra  ponto 
nuna.  xx.  2.  Vide  Diflert.  XII. -De 
Scriptis  S.  Thomas  cap.  3.  Eruditif- 
fimi  Bernardi  de  Riibeis  pag.  150-. 

Codex  chartaceus  in  foi.,  foliorum  393. 
Secuii  circiter  XIIII.  Ita  & Mont- 
fauc  . Dìar.  Ital.  pag.  4.  Codex  XIIII, 
Secuii , S.  T bontà  Aquinatis  Opera 
grcece . 


I 


COD.  XIIII. 


Ariftidis  Orationes. 

Prxmittitor  Ariftidis  Vita , ficut  & Pro- 
legomeni aliquot  ex  eis  , quae  haben- 
tur  in  Edit.,  madori  ex  parte  recen- 
tiori  manu  exarata  , ac  cacteras  Ora* 
tiones . ' , ' . . . 

Pa- 


t 
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Panathenaica  cutn  notis  marginalibus. 
fol.  io.  - 

' Contra  Platonem  prò  Rbetorica  I.  fol.64. 

. _ - - . Secunda.  fol.  96. 

Platonica  III.  ad  Capitonem.  fol. iti. 

Pro  Quatuorviris . fol.  118. 

Comunis  apologia,  fol.  149.  . 

Ad  Athenienfes  prò  auxiliis  Niciae  mit- 
tendis . fol.  1 89. 

------  De  auxiliis  revocandis  . fol. 

194,  verfo . . 

Pro  pace,  Lacedsemooiorum  . fol.  200. 
verfo . 

Pro  pace  Athenienfìum.  fol.  204. 

Philipp!  tranfitum  petentis.  fol.  20 7. 

Ad  belli  Societatetn  Thebanis  fuadeti- 
dam.  fol.  215.. 

Leuftricae  II.  priores.  fol.  219.  & feqq. 

In  laudem  Srayrnae.  fol.  238. 

UJy/ììs  nomine  ad  Achillem  . fpl,  241. 

Deploratio  Smyrose . fol.  246. 

Eleufinia . fol.  247. 

Rhodiaca  prò  concordia.  fpL  249» 

In  prodentes  cauffam  fuam . fol.  25 6. 

Gratulatio  de  Smyrna  reftaurara  . fol. 
262.  verfo. 

Suaforia  ad  Smyrnenfes  de  Comoeddis 
abrogando.  fol,  264.  verfo. 

Panegirica  Cyzicena.  fol.  268.  . 

Genethliaca  in  Apellitn.  fol.  273^. yer- 

fo,  • , 4 

In  puteum  Àefculapfci . fpl.  278...  . 

Suaforia  ad  Civitates  Afii.  fol.  280. 

De  Minerva  divinatrice,  fol.  291. 

In  Afdepiadas . fol.  294.  verfo . 

Herculis  laudes.  fol.  297.' 

Epi- 


i 


\ 
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Epiftola  de  Smyrna  terra:  motu  everfa  . 
fol.  2 99.  fine  mutila  eft.. 

Ha:  tres  pofteriores  recentiori  manu  ex- 
fcriptae  funt . 

Godex  membranaceus  in  fol.  , ì foliorum 
299.  majori  ex  patte  feculi  circiter 
X.  , initio  , , & fine  a Strategio  fup- 
- ’ pietà  funt  folla . Cujushic  fuerit,  in- 
dicat  Nota  initio  Codicis , fcil*  lati- 
ne reddita  : Urbani  Monachi  Ordini  s 
Jrancifcanorurri , qui  inter  grammati- 
•'  ca  periti ffmos  fioruit)  mantbus  tradi- 
tilir.  Ejus  meminit  Montfauc.  Diar. 
Ital.  p.  47.  Code*  membranaceus  XI, 
Seculi , Ariftidis  Orationes . 


I 


COD.  XV. 


Ariftotelis . 

■ Politicorum  Libri  Vili. 
Oeconomicorum  Libri  II.  fol.  639. 
Godex  chartaceus  in  4.  foliorum  263.  Se- 
coli circiter. XVI. 


COD.  XVI. 

• » # 

Ariftotelis  Libri  Vili,  de  Phyfico  andi- 
ni, feu  naturalis  aufcultationis. 

Codex  membranaceus  in  fol.  , foliorum 
; 99.  Secoli  XV.  Tomafinus  . Libri 
VHIf  Phyficorum  Ari  fi*  eleganti (fime  * 

eenf cripti  fol « Pt, 

* * ' * * ^ 

t * 

/ 4 * >■ 

' * . ' 

* * 


• « » 4 j 


COD. 


* 
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\ 

CO D.  XVII. 


Ariftotelis  Opera  varia  , quorum  Cata- 
logum  damus. 

Categoria; , prsfixa  Porphyrii  Ifagoge  . 
fol.  1 6. 

Analydca  Priora,  & Pofteriora . fol. 72. 

Topica,  fol.  262, 

De  Sophifticis  Eleuchis.  fol.  344.  ver- 
fo. 

Codex  membranaceus  in  fol. , foliorum 
3Ó9.  Seculi  XIIIL,  ut  Nota  in  fine 
■ Codicis  docet  : Tetéhs?**  <rw}  @sa  4 
fcytxn  r£xyuxT&te  & A , « v>t 

ìexeuG&ty  i > tre*  <riu  s’v. 

èylóq  ; Completa  ejt  cum  Deo  Logica 
Ariftotelis  menfe  Decembri , Indiclio - 
ne  III.  anno  6828.  (Chrifti  . 1320.  ) 
Imo  Cbrijii  , feu  tsra  vulgaris  1319» 
quo  a Calendis  Septembris  apud  Grx- 
cos  incepit  Indiftio  tertiacum  eorum. 
anno  Conjl antinopolit ano  6828.  Con» 
fule  Cl.  Bernardum  Mariam  de  Ru- 
beiain  Opufculo  de  Georgio , feu-  Gre- 
gorio Cyprio  Patr.  Confi  an  tinopolita- . 
no.  pag.  20.  & feqq. 


1 


xvnr. 


n 

v 

I 

) 


I 


Ariftotelis  librorum  Compendium . 
Logices.  - 

De  principiis  naturalibus. 

. De  parti  bus  Animalium  . 

De  generatione  Animalium. 

De  Anima. 

• . • . • 


} 
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De  Senfu , & Senfato. 

De  memoria , & reminifcehtia . 

De  motu  Animalium  . , 

De  Somno,  & vigilia,  & divinatone 
per  fomnum.  *•  . I 

De  longitudine,  & brevitate  vitae. 

De  vita,  & morte. 

Codex  chartaceus  in  8.  foliorum  zóz.  Se- 
cali ciré,  XIIII. 

» 4 \ • i 

COD.  XIX. 

Arriani  Nic.  de  geftis  Alexandri  Magni. 

a.  Polyaeni  Stratagernata . fol.  142. 

Codex  membranaceus  in  fol.,  foliorum 
258.  a Stratego  defcriptus,  ac,  ut  ex 
Nota  initio  ejufdem  apponta,  & la-  1 
tine  verfa  : Prudenti  , Claro  Viro 

' ' Domino  Antonio  Marfyllio  • nuncupa- 

tus, 

% - >* 

COD.  XX.  ' 

< ' < 

Auguftini  (Sanéli)  de  Trinitate  liber  , 
gra?ce  verfus.  ' • 

2.  S.  Thomae  Aquinatis  contra  Gentiles 
Libri  I.,  II.  & IIII.  Tertii  tan- 
tum habentur  excerpta,  omnia  a De- 
metrio Cydone  gratta  verfione  dona- 
ta. fol.  119. 

Codex  chartaceus  in  fol. , foliorum  300. 
Seculi  XIIII.,  ut  patet  ex  Nota  fol. 
H7.  verfo.  ’4  • 

Tomafinus  membranaceum  facit,  eum- 
que  ita  defcribit^  S.  Augujiinus  de 
. Trinitate  m.  f.  Alterum  exemplum  S. 

' • J . Thi  - 


/ 
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T bornie  cantra  Gentes  m.  4.  grxce  tra - 
ducium  a dobìijfimo  Demetrio  Cydo- 
n io . Quod  in  Btbtiotheca  Vaticana  af- 
fetti Gefnerus . 

C 

CODEX  XXL 

CAbafylae  (Nicolai)  Nilum  alterum, 

& alterum  Nicolaum  , & hunc  ne - 
jpoteaw  . Guillielmus  Cave  , &r 
Allatius  in  DilTert.  de  Nilis  in  fine 
Tomi  V.  Bibliothecae  870.,  Fabri-  • 
cianae,  aliique  doftiores  difiinguunt. 

De  procelfione  Spiritus  Sanili ^ contra 
Latinos.  Inir.HpwTcj-  ™ **' 

Ss'?*.  Opus  iftud  , ac  quae  fequuntnr 
contra  Latinos,' ad  Nilum  perrinent. 

• Ad  Conclufionem,  fi  ve  de  Spiritu  Sati- 
no, Sermones  V.Primus  incip.Kou  wi* 

Je.  Cantera , ut  apud  Allatium  Dia-  / 
triba  de  Nihs.  Extat  in  Biblioth. 

Fabric.  T.  V.  pag.  64.  , in  codice 

' fol.  17. 

Solutiones  propofitionum  Latinorum  , 
quibus  fe  concludere  opinantur,  Spi- 
•ritum  Sanilum  ex  Filio.  procedere*  • 

Init.  n*rT«  # fol.  95* 

Latinos  non  pofle  fuis  Syllogifmis  de- 
monfirare,  Spiritum  San&um  ex  Fi- 
lio procedere.  Init.  A>r®x  Sa  «/  «■vK- 
'htyiirit.ot  . fol.  180.  ' 

Habetur  fol.  254.  de  SanSia  Synodo , {im- 
mo  Pfeudo  Synodo]  quae  Photium 
tranftulit  in  Sedetti  Cpolitanam,  & 
abfiulit  fcandala  Ecclefiarum'  Nova; , 

I 4 &ve- 
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, « veteris  Roma: . Init.  A™  t? 

* &S)tX,H  . . • . 

. Sequitur  de  Primatu  Papa:.  Init. 

?/.  **'nm  • fol.  274.  Adnotare  vero  1 
Iibeat  cuna  Allatio  de  perpetua  Con- 
terilene  &c.  lib.  2*  cap.  8.  rumi, 
quidam  etiam  contra  Latinos  a Ni- 
cola?  Cabafila  fcripta  , ^ proceffìona 
Sptrttus  SanBi)  ac  Elencbum  adverfus 
S.  Tkomam  Aquinatem . - . 

~ a#  Barlaami  Monachi  de  Primatu  Papse* 
tol.  288* 

• 3»  S.  Thomae  Aquinatis  ad  CantoremAn- 
. nochenum.  fol..  298. 

' Opufqulum  IIL  in  editis . 

Codex  chartaeeus  infoi,.,  fol ioru m * 

Seculi  circiter  XIIII.  i 

Thomam  alium  videtur  agnofeere  Mont- 
fauconius,  ait  enim  I)iar.  Ital.  p.Aj^  , 
Tboma  cujufdarn  ad.  Pfaltent  Antìo- 
chenum , de  Fi  Ho  Dei  . Prosit  ruota  ài  ( 

Koyro , &c.  At  Opufculum  Ter- 
ttum  prò  certo  Tboma?  Aquinatis  fa?» 
tum  habendum  effe , invite  demon- 
irrant . Ecbardus  in  Bibliotheca  , Sz 
CI.  Berna rdus  Maria  de  Rubeis,  Dif- 

ttl*  de  Gefiis  &.  Scriptis  S„ 

Ihoma?  Aquinatis  cap.  in. 

Tomafinus  vero  de-  hunc  Godicem  ae- 

ferens  ira  loquitur  .*  Nili  GabafiU  Ar- 

chteptjcopt  TheJJ aloni  cenfis  opus  de-SpU 

htu  San&o  in  favor  em  Latinorum  / 

Se.  quod  Spiritus  SanSius  proceda t-  ex 

r>*  - u‘  Vir  doéfus.  Adnotat 

- Guillielmus  Cave  in  Nilo  Cabafila, 

Tboma  firn  m eo  forfan  ballaci  natuht  - 

■ ■*» 
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effe,  quod  argnmenta  Latinorum  iniflo 
->  opere  primum  locum  occupant , 

•0  De  Sacro  (Ecumenico  Concilio  , quodcon- 
j.  jìituit  in  thronum  Poffium  (Photium) 
Patriarcbam  , & deflruxit  fc andata 

i.  duarum  Ecclefiarum  novx  , & ariti- 

;<  qua  Roma . 

j Doiliffimus  Barìaam  de  primatu  Papx . 

Is  fuit  Monacbus  S.  B afilli  CalaLer  t 
!,  & fcripfìt  contra  Latina. 

Antiquum  fcriptum  S.  Thomte  ad  quen- 
. dam  Cantorem  Antiochenum  : quomo- 

' do  fit  intelligenda  prò  ce  fio  Spirititi 
Santi. 

ì,  De  caufa  Incarnatomi , quomodo  Ver1- 
bum  fatum  fit  homo , ère.  f.  eh . 

v'  ' COD.  XXII. 

I. 

t Calecae  ( Manuelis)  de  proceffione  Spiri- 
tus  San&r,  fine  alla  Jibrorurn  divi- 
nane. 

Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorum  107. 
: Seculi  cìrciter  XV.  De  hoc  Tomafi- 

nus . Quxdam  Manuelis  Calecx  de 
proceffione  Spiritus  Sanali  in  favor  et» 
Latinorum . fol.  eh. 

cod.  xxnr. 

1 Callidi  (Nicephori)  Xanthopuli  Hifto- 
1 riarum  Epitome  . Codex  chartaceus 
r in  1 6.  foliorum  115.  fecali  ritener 

XIII. 


« 


1 


COD. 
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COD.  XXIIII. 

Cantacuzeni  ( Jo:  ) fub  nomine  Jofephi , I 
live  Joafaphi  Monachi  Paraphrafis  in 
V.  pfiores  libros  Arifiotelis  Ethico-  ' 
rum  ad  Nicomachum . Vide  feq.  Co- 
dicem . ; 

Codex  chartaceus  in  fol.  , folior.  19?.  ! 
Seculi  XIIII. 

COD.  XXV. 

Cantacuzeni  . (Jo:)  fub  nomine  Jofeph  , 
five  Joafaphi  Monachi  Paraphrafis  in 
V.  pofieriores  Libros  Ariftotelis  E- 
thicorum  ad  Nicomachum , 

Auétor  indicatur  per  Notarti  fol.  32. 
verf.  t 0 ysyots  5/  s%olx 

* , (È  QfKoXf,/<ro  fixTtKsus  lijucov 

IopÌtocQ  {ioy%xx  th  K^uti tyt’o^tya  y *r  ir** 

’SùìOSt)  p,\ìl  N 0 sufi y iy}0  7.  Ideft  ' 

latine  anno  6875. , menfe  Novembri s 
die  24.  Indizione  quinta.  Annus  eft 

aera?  civilis  Coftanjtinopolitanaj , qui 
. cum  IndiBione  quinta  incepit  anno 
rette  vulgaris  1366.  a Kalendis  Septem- 
bris.  Opus  iftud  in  Libros  Ariftotelis 
Ethicorum  ad  Nicomachum  tri  buitur 
Joanni  Cantacuzeno , qui  abdicato  Im- 
perio anno  1355.  Monachum  induit, 

' ac  vocatus  eftjofapbus.  Vid,  Jo:  Al-  - 
bertum  Fabricium  in  Cantacuzeno 
Joanne  . 

Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorum- 182. 
Seculi  XIIII. 

COD. 
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cod.  vr. 

/ 

j Cedreni  (Georgii)  Hiftoria. 
il  Ex  Nota  in-  fine  colligitur , Codicern 
j.  exfcriptum  effe  anno  6792.  Chrifti 

jj,  * 1284.  a Saba  Hieromonacho.  \ 

Codex  in  fol.  chartaceus,  foliorum  404. 

, feculi  XIII. 

Montfauc.  Diar.  Irai.  p.47.  Codex  fcri- 
ptus  anno  Mundi  6792.,  ideft  Chrifti 
1284.  ,n  eh  art  a bombyeina  Georgii  Ce- 
drini hiftoris . Inir . Uohhur  ró-fl/v  itfò 

AUup  0>h9^é(ày  xiifur  Q/ltelftóf. 

' . Tomafinus:  Georgii  Cedreni  Chronicum 

t hoc  titulo  : „ Synopfis  Chronicorum 

•j,  a fundatione  Orbis  ufque  ad  re- 
,,  gnum  Ifaci  Comneni , collega  ex 

;n  „ diverfis.  “ f.  cL 

" COD.  XVII. 

ij 

Chryfòftomi  ( S.  Jo:  ) in  Genefim  Homi- 
(i  - line  XXX IIH.  priores  : poftrema  fi- 

J ne  mutila  eff. 

Codex  membranaceus  in  fol.  majori) 
foliorum  284.  fecali.  circiter  -X. 
i Tomafinus  . Chryfoftomi  Comment.  in 

• Gene  (in , antiqui  (fimo  c barati ere  . In- 

tiplt  * E /?  tÙJJ  6 iTiòOP  T1$  XyiM 

li' 

f COD.  XXVIII. 

» . 

1.  Chryfoftomi  (Jo:  ) in  Evangelium  Mat- 
* thxi  Homilise  xxxvr.  priorjs.  ‘ 

16  In 


I 


I 


I 


\ 
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~ In  primis  , & ultimis,  foliis , qua?  ac? 
compingendum  Codicem  adhibita  funt, 
habetur  S.  Gregorii  NyJJeni  Vita,  & 
Eocomium  S.  Theodori  Nlartyr'ts . 
Codex.  mambranaceus  in  fol. , foliorara. 
354*  feculi  circiter  X. 


Emofthenis  Orariones.  . • - 

PraeiTiittuntur  fingulis  Libanti  hypothe^ 
fes  , ut  in  editis  , & primo  Libanit 
ejufdem  ad  Anthypatum  Epilfola  * 
Olynthiac#  IIL 

Centra  Philippum  Prima  * fol.  17.  ver* 
fo.  . ' 

. De  pace,  fol*  24.  ‘ 

Contra  Philippum  Secunda.  foL  27* 

De  Halonefo..  fol.  32. 

De  Cherlonefo  » fol.  37. 

Contra  Philippum  Terrà,  fol.  45.. 
Contra  Philippum  Quarta,  fol.  5.3,. 
Contra  Epilìolam  Philippi . fol.  di* 

De  ordinanza  Repubiica.  foL  d7..  ' 

De  CJaffibus*  fol.-7i.  verfo* 

De  libertate  Rhodiorum.  fol..  76. 

De  ope  ferenda  Megalòpolitanis . fol. 80* 
De  foedere  Alexandri*  fol.  8}.  verfo 
De  Corona,  fol.  88. 

De  legatione  male  obita.fol.  131.  ver- 

fo. 

Contra  Leptinem . fol.  177. 

Contra  Midiam.  fot  200.  verfo. 

Contra  Androtionem.  fol.  «o.. 


D 
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Contra.Ariftocratetn . fol.  240.  verlo. 
Contra  Timócratero.  fol.  269.  verio. 
Confra  Ariftogitonem  I.  fol.  299.  verfo. 
Conrra  eundem  II.  fol.  312.  f 
Contra  Neaeram . fol.  318.  verfo. 
Amaroria  . fol.  335. 

Funebris  in  eos , qui  Cheronea  clade 
occubueront.  fol.  343. 

Nota  in  fine  .*  E] <>«»•■  « 

£itt  ywpa?  x.of,[/S  eXity/?»  iifsui  yew(ynt- 
t?  T£xyyx  psir«X8  c/Vcwgtc.  e»  /tu»/' 

1 i’j  ‘retiti  rsti  imi™  . Completus  .e fi 
Demofibenes  manu  mea  hv.milis  Sacer- 
dotis Georgii  Zangaroputi  anno  1461. 
menfe  Martio , d/e  13. 

Code*  chartaceus  in  4.  foliorum  348% 
feculi  XV. 

• / 

COD.  XXX. 

„ * 

* • * 

Demofthenis  Orationes..  - 
Olynthiaca  I.  II.  & III. 

Contra  Philippum  I. 

De  pace . 

Contra  Philippum  II.  III.  & IIII. 
De  Corona . 

De  male  obita  legatione  » 

Praeeunt  fingulis  argomenta. 

2,  jEfchinis  Orationes.  fol.  144. 

De  perfide  obita  legatione. 

Contra  Ctefiphontem . 

. Co’dex  merobranaceus  in  4.  foliorum  209. 
feculi  circi  ter  XV. 

• t « 

* » 


eoa 


/ 
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* « / 

cod.  xxxr. ; * 

« 

Diodori  Siculi  Bibl.  Hifi.  Libri  V.  prio- 
res. 

Codex  membranaceus  in  fol. , foliorurn 
189.  feculi  XV,  Strategus  fcripfit.  In- 
fcriptus  fuir  Hieronymo  Zeno  Patri- 
-tio,  Viro  probo,  & erudito*  Sic  fert 
Nota  initio  Codicis  appofita. 

_ * > ^ tftl*  pag.  f8.  Di  odoriti 

x Stculus  ejufdem  Strategi  manu . 


COD.  XXXII. 

« 

Diodori  Siculi  Bibl.  Hift.  Libri  ab  XI.  ad 
r XX.  indulive. 

Codex  membranaceus  in  fol.,  foliorum 
< 414.  feculi  XV.  Strategus  fcripfit  * 
Hanc  is  praefert  gra?cam  Epigraphen  : 
Joanni  Abram x Athenienfi  , Viro  no- 
bili t & probatifftmo . 

E _ 


CODEX  xxxnr.  . 

Empirici  (Sexti)  qu#  extant  Omnia. 
Codex  membranaceus  in  fol.,  foliorum 
33-I-  fecali-  XV.  Stratego  fcriptore. 
Hxc  ejus  in  initio  grseca  Epigraphe  : 

- Prati anti (fimo  adolescenti  Joanni  Cor- 
nelio Georg  ii  Clar.  fi  Ho , Cai  bari- 

ne Cypri  Regina  ne  poti . 

Montfauc.  ita  Diar.  Ital.  p.  47;  Codex 
XV.  feculi , Anonymus  de  caujis , Ò* 
' de 


i 
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de  rebus  Phìlofophicis  li  ber , vuncupa- 
tus  Jo:  Cornelio  Georgi i Epiphanis  fi- 
Ho , Regina  Cypri  Catharincc  zfoh<p/2pt 
• id  ejl  patrueli  . Vid.  Admonitiones 
CK  Jo:  Bernardi  M.  de  Rnbeis  in 
Dilfert.  XXX.  in  fol.  cap.  4.  pag. 
307.  col.  1.  ubi  de  eodem  Libro  de 
Caulis  erudite  loquitur  S.  Thomas» 

cod.  xxxmr. 

Ethimologicon  (Magnum). 

2. -Plato  de  legibus.  fol.  341. 

Codex  membranaceus  in  fol.  madori , 
foliorum  397.  feculi  XV.  a Stratego 
coni'criptus  : De  quo  ejufque  Aurore 
‘ plura  apud  Jo:  Àlbertum  Fabricium 
Voi.  X.  Bibl.  Graecae  pag.  17*  &fsqq. 
addir  Tomafinus,  eleganti  c bara  ti  ere. 

CO D.  XXXV. 

Euripidis 

Hecuba. 

Oreiles  » Cum  fcholiis  interlinearibus, 
& notis  aliquibus  marginalibus. 
Codex  charraceus  in  8.,  foliorum  io 6. 

feculi  circiter  XIIII. 

**  • 

cod.  xxx vr. 

% 

Euripidis 

Hecuba. 

Oreftes.  fol.  28. 

Medea,  fol.  65. 

Andromache.  fol.  93. 

Oedi- 
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Oedipus.  fol.  121.  verfo . 

Priori  interferuntur  Scholia  quzdam 
interlinearia. 

Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorom  1 
feculi  circi  ter  XV. 

COD.  XXXVII. 

Euripldis 

Hecuba. 

Oreftes.  fol.  33. 

Phoeniffae.  fol.  8f. 

Hippolytus.  fol.  135. 

Medea . fol.  181. 

Alceftes.  fol.  217. 

Andromache.  fol.  242, 

Singulis  appinguntur  Scholia  mar- 
ginalia , & interlinearia . 

Codex  membranacei»  in  fol.*  folloni ro 
272.  fecali  circiter  XV.  Jacobo  Se- 
mithecolo  nancupatus  hac  latine  red- 
dita  Epigraphe  : JacoBo  Simithscolo 
Patri  ciò  , Mufarum  , Gratiarumque 
atumrto . 


eoa  xxxvnr. 


Euffathif,  fi  ve  Eumathii  de  IfmenU?,  8c 
Ifmenes  amoribus.  Opus  initid  mu- 


tilarti • -■ 

2.  tferodianùs  de  Caelaribus  . fol.  75. 

3.  Dionyfii  Halicarnaflaei  de  compofìtione 

nominana.  fol.  20$.^ 

Codex  membranacei»  in  4.,  foliorum 
‘ ijf.  focali  XV,  a Scrategio  conferì- 
ptus.  fiorenti*. . Ejus  giacca  Epigra-  - 
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phe  latine  fonat:  Aloyjio  Bembo  Vi • 
ro  probo , & eruditismo . 

G 

/ 

« 

CODEX  XXXIX.  - 

GAIenus  de  corapofitione  medicamene 
torum. 

Initio  deficiunt  libri  I.  II.  & parsili. 
Codex  chartaceus  in  fol.  ma),  male  ha- 
bitus , foliorum  129.  feculi  circiter 

XIIL 

COD.  XL. 

Galeni  Opera  varia , & praefertim  initio 
in  Hippocratis  Opera  Cotnmentarii. 
Codex  membranaceus  in  fol.  maj.  fol. 
444.  fecali  XV.  a Strategie)  confcri- 
ptus.  Extat  in  principio  Codicis  haec 
infcriptio:  Antonio  Brocardo  ingenio  y 
doEìrìna , moribufque  adolefcenti  pr <r- 
- flauti ffìmO  f Marini  protomedici  dite - 
Eìo%  unico  filio* 

COD.  XL.I.- 

* m 

Galeni  Opera  quatdam  , quorum  Index 
initio  Codicis  praemittitur. 

.Codex  membranacei»  in  fot.  ma},  fo- 
liorum 310.  feculi  XV.  Strategio  fefi- 
ptorei  Gafpari  Contareno  fapientifli- 
mo,  & omni  virtutum  genere  pre- 
danti (lìmo  , Patricio  (quod  greca  ejua 
infcriptio  docet)  nuncupatus . 
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COD.  XLII.  " 

Galenus. 

> De  Crifibus.  fol.  10. 
j.  De  ’diebus  criticis . fol.  <52. 

Sequitur  Taroniti  Medici 

• Antidotus  t & alia  fubin- 

de  medica,  fol.  105.  & feqq. 

2.  Àie  ’Am,  live  Hafy  fecundum’Indos , 
fecundum  vero  Grjecos . 

•-  Abezianus  de  Urinis  e Barbarorum  lin- 
gua in  Grsecam  translatus  a Chrifto- 
dulo  Medico , ordinatus  vero  ab  A&ua- 
. • rio,  Jo.v  Zachariae  & c.  Init.  Ex»  sxì 

fol.  no.  De  pulfibus 

■ Auftoris  prxdi&i  meminit  Fbbricius 

■ T.  xi ir.  p.  21.  ex  libris  Ifaaci  Volili. 

• Hinc  notandum  in  Codice  fol.  126.  fe- 

qui  capita  <quaedam  de  pulfibus , %s?x- 

hx  K TÌVX  Tte&i  <r$\r  iLlàf' 

4.  Theophilus  ( Protofpatarius  ) de  excre- 
mentis*.  fol.  131. 

4.  Georgius  Chariana  , fi  ve  Chioniade  , 
yier/xh  Antidota  Perfica  translata . 
Inedir.  Vide  .Fabric.  T.  X.  p.  681. 
Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorum  172. 
feculi  XV.  ad  ufum  Contamini  Me- 
liteniotas  Medici,  ut  innuit  nota  fol. 

9.  verfo,  fcriprus  aSguropulo,  utap- 

• paret  fol.  io.  & 102. 

• Tomafinus  » Galenus  de  dìebus  criticis. 
Hali  AuSìor  ex  Indis  , a pud  Gracos  Ave- 

cianus/onat , de  urina  a barbara  id to- 
niate in  linguam  Gracam  traduftus  a 
peritiJJimo.D . C hrijlodulo.  & c. 

COD 
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COD.  tfLIII. 


Galeni  Opera  varia,  & ab  initio  Cotn- 
ment.  in  Aphorifmos  Hippocratis.  His 
interferitur , fo).  nempe  2 36. 

2.  Alexandri  Tralliani  Opus  Therapeuti- 
cum  libris,  feu  Tomis  XII.  compre- 
henfum.  Et 

Pauca  quaedam  Hippocratis.  fol.  473*  & 
alibi.  • 

Codex  chartaceus  in  fol. , foliorum  734, 
Peculi  circiter  XIIII. 


COD.  XLIIII. 

li*.  ' 

♦ * * è m 

Galenns  de  Medicinaram  fimplicium  vir- 
tute . # • > 

Codex  chartaceus  in  4. , foliorum  232., 
partim  fecali  circiter  XIII. , partim 
vero  XIIII.  N 

•% 

COD.  XLV. 


Gaia  ( Theodori  ) Grammatica  , libris 

mi.  . 

Codex  chartaceus  in  fol.  minor! , folio- 

rum  1 22.  feculi  circiter  XVI.  • 

\ 

m 

COD.  XLV I. 


Gemitìi}  ( Georgii  ) ‘Plethonis. 

De  virtutibus.  fol.-  79.  t 

Praeeunt  aliaphilofophica,  forte  Pletho- 
nis  ejufdem  , fine  tamen  nominibus , 
& infcriptionibus. 


I 
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Scholarii  objeftiones  centra 
Ariftotelem  Refponfìo.  fol.  ud. 

Oratio  funebris  in  Helenatn  Palaeologt- 
nam  . fol.  130. 

Theologia  e dogmatibus  Zoroaftris,  & 
Platonis.  fol.  137.  , 

2*  Bsflarionis  Card.  Epiftola  ad  Pletho*-.  • 

J?®®  » Init.  Ko/y/if  vrxr/y  trlt<nrx(ju,t  yyt . 
f°J.  147. 

Sequitur  fol.  15  r. , Plethonis  refponfio. 

3»  Gemitìi  ( Georgii  ) iterutn 

, EputoJa  ad^Befiarionem .-  Inir.  ’EtmS*' 

17  w o - § *’•  fol*  i57j  fine  mutila  . 

£<x  orrabonis  GeographicÌ9  de  figura  ter- 
Me  habitat* . fol.  174.  verfo  . 

Ex  Strabonis  Geograph?cis  Tstfi  r Uìi 

ftfrtcfiyKuy . Inif.  IJpjj  ttàxufAKTi ut . fol. 
19^. 

UlorQarifixTtty  ^ allocutio . Init.  Ouk 
»aep«TXi<r/ic , à 3-*, » t*t«  . fol.  241.  verfo. 
Alla  funt  partì tn  Opufcula  fine  Auro- 
re, & infcriptione , qua:  facile  Ple- 
. tnonis  funt.  ; 

Cwlex  ehartaceus  in  8. , foliorum  2#5. 
feculi  circiter  XV.  73 

^'?-I?a^DUS*  Scorgi  Gemifli  de  virtute 
fi  ber  ad  Regem  y de  quo  Gejnerus . 
Eju/demr^os  iùs  Ta  ex**".#*  óièf  ctfiTTo- 

TS\H*  KV „ 

Epifloh  Bejfarionis  ad  Gemiflum . luci- 
ptUYlt  ! K Ttoiiì  Sic. 

nxrì»y<&  <f«  tW  pxnht'Sx  ’ Ext >lvj  sT/hsV. 

ìi/©'’.  Bajilii , almum  Epiftola 


COD. 


t 
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COD.  XLVII. 

y 

Geoponica.  De  quibus  Jo.  Albertus  Fa- 
bricius  Voi.  VI.  pag.  500.  & feqq. 

2.  Stephanus  Byzantinus  de  Urbibus,  fci- 

• licet  Operis  edita  Epitome,  fol.  189. 
Codex  membranaceus  in  fol. , foliorum 

v 327.  fcculi  XV.  a Stratego  conicri- 
ptus.  Epigraphe  initio  Codicis  inla- 
tinum  verla:  Alexandro  Bergomenfi  re- 
ligio  fo  piijfmo , & optimo . 

Montfauc.  Diar.  Ital.  p.  48.  Codex  XV. 

fecali,  Stephanus  de  Urbibus » 
.Tomafinus.  Ceorgicon  diver forum . Idem . 
~ cum  edito  B a file  a , qui  inferi  bit  ur  Geo- 
ponica. Stephanus  de  urbibus » fol,  na. 
eleganter  fcriptus . 

COD.  XLVIII. 

Grommati cales  (Inftitutiones).  Ex  funt, 

• quae  fub  nomine  f Erotematum  Ma- 

nuelis  Mofchopuli  fenioris  circumfe- 
runtur . ~ 

' ; Codex  membranaceus  in  8.,  foliorum 

230.  fèculi  circiter  XV. 

* 

* • 

H 

% 

9 » 

_ 4 . 

• COD.'XLIX. 

» > . . . '*  • • * 

HAlicarnaflei  ( Dionyfii  ) Rerum  hi» 
ftor.  libri  V.  priores. 

Codex  membranaceus  in  fol*  9 foliorum 
*77,  feculi  XV*  fcriptus  a Stratego.  . 

'*•  * Grae- 


io  2 Catalog.  Codicum  Gracorum , &c. 
Graeca  epigraphe  ejus  initio  extat  : 
Bertutio  Super  arato  Patricio , poeti  ces  , 
ac  philofophice  jludiofijjimo . - 
, Montfauc.  Difr.  Ica),  pag.  48.  Cadete 
XV,  fiecult , Dionyfius  Halycarnajfieus  . 
In  fine  bujus  t Ó“  al  forum  multorum 
■ Bibliothectc  codicum , legitur  hoc 

carme» , quid  .filmile, 

©<3U  T3  Jftip;»  *4 S»  KovVxpO'?  ire»®-  TU 

T'4yeu  « Id  ejiy  De*  donum , Caefarif- 
• que  Strategi  Opus, 

COD.L. 

* 

Halicarnaflei  (Dionyfii). 

Artis  Rhetoricae  capita  quaedam  , ad 
Echecratem.  v 

Quo  genere  dicendi  fit  ufus  Thucydi- 
des  , ad  Ammaeum . f.  39. 

De  compofitione leu  Orationis  partium 
apta  inter  fé  collatione,  ad  Ruffum. 
fol.  43.  verfo. 

2,  Demetri  i Phalerei  elocutiones.  foL  78. 

3,  Apfinis  Rhetoris 

upo^MpiKTa».  fol.  144. 

4,  Minuciani , Ove  Nicagorae  de  fedi  bus 

argumentorum  . fol.  147.  ' - 

5,  ArUtidis  de  oratione  politica , ne&ì  n» 

X/T/H8U  hty a.  fol.  150.  Verfo. 

6,  Menandri  Rhetoris  de  divifione  Cauf- 

farum  in  genere  demon Arativo , fol.  184. 

7,  Sopatri  divifiones  controverfiarum . fol. 

223.  v • • • 3 

Àu&oris  nomea  colligttnr ex  fineOperis. 

8,  Cyri  ( Sophiftae  ) de  differentia  ftattwtn  , 

•esà  J fpcV**» , fol,  362. 

* Co»- 


I 
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Codex  membranacei-  in  fol. , folior. 

'■  375.  fecuii  XV.  a Stratego  confcri- 

ptus;  infcriptus  vero,  ut  e grsecaepi- 
graphe  latine  tradita  , Reverendi  llimo  : 
■ Epifcopo  Cenetenfi.  Domino  Marino 
Grimano  Antonii  filio,  & Clariffimi, 
prarftantiflìmique  Cardinalis  Domini- 
ci Nepoti. 

« 

. COD.  LL 

/ 9 

Hefiodi 

Theogonia  cum  notis  marginali  bus , & 
interlinearibus . Initium  eli  margina- 
lium  : • Ehiyitaf  opo?  ti? 

Scutum  Herculis  pari  ter  cum  Scholiis 
marginalibus,  & interlinear.  Init.  H 

ètti k « Qxvjaksa  EW  &x  Ss  ti'fifm 

. • rxt.  fol.  35.  ^ 

Subfequuntur  duodecim  labores  Hercu- 
lis , & alia  fine  nomine  Auétoris . 
fol.  51. 

2.  Pala?pnati  de  incredibilibus . fol.  74. 

verfo. 

Scholia  exinde  habentur  in  Hefiodi  Theo- 
goniam  fine  nomine  Au&oris.  Praeit 
prologus,  cujus  init.  . 

Scholia  incipiunt  .•  eVv#  i tenb 

t«'*.  fol.  87. 

3.  Hefiodi 

Opera,  & dies  cum  Scholiis  marginali- 
bus Prodi  Diadochi.  fol.  118.-  Prae- 
mittitur  Hefiodi  Vita.  Init.  Oùt<&. 

O H 9/1)5©-  . 

Scholia  fubfequuntar  alia  in  * Tbeogo- 

niam 


\ 
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niam fine  Auftoris  nomine.  Init.  a W 

tu»  f/Moar  ■nttxps'Òx  , fol.  IS5» 

Codex  membranaceus  in  fol. , foliorum 
172.  feculi  ciré.  XV. 

COD.  LII. 


I 


Homeri  ( In  Iliadem  ) Scholia , & Notar . 

Codex  membranaceus  in  fol.,  foliorum 
236.  feculi  XV.  Strategio  fcriptore; 
Ioanni  Andreas,  Hieronymo,  Perino 
fratribus  amantiffìmis  Thadasi  Con- 
tareni  Senatoris  amplilfimi  filiis,  nun- 
cupatus. 


COD.  LIII. 

JLi Afcaris  ( Conftantini  ) Grammatica . 
Codex  chartaceus  in  8.,  foliorum  142. 
feculi  circ.  XVI. 

COD.  LIIII. 

Lexicon  Grasco-Latinum  a Fr.  Mag.  Joa- 
chimo  Turriano  O.  P.  Gener.  con- 
fcriptus . 

| Codex  chartaceus  in  fol..  folior,  342. 
feculi  XVI. 


COD.  LV. 

Lexicon  fine  nomine  Au&oris,  ordine  li- 
terarum  digeftum  . Init. . ’Axmot  d 

xirfor wxf x 79  cerna  xùjtos  ì vii 

««wts?  . Prasit  ìnitio  Codicis  Calligra- 
fi 
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' phi  nota  : Icjxna  ' 7tt  fA:ìx%H  us  iyd 
unir*  Joannis  Monachi ..  ut  ego  ar- 
bttror. 

Codex  Chartaceus  in  4.,  foliorum  419.. 

feculi  circi  ter  XIII. 

Montfauc.  Diar. Ital.  p.48 .Codex XllIZ 
feculi , Lexicon  peramplum  , cujus 
initium  A’xitj?  i «zfarttXi'ttroi  vxpti 

• T*  XZTT Ctf  X&7VS  KVTOt  . 

Initio  libri  hxc  fcribuntur  , t« 

poixx«  m*  iyù  nfAt?u , id  efi , Joannis 
Monachi , ut  arbitrar . 

. COD.  LVi: 

* • • 

• 

Libaniì  Sophìftx  Orationes. 

In  Conftantium,  & Conflantem. 

.Ad  Julianum  Imper.Corjfulem.  fol.  28. 
Allocutio  Panegyrica  ad  Iulianum  An- 
tiochiae  versantem  . fol.  38. 

. Pro  Arilìophane  ad  eimdem.  fol.  44. 

Legatio  ad  eundem  Antiochenlium  no- 
_ mine . f.  5 r.  verfo . * * 

Ad  Antiochenos  de  placando  Impera- 
. * toris  Juliani  ira.  fol.  62. 

Lamentatio  fuper  Nicomedia  terrx  motu 
fubverfa.  fol.  <58.  verfo. 

Lamentatio  ad  Antiochenfes  fuper  Da- 
. phnxi  Apollinis  fano  in  fuburbio  An- 
tiocheno flammis  exufto.  f.  71. 

Alia  lamentatio  fuper  Juliano  caefo . 
fol.  72.  verfo. 

. Parentado  in  Julianum.  fol.  76.  verfo. 
De  ulcifcenda  Impera  toris  Juliani  cxde. 
fol.  113. 

In  Ellebicùm.  fol.  u8.  verfo. 

N.  R,  Tom,  XX.'  ~ K Laus 
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Laus  Antiochiae.  fol.  *24*.  r 

Adverfus  'Magiftrum  offìciorum  Caeia- 

riuro.  fol»  149*  *,./ 

“Ad  Antiochenfes  prò  ftipendio  RJileto- 

ribus  perfolvendo . fol.  155» 

Ad  Nicoclem  nPP?  *«#**•«  «e*  *?*•*- 
vJk/8.  Init.  ««mnff.  tol.  160. 

Hsc  inter  Libanii  opera  inedita  recen- 
fentur  a Jo.*  Alb.  Fabncio  Voi.  VII. 


p3§i  4^*  1 • r 1 / 

Adverfus  paedagogi  calummas.  lol.  104. 

verfo.  ' _ , T . 

Ad  Polyclem  TV*  *#*«»***•  Incip.  »Tf 
1%,  x.  t.  a.  Extat  mter  medita 

apud  Fabricium  loco  cit.  in  Codice 
fol.  168.  verfo.;  , , 

Adverfus  Eumolpium , Jty  K1r'9,  • 
Incip.  h'Kf  *> 1 . Inter  inedita  apud 

Fabric.  In  cod.  fol.  171*.  verfo.  r 
Adverfus  Timocratem , 5 t 't*e*t*w  • 

ìnit*  Ap7|flc/  (u$f‘  i/ury  • inedita*  Vide 
Fabric.  In  cod.,  fol.  175." verfo. 
Adverfus  Euflathium  * K*fw.  Init*  «**- 
%óu.i 1» . Inedita . fol.  178.  verfo. 

Ad  Imp.  Theodofium  M.  de  vinctis  » 
. five  carcere  inclufis.  fol.  17 9»  _ 

Suafio  Legis  ad  eundem  Imp.  adverlus 
eos,  qui  familiariter  ingrediuntur  in 
pretoria,  & demos  Judicnm.  fol*  184# 

verfo.  . _ ’ _ . 

Ad  Euftathium  Cappadocem  Sophutatn 
•pyS  m pur.  fol*  192*  • / m 

■ Ad  Auxenfium  , ®p£*  ot . Init. 

opc?»  rt  *p9«  tk  t?  wxrp9f.  Inter  ine- 
dita apud  Fabriciunck  fol.  201.  verfo. 
Adverfus  Icariana  inventiva,  fol.  2Q4. 

•./  Ad 
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Ad  eundem  Icarium  fuafor/a  . fol.  zoó. 
Con  tra  Xifamenurn . fol.  220.  verfo . 
Adverfus  eos,  qui  fugerunt,  x«t*  -PW 
rtpivyoTt».  Inir.  Toc  fify  lyyt^o' fàp*  . 
Inedita  eft.  fol.  227. 

Adverfus  Silvanutn j jcovt « Init. 

OuSm  . Inedita,  fol.  220. 

verfo. 

Contra  Lucianum.  fol.  255.  ver. 
Contra  Severum,  xst<*  Ssuiipsu.  Init. 
D*p«0y  pù  9/  S/xx'ramt.  Inedita,  fol. 


237.  ver. 

Adverfus  Florentium.  fol.  244.  verfo. 
Confolatoria  ad  Antiochum  , ’Afv»x¥ 

‘lCKfXfA\>$)mx.O  f , Init.  Hyj C(iX'>  *{09)1 K94I  . 

Inedita . _ fol.  251.  verfo  . 

Pro  agricolis  de  angariis . fol.  254. 

De  Pharmacis  , «p/  Q*yj.ocy.ui . Init: 
H «fy  KEyiyu.  fol.  258.  Inedita. 
Suaforia  de  padis  in  doétores  Eloquen- 
ti ineundis.  fol.  260.  ' 

De  vocationibus  ad  Olympiorutn  fefta , 
& convivia.  fol.  2 63. 

De  Calendjs,  T«CS  K«Xx>$KS  . lDlf# 
H'  fts»  <mJ  j»  e’tpTìi . fol.  2Ó<5.  vèrfo. 

De  Plethro  , wp/  t«  * *e${o»  . Init. 

£ir«$i  *0*8?.  Inedita,  fol.  267. 

De  fervitute.  fol.  270. 

De  paopertate , *sp/  wto/xx.  Init.  n\o> 

vr/oo  , fol.  277. 

De  inexjdebili  cupiditate.  fol.  278. 
Quod  injufte  divitem  fieri  miferabilins 
eft , quam  pauperem  effe . fol.  279. 
Dianae  laus.fol.  283. 

Ad  Senatum , tu»  jS«xn » . Init.  O*roo 

(jlfy  ufi*  éW.  Inedita,  fol.  28 6. 
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•De  feipfo,  $*«  tu'»  TpoV  A rUFiy*~ 

p/«r  , Inir.  O/  ,«1*1-  lìtK'Tifit . Inedita 

fol.  291.  ' 

In  eos,  qui  in  Confilio  fententiam  di- 
cere nolunt,  vel  non  audent.  fol.  295* 
Ad  Theodofium  de  feditione  Antioche- 
na. f.  298.  ver. 

Ad  eundem  Eucbàfiftica . fol.  303. 
verfo . 

De  patrociniis.  fol.  308.  verfo. 
DeThalaffio,  « TTg  p © KhxrrtH  . Init.  T $2^- 
< rfìsvrt  Qt  Ku  • . Inedita  fol.  313.- 
Ad  Imperatorem  Julianum,  leu  rettius 
Theodofium  , * Init. 

Tòpi»  <r»;  a péyx< . Inedita. 

fol.  319. 

Ad  eundem  adverfus  commercia  multo- 
rum  familiaria  cumMagiftratibus,  6c 
Judicibus.  f.  322. 

Ad  eos,  qui  molefium  eum  effe  appel- 
labant.  fol.  326.  verfo.  ^ ^ 

Quod  non  delire! , v«f «J»  • 

Init.  n cV  7<j>  Tsàs  q , 

Inedita,  fol.  332. 

In  eos',  qui  dottrina? , & inftitutioni 
ipfius  obtreétabant . fol.  335*  verfo. 
Reprehenfio  juvenum  Antioch.  de  ta- 
pete.  f.  344*' 

Ad  juvenes  de  Oratione  . fol.  • 348. 
verfo . 

Vituperatio  irae.  fol.  351.  ver. 

-Bovis  encomium.  fol.  353.  * 

Comparano  ruris,  & urbis,  fol»  354. 
Defcriptio  Curriculi  heroum.  foì.  355. 
verfo . 

— , — alterius  pittura?,  ibid.  . 

Veris 
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— — Veris  ftylo  tr\>yyp*<tn*.’j! . fol. 

- • 35^* 

— — Calendarum . fol.  eod.  verfo . 

Ebrietatis.  fol.  35 7.  ver. 

— Belli,  fol.  358.  ^ /' 

. Aula;  in  loco  Senatus,  ocuxiTs  1 

dv  T$l  $>  , InÌt.  E » Si  » «U^5*  T? 

. • fa\A.Tip/'u . Non  extat  inter  defcriptio- 
. nes  a Fabric.  memoratas.  fol.  359. 

Ad  Theodofium  Imper. . prò  Templis 
Gentilium.  fol.  361. 

Gode*  chartaceus  in  4..  foliorum  368. 

1 feculi  circiter  XI IIT.' 

Ex  Codice  ‘ilio  excerpfit  omnes  Oratio- 
• '■  nes  ineditas  Gl.  Antoni usBongiovan- 

ni  cui  multutn  debeo  ob  fingularera 
y . favorem  mihi  conlatum , qui  eas  lati- 
£ nitate  donavit,  ac  brevi  typis  eftedi- 
. turus  utroque  exaratasidiomate,  qua- 
'!•  tuor  laudatilfimas  in  I.  Tom.  Ope- 
rum  Libanii,  reliquis  in  Tomo  alte- 
■ ro  deinceps  publici  juris  faciendis. 


COD.  LVir. 


i 


Lyfiae  Orationes. 

Praeit  Lyfise  Vita  ex  Plutarcho. 

De  Eratoflhenis  caede  apologia*,  fol.  14. 
Funebris  in  laudem  bello  caelorum  &c. 

fol.  17.  . 

Apologia  contra  Simonem.  fol.  2.?. 

De  vulnere  ex  providentia.  fol.  2 6. 

Pro  Callia  apologia,  fol.  27.  verfo. 
Areopagitica . fol.  32. 

Excufatiq  fui  ad  familiares  obtre£hto- 
res . fol.  « « « » 
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Pro  milite,  fol.  3<5. 

Contra  Theomneftum,  Prima».  & fe- 
conda. f.  37.  ver. 

Coatra  Eratofthenem . fo!.  40. 

Contra  Agoratum.  fol.  47. 

Contra  Alcibiadem,  Prima  • fol.  55. 
verfo . 

Contra  Alcibiadem  , Secunda.  fol.  57. 

Pro  Mantitheo  MagUtratus  candidato 
&c.  fol.  58. 

. De  publicatis  bonis.  fol.  57.  verfo  * 

De  Niciae  fratris  publicatione  boaorum 
Epilbgus.  fol.  61.  verfo. 

Pro  Ariftophanis  facultatibus . fol.  62. 
verfo . 

Pro  Polyftfatov  fol.  664  verfo. 

Pro  eo , qui  muneribus  corruptas  fere- 
batur,  Apologia,  fol.  óp. 

Contra  frumentàrios  negotiatores . fol. 

71.  ' ' ’ 

Contra  Pancleonem.  fol.  72.  verfo  * 

Ad  fui  delationem  » quod  quutn  impo- 
tens  non  efTet,  a Republ.  tamen  ac- 
ciperet  pecuniali . fol.  74. 

De  popularis  ftatus  everfione.  fol,  76. 

Contra  Epicratem  &c.  fol.  8i. 

Contra  Ergoclem.  fol.  82. 

Contra  * Philotratem . fol.  83.  verfo. 

Contra  Nicomachum.  fo).  84. 

a.  Gorgiae  Leontini  Encomium  Helena?. 
fol.  90. 

3.  Alcidames  de  Sophiftis.  fol.  92. 

O SvàT*«*  JMtT«  -frgaì.tnotf , f.  $5. 

4.  Antifthenis  Ulyffes.  fol.  98*. 

5.  Demade"s  de  duodecennali . fol.  99. 

Codex  membranaceus  in  fol.  » foliorum 

9 . * 

100. 
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100  facculi  circiter  XIV.  Tomafìnas* 
LyfitH  vita  /cripta  a P lutar cko , vel 
ut  aliis  placet , a Dionyfio  Halicarnaf- 
feo.  m. 4. 

COD.  LVIIL 

✓ 

Lyfiae  Rhetoris  Orationes. 

Pro  Eratofthenis  carde.  fol.  1. 

Apologia  in  Simonen).  fol.  6, 

De  vainere  ex  indaftria  illato..  fol*i  i.verfo. 
•.Pro  Callia.  Init.  pfy  » &*kà, 

Def.  . fol.  14* 

Excnfatio  fui  ad  familiare*  ofatreftato- 
. ; res.  fol.  io.  veri. 

Pro  milite,  fol. 22/ 

2.  Aefchinis  Rhetoris  Orationes.  fol.  32. 
Praemittuntur  Vua  Aefchinis , cujusinit. 

yòt  ‘iì  XTfsfi . . 1 . y Apollonii 
- Expofitio  in  Aefchinem , 6t  argutnea* 
ta  Orationutn. 

Contra  Timarcham.  fol.  32. 

De  perfide  obita  legatione.  fol.  63. 
Contra  Ctefiphontem  • fol.  90. 

3.  Apollonii  Alexandrini. 

De  Syntaxi  partium  Orationis  libri  IV. 
fol.  126. 

4.  Phalaridis  Epiftolae  108.  fol.  214. 

5.  Alciphronis  l^iftoIarXXXyiì. 

ta* , fic  inferi ptar . Prima  init.  O' 

)/.uf  « ma  itk/cc^w  . 

Epiftolae  rufticae, 

^ ^ / — u | ) 

cipit : Eir/'. •...<§  oew#^«/T*» 

fol.  246.  & feqq*  . _ 

Vide  Lambecium  lib.  VI.  p. 259.  &Fa- 

briCi  T.  IL  pag.  42°*  ’ _ 

K 4 d.Bm- 
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6.  Bruti  Epilìola,.  five  Bruto  tributa,  & 
refponf.  LXX.  fol.  282,  - 
• Godex  Chartaceus  in  8.,'foliorum  20<, 
faculi  circiter  XIV. 

M - 

COD.  LIX.  : 

f ' - 

MOfchópuli  ( Manuclis  ) Bizantini 
jun.  , > . . •* 

• De  conftru&ione  verborutn  , &ù  nomi- 
num.  fol.  .5.  .*  • . C 

Gdlle&anea  vocabulorum  juxta  ord inerti 
. Alphabeti  ex  imaginibus  Philoilrati . 
fol.  119.  .Non  tamen  ultra  literam  E 
procedit , & deinceps  alia  habentur 
-1.  fub  eodem  titula  fol.  155.,  qua  va  1- 
de  differunt  ab  bis,  & nmìlker  defi- 
nunt  in  Jit.  E.  Vide  edit.  Aldi  Ve- 
net.  1524.  in  f.  , 

Sparfim  in  toto  Codice  habentur  varia 
ad  grammaticam,  & profodiam  fpe- 
ftantia,  fine  titulis,  & Auéforum  no- 
minibus. 

Codex  chartaceus  in  8.,  foliorum  24.7. 
feculi  circiter  XIIII.  . 

• - 1 • r . 

* 1 * ' ; 

COD.  LX. 

• 1 

0 

Mofchopuli  ( Manuelis  ) junioris  %sìvym 

five  Praxjs  de  partibus  Órario- 
nis,  qua  exempla  anaìyfeos  gramma- 
tica, & ratio  grammatice  examinan- 
da  orationis  traditur.  Hoc  opus  in 
-..S  \ . . " ali- 


In  Bjblhtheca  SS.  Jo: , & Palili.  .112  . 
aliquibus  editionibus  Sanclo  Baulio 
tribui  tur . 

Nota  in  fine  r H' e'3-ìa««3,!| 
«Taf  5 £ y £"  (/.-ut  /«x/p.  Praefens  11- 
ber  completus  eli  anno  6902.  ( Orn- 
ili 1394.)  Ind.  2.  Menfe  Julio. 

Codex  charfaceus  in  8.,  foliorum  124. 
fecali  XIIII.  , 


CÒD.  LXI. 

. • • 1 

J^J’Azìanzeni  ( S.  Gregorii  ) Epifiolae 

2.  Galeni  de  diebus  criticis,  iteff  xfinuu  p 
lib.  fol.  92.  * 

Codex  chartaceas  in  8.*  foliorum  199. 

feculi  circ.  XIII.  , 

Montfàuc.  Diar.  Ital.  p.  47.  Codex  XIL 
feculi,  & quxdam  Balìlii. 

• * f 

• % 

* * 

• • 

COD.  LXII» 

Nazianzeni  (S. Gregorii)  Tragedia,  qu* 
infcribitur  Ckrijius  Patiens. 

Codex  chartaceu»  in  8. , foliorum  67* 
feculi  circiter  XV. 


COD.  LXÌtl»  • 

_ 

ORphei  de  Iapidibus.  Pratit  argumen- 
tum  Demetrii  Mofchi  * 

K 5 %*  Co- 


1 14  Catdtog.  Codìcum  Gtacorum^  &e. 
a.  Coluthi  Lycapolitae  Helenae  raptus,  fo!. 

20.  verfo.  \ 

Cèdei  chartaceùs  in  8.  , foìicmrin  28. 

f&ctxii  Circi  ter  XV.  i 

• ♦ • 

/ 

P 

* • 

COD.  LXIlII. 

PEriegetis  (Dionyfìi)  defcriptio  Orbis, 
cum  expofitione  Euftathii. 
a.  Egifteti  Entbiridion  cum  expofit.  Sim- 
plicii . fol.  in.,  . 

Àliquot  folia  deficiunt,  ideo  initio  Opus 
. mutilum  eft. 

Codex  membranaceus  in  fo). , foliorum 
192.  feculi  XV.  ScripHt  Strategus  . 
Epigraphé  grasce  feri pta  initio  libri  : 

1 Hieronpmo  Zeno , Vitti  probo , eru- 
Hito  Patri  ciò . ’ , 

Montfauc.  Diar.  Ita),  p.  48.  Dionyjìus 
Perihegetes  eodem  fcriba  ( Stratego  ) , 
qui  in  Codice  quodam  Lacedemoni  us 
dicitur. 

Tomafinus.  Dionyfius  Li  ber  fui  t Hiero- 
nymi  Zeni  Putridi  Veneti . 

COD.  LXV. 

Phalaridìs  Epiftolae,  & Bruti  fol.  49.  verfo. 

Codex  chartaceùs  in  fol.  minori,  folio- 

rum  72.  feculi  circuir  XVI.  , 

• 1 


eoo. 


\ 
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eoa  LXVT. 

Philoponi  ( Joannis  ) Commentarios  in 
Àriftotelis  librutn  IIIL  Phyficorum  . 
Codex  roembranaceus  in  fol.  parato»  fo- 
iiorum  127.  fecali  circi  ter  XV. 

eoa  LX VII* 

Philoftrati  fen.  Imagines  cuna  fcholis,  & 
notis  • 

2,  Silentiarii  ( Pauli)  de  Thermis  Pythiis, 

coni  Schohis.  fol.  60. 

' Poftéa  plures  extant  grammatici  botae 
in  Poetafum  quornmdam  fragmenta, 
& exinde  Epiftolae  aliquot  Manuelis 
Mofchopuli,  & qusedam  Maximi  Pia- 
nude . 

Fol.  98.  & feqq.  Epigrammata  nonnul- 
la funt,  de  quibus  utrucn  habeantur 
in  editis  Anthologiis  inquirendum . 

3.  Philoftrati  HeroiCa*  fol.  iO<5.  cam  no- 

tis marginali  bus. 

Codex  chartaceus  in  8.»  foliorum  137. 

feculi  circiter  XIIII. 

. * 

COD.  LXVIII. 

Pindari 
Olympia . 

Pythia. 

Codex  chartaceos  in  8. , foliotuth  87. 
feculi  circiter  XVI. 

. t 

♦ 

V ♦ 
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CO D.  LXIX» 

Pindari  . . ’ 

Olympia  cum  fubjun&is  Scholiis  fol.  91. 

. quorum,  init.  A "e^P»  /ufys-vfap)1  «V3*  v 

6 rspc^  .Tf  oè'orZ  ro  wpoor  fxtof  > ; 

Pythia  fol.  4 6.  cum  Scholiis  fol.  209. 
verfo , qjuae  incip.  T/w  xfvrÀv  -Jir nd-s- 

S'W/  . 

- Praemittitur  initio  Pindari  Vita  , fine 
nomine  Auftoris.  Incip.  O n/»S*fss 

T»  ffyt  , • > , ■ 

Codex  membranaceusin  4.  folioiur»3o5. 
■feeuli  XV.  Stratego  Scriptore,  &cha- 
raftere  . ut  Tomafinus  aie,  eleganti!- 
• fimo»:. 


> » 

f9  \ 


CO D.  LXX.  * 


x 


Platonis . 

Dcfinitiones, 

. Epilìolaz '^Cl.Ik  fol»  5*  ; ~ ,j 

2.  Theodori  Gaza»  opufculum  • de  volun- 
* • tario,  & involuntario* 

Codex  chartaceus  in  fol.  mi noriy  folio- 
rum  43.  feeuli  circiter  XVI. 

\ * y 

cou  Lxxr. 


Platonis  Opera  hoc  ordine  diftrrbutà*  , 
Euthyphron . # ' 

- Sdcratis  Apologia  * , Y • .X 

Cri ton.  •»-  .• 

Jrnaeaon  « 

• Cratylus . 

TW 
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Thssetetus . • 

Sophifta  ; ..  ■ - 

Politicus, 

Parmenides*  . 

Philebus.  • i 

Sympofion . ; ‘ ’ 

Phsdrus.  . ' ' 

Alcibiades  prior. 

Alcibiades.  pofierior . 

Hipparchus.  , 

Amatores . 

Theages.  , . • ; 

Chermides. 

Laches. 

Lyfis. 

Euthidemus* 

Protagoras  * 

Gorgias  » 

Menon  » 

Hippias  major 
Hippias  minor 

Jon. 

Menexenus.  ^ 

Clitophon, 

De  Rep.  Libri  & . 

TimaeuSi  . 

Praeit  initio  Codicis  liber  Titnaei  Lo- 
cri de  Natura  Mundi  s necnon  Plu- 
. tarchi  Epitome  eorutn  , qua:  haben- 
„tur  in  Timseo  Platonis.^  . 

Codex  membra nàceus  in  fol.maj._fo- 
liorura  2Ó5.  fenili  circlter  XI.  , ini- 
tio tameng  & "fine  ifetentioribus  ali- 
quotfoliis  adjun£tis,  eleganti , & an- 
tiquo (Carattere , ait  Tomafinus  . 
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COD.  J.XXII. 

Plutarchi  Vita?  parallela?. 

Demetri  us. 

Aotonius.  fol.  15.  verfo. 

Pyrrhus.  fol.  39. 

C.  Marius.  fol.  55* 

Aratus.  fol.  <58.  verta. 

Artaxerfes . fol.  81.  verfò  . 

Agis,  & Cleomenes.  fol.  90, 
Tiberius,  & Gajus.  fol.  105.  verfo-. 
Photiob.  fd.  118, 

Cato.  fol.  127. 

Dio^fol»  147. 

Brutus . foJ.  160. 
iEmilius.  fol,  174.  verfo.. 

Timoleo.  fol.  186. 

Sertorius.  fol.  197.  verfo  * 

Euraenes.  fol.  206. 

Philopcemen . fol.- 215. 

Titus.  fol.' 219.  verfo. 

Pelopidas.  fol.  227.  ■ 

Marcelius.  fol.  238.  verfò> 
Alexander,  fol.  2^0. 

Cajfar.  fol.  274. 

Codex  membratìaceus  in  fol.  t foliofum 

* 294.  feculi  circi  ter  XI.  Hunc  laudai 
Montfauc.  Diar.  Ital.  p.  47.  velut 

codicem  feculi  Xll.  • 

. » • - \ 

t • r # 

COD.  LXXIÌt. 

% 

\ 

« » < ; , 

Pollucis  (Julii)  Onomarticuni . 

4.  Mchili  Tragoedia?  II.  fol.  1 54.  & feqq. 

• ■ Pro- 
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Prometheus. 

3,  Dionyfii  Periegetis  de  fitu  Orbis . Col. 


217. 

4»  Hefiodi  Opera,  & dies.  fòli  245. 

5.  Theociiti  Idylia  o&o  priora*  fol.  202. 

& feqq. 

Codex  chartaceas  in  fol* , foliorum  294. 
feculi  circiter  XV. 


COD.  LXXI V. 

Polybii  Romanarum  Hiftoriarutn  Libri  X. 
priores.  \ 

Codex  membranaceus  in  foJ.,  fohorunfl 
245.  feculi  XV.  a Stratego  confcri- 

ptus . . 

Montfauc.  Diar.  Ita!.  p>  48»  Polybius , 
in  cujus  fine  dici  tur  , euntdem  Stra- 
tègum  codicem  ferì pft fife  Fiorenti*  , 
Unde  putarim , Cdfaretn  Strdtegumex 
numero  Gr&corum  fuijfe^  qui  aLau - 
tentìo  Mediceo  Florenttam  evocati  funt , 
ut  codices  confcribetent , 


COD.  LXX V. 


Pfaltetfum  cum  fubjun&is  Veteris , Se  No- 
vi Teftamebti  Cantici? . • t 

Codex  metnbranaceus  in  16.,  foliorum 
196,  feculi  circiter  XI I.\  de  quoTo- 
fnàlinus.  Pjalterium  antiquo  t ele- 
ganti {fimo  charaftcre,  m»  8* 


COD. 


2201  Cataloga  Codicùm  Grxcorum  % 

» > » f 

COD.  LXXVI. 

«eHi  (Excerpta  plura  ex  opufculis  Mi- 
cnaelis),  & alicubi  opufcula  integra. 

-leviora  precipue  ejufdem  Au&oris  . 
L.odex  chartaceus  in  4»,  foliorum  99. 
feculi  circiter  XVI. 

. s V 

CODEX  LXXVJI. 

y * * i 

SCholarii  (Georgii)  Methodus  de  06I0  • 
partibus  orati  onis. 

Titjjius  fic  habet.  ? <,’XTW' 

tu  us‘fat  r-jurtw;  x/lìx  ì°Jisk 

T(Uin§&TK  ■ct^c/ì  xvyu  ysufyiH  t7  ^bKx- 
■mijfj  sìtx&af  nrct  tifi  ywu.f/x’rejv. 

Init.  T 4ii>ye/^«»r  k pfy)  y{xy,y,tcTK , Sub- 
fequuntur.  . 

. Canone^  varii  grammaticales  felefti  ex 
diverfis  librisgrammatjces,  crvftéyiì  uri?  * 

***  fox<pt><>a V £</3\/aj.  ytKfit,pttiitx~9\  • 

Init.  TtAlDTa» Jc?  o'eh'ri  X.  T.  X.  fol 

49.  Deinceps.  . 

Syntaxis  Nominum  , & Verborum  fe- 
cundurn  ordinem  Alphabeti,  fine  no- 
mine Auctoris.  Init.  A tOfJLù!  K.  T.  7S# 
Eraèit  in  fummitate  folii  notula  hsec* 
i»t*Sr**  w!  r**ri\  inten- 
ta e{ì  in  vetuflo  quodam  libro . 

Godex  chartaceus  in  g.,  foliormn  70. 
fecult  circitet  XVI.  ' 


f > «* 

0 


COD. 


In  Biblìotheca  Si.Jo : P aulì . 221  , 

COD.  LX XVIII. 

Simplicii  Commentarla  in  Ariftotelis  Ca« 
tegorias. 

Godex  chartaceus  in  fol.,  foliorum  209, 
feculi  circi  ter  XIV. 

COD.  L X X I X. . ’ 


Simplicii  Commentaria  in  Ariftotelis  lib..: 
: II.  de  Phyfico  auditu.  i 

Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorum  167, 
feculi  circiter  XIV. 


COD.  Ì*XXX. 

« * 

Siraplicis  Commentaria  in  Ariftotelis  lib. 
" iti.  & IV.  Naturalis  aufcultationis . 
. Codex  chartaceus  in  fol. , foliorum  222. 
feculi  circ.  XIV.  ..  - , 


COD.  LXXXI. 


• * 


Simplicii  Commentaria  in  Ariftotelis  lib. 

■ V.  & VI.  Phyficorum . 

Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorum  iié*  - 

feculi  circ.  XIV.  ii  . 

• » 

COD.  LXXXII. 

• 1 

r 


Simplicii  Commentaria  in  Ariftotelis.  lib. 
<,VII.  & Vili,  de  Phyfico  auditu. 
Codex  chartaceus  in  fol.,  foliorum  100. 
..<Jec.  circ,  XIV.  ? _ .. 


COD. 
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COD.  LXXXIII. 

Simplicii  Commentarla  in  Ariftotelis . li- 
bros  de  Anima  .U-— — ^ 

Codex  chartaceus  in  fol. , foHorum  185. 
feculi  circ.  XIV. 

COD.  LXXXIV.  x 

Sfobaei  (Joannis)  Florilegium . 

Codex  membranaceus  in  fol.,  foliorutn 
. . 317,  feculi  circiter  XV.; 

COD.  LXXXV. 

• « • • • 

# 

Suidae  Lexicon . 

Codex  chartaceus  in  fol. , foliorum^o}. 

* feculi  circiter  XIV* 

Montfaqc.  Diar.  Irai.  p.  47.  Codex  Bom- 
bycinus  XW.  feculi^  duobuj  tomis  « 
Sui dx  Lexicon . Initium  : A . A"  « 

xk[*  A&seSxttp  'tal  f • 

COD.  LXXXVt. 

Synefii  de  Infomnik,  cum  Nicephori  Gre- 
gora?  expofitione* 

2.  Pfelli  ( Michaeiis  juntoris  ) expofitio  iti 

Oracula  Chaidaica  . fol.  83.  verfo . 
Brevis  dogmatum  Chaldaicorum  decla- 
ratio.  fol.  96.  verfo. 

Alia  fequuntur  varia  parvi  momenti  , 

1 poli  quae  habetur. 

3.  Silentiarii  (Pauli)  Carmen  iti  Ther- 

mas  Pythias, 

Co- 
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Codex  chartaceus  in  S. , foliorum  117* 
feculi  circi  ter  XV* 

T 

CODEX  LXXXVII. 

THemiftii  Paraphrafis  in  Àriftotelis  li- 
bros  de  Anima, 

Codex  chartaceus  in  fol. , foliorum  104* 
feculi  circi  ter  XV. 


COD.  LXXX Vili. 

Thucydidis  de  Bello  Peloponefiaco  , & 
Athen.  libri  Vili. 

In  marginibus’  priora tn  librorum  Scho- 
lia  qusedam  appi ngun tur . 

Codex  roembranaceus  in  fol.  » foliorum 
292.  feculi  circi  ter  X. 

VMontfauc.  Diar.  Ital.  p.  47*  Codex  Xh 
Jeculi  membranaeeus  y Thucydidis  Hi - 

fioria»  *• 

Thomafinus . Thucydidis  Rifiorii  cba - 
ratiere  anciquo  membr , fol, 

cod:  lxxxix.  . 

• 1 

« 

Thucydidis  Hiftoriarum  libri  Vili. 
Codex  membranaeeus  in  fol.,  foliorum 
230.  feculi  cireitei  XV. 


* 
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Nominuru  & Agnomi'num 

..  ' 

‘ ‘ A. 

A • ./ 

XV-Bezianus , Vide  Cod.  xlii.  n.mn.  2, 
iEfchiles.  Cod.  lxxiii.  n.  2. 

JEfchines . Cod.  xxx.  n.  2.  iviir.  n,  2. 
JEfopus.  Cod.  r. 

Alcidamas . Còd,  lvii.  n.  3. 

Alciphron  . Cod.  lviii.  n.-  5. 

Ale,„five.  Haly.  Cod.  xlii.  nutn.  2» 
Alexander..  V.  Aphrodifienfis. 

- - - - V.  Trallianus. 

Alexandrinus,  V.  Apollonius. 

- - -.-  V.  Appianus. 

Alexius  Imperator.  Cod.  ir. 

Ammonius.  Cod.  nr. 

Andocides.  Cod.  iv. 

Anonymus  .•  Ifei  Vita  . Cod.  iv.  n.  2. 

- - - - Antiphontis  Vita  . Ibid.  n.  4. 

*■  - - i iEfopi.  Vita  . Cod.  x. 

- - - - De  re  metrica . Cod.  xi.  n.  2. 

- - - —De*  Signis . Ibid.  n.  3. 

- - - - Opus  ad  Rhetoricam  pertinens  • 

-Ibid.  n.  3.  ' 

* **  - - Arirtidis  Vita  . Cod.  *xiv. 

- - — Duodecim  labores  Herculis  t & 

Alia.  Cod.  li.  num.  f.  • 

Scholia  in  Hefiodi  Theogoniam  • 
Ibid.  num.  2.  & n.  3. 

- - - - Hefiodi  Vita  . Ibid.  n.  3. 

r - - - Vita  iEfchinis.  Cod.  lviii.  n.  2.  ' 

Va- 


Iti Btbl'tctheca  Ss.Jo: , & Pauli . 225 
Varia  ad  Grammaticam,  & pro- 
fodiam  fpeéiantia . Cod.  lix. 

Grammatica?  nota;  in  Poetarum 
quorumdam  fragmenta ’»  Cod.  lxvii. 
n.  2.  , , •;  - 

- - - ; Epigrammata  nonnulla.  Ibid. 

- f - - Pindari  Vita.  Cod.  lxix.  - 

- - - - Syntaxis  Nominimi,  & verborum 
• fecundu'm  ordinerai  alphabeti  . Cod. 

lxxvii.  n.  1. 

- - - - Scholia  quaedam  in  priores  Libros 

Thucydidis.  Cod.  Lxxxvur. 
Antiphontes.  Cod.  iv.  n.  4. 

Antillhenes.  Cod.  lvii.  n.  4. 
Aphrodifienfis  Alexander.  Cod.  v.  vi.  vii. 

Vili.  IX. 

Aphtonius.  Cod.  x. 

Apollonius  Alexandrinus . Cod.  xi.  & LVHIr 
n.  2.  & 3. 

Appianus  Alexandrinus.  Cod.  xir. 
Apiìnes . Cod.  l.  n.  3. 

Aquinas  Thomas  S.  Cod.  xm.  & xx.  n« 
2.  & xxi.  n.  3. 

Ariftides.  Cod.  xiv.  & l.  n.  5. 
Ariftoteles  . Cod.  xv.  & xvi.  & xvil. 

& xviii.  - - . - * •- 

Arrianus  Nicenus<  Cod.  xix.  - - - 

S.-  Auguftinus.  Cod.  xx.  • • * 

1 * 


* 

BArlaamus  Monachus . Cod.  xxt.  nu- 
mer.  2. 

Beffarion.  Card.  Cod.  xlvi.  n.  2. 
Brutus.  Cod.  lviii.  num.  6. 

Byfantinus  V.  Stephanus.  ••  - - 

Ca- 


« I 1 
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CAbafylas  Nicolaus  feu  Nilus,  Cod. 

XXI. 

Caleca  Manuel.  Cod.  xxir. 

Calliftus  Nicephorus . Cod.  xxnr. 
Cantacuzenus  Joannes . Cod.  xxiv.  & xxv. 
Cedrenus  Georgius.  Cod.  xxvi. 
Chariana,  five  Chioniade Georgius.  Cod. 
xlii.  n.  4. 

Chioniade,  five  Chariana  Georgius.  Ibid. 
Chryfoftomus  Joannes . S.  Cod.  xxvii. 
& xxviii. 

Coluthus  V.  Lycopolita. 

Confiantinus  V.  Lafcaris. 

Cydonius  V.  Demetrius.  . ■ 

Cyrus  Sophifta.  Cod.  l.  n.  8. 
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DEmades.  Cod.  lvii.  n.  5. 

Demetrius  Cydonius.  Cod.xx«n.  2. 
- - - - V.  Mofchus . 

- - - - V.  Phalareus. 

Demofihenes.  Cod.  xxix.  Se  xxx. 
Diadochus  V,  Produs. 

Dinarchus.  Cod.  jv.  n.  3. 

Diodorus  Siculus.  Cod.  xxxi.  & xxxir. 
Dionyfius  V.  Halicarnafleus.  ' 

- - - - V.  Periegetes. 

' • E 


E 


Mpiricus  Sextus.  Cod.  xxxnr. 
Epiftetus.  Cod.  lxiv,  n*  cu 

• Ethi- 
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E th  ittiologi  con  Magnimi . Cod.  xxxiv.  . 
Eumathius  V.  Euftathius. 

Euripides.  Cod.  xxxv.  &xxxvi.&xxxvn. 
Euftathius , feu  Eumathius . Cod.  xxxvi  1 1. 
& lxiv.  n.  1. 


GAlenus.  Cod.  ix.  n.  2.  & xxxix.  & 

XL.  & XLI.  & XLII.  & XLIII.  & 
XLIV.  & LXI.  n.  2. 

Gaza  Theodorus.  Cod.  xlv.  & txxn. 
num.  2. 

Gemiftius  Georgius  Pletho  . Cod.  xlvi, 

num.  1.  & 3* 

Geoponica . Cod.  xlvii. 

Georgius  V.  Cedrenus. 

_ > - _ V.  Chariana,  five  Chtoniade. 
......  - Pletho . V.  Gemiftius . 

- - - - V.  lecapenus . 

» - - - V.  Scholarius. 

Gorgias  Leontinus.  Cod.  iv.  num.  o.  & 
lvii.  num.  2.  < 

Grammaticales  Inftitutiones  • Cod.  xlvii  i. 
Gregoras  Nicephorus.  Cod.  lxxxvi#  i* 

S.  Gregorius  V.  Nazianzenus. 

V.  Nyflenus. 

H 

HAlicarnafleus  Dionyfius  , Codi  x. 
num»  4»  & xxxvui,  num,  3*  ** 
XLIX.  & l.  & LVII.  ad  finera. 

Haly  V.  Ale. 

Hephaeftion . Cod.  xi.  num.  2.  & 3. 
Hennogenes . Cod.  x,  num.  2. 


I 
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Herodes.  Cod.  iv.  num.  8. 

Herodianus.  Cod.  xxxvm.  num.  2. 
Hefiodus.  Cod.Li.num.  1.&3.&  lxxiii. 
num,  .4..  . 

Hippocrates . Cod.  xliii,  h um.  2.  » 
Homerus.  Cod.  lii. 


INftitutiones  V.  Grammatieales.  ' 
Joachimus.  V.  Turrianus. 
Joannes.vy.  Cantacuzenus. 

- - - - V.  Chryfoftomus  S. 

- - - - V.  Philoponus. 

V.  Stobaeus. 

Jofeph , live  Jofaphus  Monachus  * Cod. 
xxv^num.  1.  . . 

ti-  ^ ^ iv.  num,  2. 

Julius  V.  Pollnx . 


- . * 


•# 


LAfcaris  Conftantinus.  Cod.  tni. 

. Lecàpenus  Georgius ....  Cod.  1; 
num.  2.  . ' 

Leontinus  V.  Gorgias.-  , , . 
Lesbonaftes.  Cod.  iv.  num.  7. 

Lexicon . Cod.  lv. 

Lexicon  Graeco-Latinum  . Cod.  liv. 
Libanius  Sophifta . Cod.  x.  num.  5,  Se 
. • xxix.  & lvi.  • , . . 

Locrus  V.  Timajus ...  , 

Lxnr,.  n.  2. 

Lycurgus.  Cod.  iv.  num.  5. 

Lyfias.  Cod.  ivi  11;  , • • 
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M.  V 

JV^Anuel.  V.Caleca.  . 

- • - - V.  Mofchopulus  Bifantinus  Junior. 

- - - - V.  Mofchopulus  Bifantinus  Senior.  • 
Maximus  V.  Planudes. 

Menander  Rethor . Cod*  l.  nutn.  6. . 
Michael  V.  Pfellus.r 
Minucianus , five  Nicaegoras*.  Cpd.  t.  0.4. 
Mofchopulus  Bifantinus  Junior . Manuel . 
Cod.  lix.  & lx. 

Mofchopulus  Bifantinus  Senior  Manuel . 

Cod.  xlviii.  & lxvii.  nutn.  2. 
Mofchus  Demetrius.  Cod.  Lxni.nun.  r. 

N ' 


■ 

NAzianzenus  Gregorius  S*  Cod.  lxi. 

& LXI i., 

Nicagoras  V.  Minucianus. 

Nicenus  V.  Arrianus. 

Nicephorus  V.  Gregoras . 

, Nicephorus  Xanthopulus  V.  Calliftus. 

Nicolaus  V.  Cabafylas . 

Niius  V.  Cabafylas. 

Niffenus  Gregorius  S.  Cod.  xxvnì. 

t . « 

1 O 

O*.  * ! 

Rpheus . Cod.  lxi  11.  . 


N.  R.  Tom.  XX.  L Pa- 
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P 

I)Alaephatus.  Cod.  Lt.  num.  2.  ... 

■ Paulas  V.  Silentiarius. 

Periegetes  Dionyfius . Cod.  lxi  v.  & lxxi  1 1. 

. num.  . 

Phalareus  Demetrius.  Cod.  L.  num.  2. 
Phalarides.  Cod.  lviii.  num.  4. 
Philoponus  Joannes . Cod.  lxvi. 
Philortratus  Senior . Cod.  lix.  num*  1»  Se 
lxvi i.  num.  1.  & 3. 

Pindarus.  Cod.,  lxviii.  & lxix.  , 
Planudes  Maximus.  Cod.  lxvi  1,  num.  2. 
Plato.  Cod.  xxxiv.  num.  2.  & lxx.  Se 
lxxi. 

Pletho  Georgius  V.  Gemiflius. 

Piutarchus  Cod.  lvii.  num.  1.  & txxi. 

ad  finem,  & lxxii. 

Pqllux  Julius.  Cod.  lxxi  11. 

Pplybius.  Cod.  lxxiv. 

Polyenus.  Cod.  xix.  num.  2. 

Procius  Diadochus.  Cod.  li,  num.  3. 
Pfalterium.  Cod.  lxxv.  .. 

Pfellus.  Cod.  lxxvi. 

Pfellus  Michael  Junior  . Cod.1  lxxxvi. 
num.  2. 

S 

SCholarius  Georgius.  Cod.  lxxvi  1. 

Sextus  V.  Empiricus.,-  - . . . , 

Siculus  V.  Diodorus.  - - 
Silentiarius  Paulus.  Cod.  lxvii.  num.  2. 
& lxxxvi.  num.  3. 

Sithplicius . Cod.  lxxvi i i.  lxxix.  lxxx. 

LXXXI.  LXXXIl.  Si  LXXX  III, 


/ 
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Sopatrus.  Cod.  l.  num.  7* 

.Sophifta . V.  Syrus.  - • 

• Stephanus  Byfantinus . Cod.  xlvii.  n.  2. 
Stobaeus  Joannes.  Cod.  lxxxiv. 

Svidas.  Cod.  lxxxiv.  • 

1,1  -Synefius,  Cod.  lxxxvi.  ; 

’ - * • 1 

T 

• » * 

I ' * * 

, rT"'Aronitus  Medicus.  Cod*  xlii.  nu- 

* 1 mer.  i. 

Themiftius  Cod.  lxxxvii. 

Theocritus.  Cod.  lxxiii.  num.  5« 
j ^Theodorus  V.  Gaza. 

^ Theodorus  Martyr.  Cod.  xxvm.  • 
Theophilus  Protofpatarius  . Cod.  xtir* 
num.  3.  ■' 

!1,  Theophraftus.  Cod.  x.  num.  3. 

S.  Thomas  V.  Aquinas. 

Thucydides.  Cod.  lxxxviii.  & txxxix. 
Timaeus  Locrus.  Cod.  lxxi.  ad  finem. 
Trallianus  Alexander.  Cod.  xliii.  n.  2. 
Turrianus  Joachimus.  Cod.  liv. 


» COD  ICES  ARABE  S,'. 

* 

Aliarumque  Hnguarumorientalium.  / 

COD.  XC.  . - 

PEntateuchi  Libri  quatuor  priores,  nem- 
pe,  Genefis.  [fed  principio  mutila  ] 
Exodus.  Levit’cus  . Numeri  Arabi- 
1 ce.  Cod.  Bombycinus  in  4. 

COD.  XCI. 

1,  Pfalmi  Davidici  , & Cantica . Arabice . 

Cod.  Bombyc.  in  8.  fol.  137* 

L 2 COD. 
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. cnartaceus  in  «.  fol.  15.  ’ 

_ COD.  XCIII. 

• Quatuor  Evangelia . Arabico.  Cod. Bom- ‘ 

r byc.  in  folio,  fol.  115. 

COD.  XCIV. 

Actus  Apoftolorom  . Epiftolac  Canonica? 
Paoli  XIV.  Jacobi  X.  Petti  Il.Joan- 
nis  IlI.Judae  I.  Arabice.  Coi  Bom- 
byc.  in  folio ..  fol.  148. 

. • ' ••  COD.  XCV.  . 

- Apocalyplìs.  Arabice  . Cod.  Botnbyc.  in 

8.  hd.  *9.  . 

cod.  xevr. 

. Quidam  Capita  Sacra:  Scriptum  utriuf- 

- . que  Teftamenti.  ; Paoli  Monachi  Si- 

donis  E.  Epiftola?  ad  Antiochenos  . 
Qpadam  S.  Bafilii ( Caefareìc  E.  So- 
phronii  Hierofolymitani  E.  EliaeDa- 
rnafeeni  E.  & Alia  varia  [ tnutilus 
in  principio]  Arabice.  Cod,  Bom- 
* * byc.  in  8.  fo. . 254*  1 

_ cod.  xcvir. 

-Breviarium  Armenum  Sacri  OrdinisFra- 

„ tram  Pradicatorum,  olim  a B.  Bar- 
„ tholomato  Parvo  Bononienli  [ ejuf- 
detn  Ordinis,  Apoftolo  Armenorum 

- • • nuncupato  , Magaracenfi  E.  in  Ar- 

menia majori  a Joanne  XXII.  in- 
augurato] „ viro  San&illimo,  ac  Sa- 
j>  pienti  liimo  ex  Breviario  Domi  nica- 
» no  in  linguam  Armenam  transla-  ^ 
' » M03  *5  Qui  inter  prifeos  illos  He- 
»»  K>e5  coanumerari  merito  debuir.  “ 
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[ Diem  autem  claufit  extremum  An- 
no mcccxxxi  1 1 . in  Monafterio  de 
Charna  in  Provincia  Erinchiach,  nunc 
vulgo  Alincia  . De  quo  Quetifus,  & 
Echardus  in  hiftoria  Scriptorum  Ord. 
Prard..  Tom.  r.  pag.  581.  ad  annum 
1333.]  » Nunc  vero  Anno  Repara- 
„ tionis  nollrae  mdccxiv.  x.  Menlis 
,,  0£tobris  Nos-  indigni  famuli  Fr. 
,,  Petrus,  & Fr.  GregoriusCiahukien- 
n fes  Ord.  Praed.  ex  Provincia  Ar- 
n menia  majori,  fuò  Reverendi.  P. 
„ Fr.  Antonio  Cloche,  ejufdem  Ord. 
„ Generali  Magiftro,  plurimum  la- 
,,  boravimus  fuper  hoc  Breviarium  ; 
„ nec  non  cum  fumnia  diligentia  re- 
„ fiduas  le&iones,  & vitas  novorum 
> „ Sanétorum  juxta  Breviarium  lati- 
„ num  ejufdem  anni  e Latino  in  Ar- 
„ menum  convertimus,  & noviter 
,»  tranfcripfimus.  Tandem  egregio  mu- 
• j>  nere  locupletavimus , & in  lucem 
,,  dedimus  Venetiis  in  Convenni  no- 
„ Aro  SS.  Joannis,  & Pauli  1714. 
„ io.  Menlis  O&obris  . Hasc  folio 
,»  primo,  rudi ftylo  confcripta,  quan- 
,»  tum  orientalibus  hominibuslicuit.  “ 
Cod.  Chartaceus  e(ì  in  folio,  fol.580. 
COD.  XCVIII. 

Horae  Canonica?  Noélurnae,  ac  Diurna?  fe- 
j cundum  Ritum  Coptorum . Coptice,  & 
Arabice.  Cod,  Bombyc.  in  4.  fol- 148. 

COD.  XCIX. 

* 4 

S.  Joannis  Chryfoftomi  Liturgia . Et  variae 
Orationes  ejufdem  Chry  folio  mi , & SS. 
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234  Cataìog.  Codìcum  Graeorum } '&e. 
Bafilii,  Se  Joannis  Damafceni.  Ara- 
bice . Cod.  Bombyc.  in  4.  fol.  38. 
COD.  C. 

S.  Joannis  Damafceni  Monachi,  & Presb. 
Hierofolymitani  Epiftolx , vel  Concio- 
nes  cenmm . Arabice.  Cod.  Bombyc. 
in  folio-,  fol.  149. 

cod.  cr. 

Dialogus  de  rebus Fidei  Chriftianum  inter, 
& Mahumetanum  . Arabice. Cod.  Bom- 
byc. in  8.  fol.  113. 

COD.  CIL  . 

Dottrina  Chriftiana.  De  Nominibus,  & 
Aliis.  Turcice.  Cod.  Chartaceus  in 
folio,  fol.  18. 

COD.  CIIL 

Liber  Mirabilinm  Sanala?  Domina? , feu 
. Miracula  B.  ■ M.  V.  Arabice  . Cod. 
Bombyc.  in  8.  fol.  144. 

COD.  CIV. 

S.  Maria?  iEgyptiacae  Vita.  Oratioties  va- 
, • ria?  de  Sanftis.  Arabice  Cod.  Bom- 
byc. in  8.  fol.  296. 

' .C  OD.  CV. 

Hiftoria  Sacra  feéundum  Mahometem.T«r- 
cice.  Cod.  Bombyc.  in  8.  fol*i44. 
COD.  CVI. 

Excerpta  ex  Alcorano  . Arabice.  Cod. 
Bombyc.  in  64.  fol.  120. 

cod.  cvn. 

De  Torcarum  Ritibus . Turcice.  Cod. 
Bombyc.  in  12.  fol.  78. 

cod.  cvnr. 

Turcarum  Orationes,  &Devotiones.  Ara- 
bice, & Turcice.  Cod.  Bombyc.  in 
16.  fol.  ioó. 
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eoa  cix. 

De  Amore  Dei  juxta  opinionem  Turca- 
rum.  Turcice.  Cod.  Bonjbyc.  in  io- 


Quaefita  cum  Refpónfionibus  fuis , ad  ra- 
tionem  vivendi  fpeftantia  fecundum 
Mahumetem.  Turcice.  Cod.  Bom- 
byc.  in  8.  fol.  38. 

cod.  cxr. 

Tutcarum  Hiftoria,  fi  ve, -Compendi  um 
rerum  notabilium , & illuftrium  Re- 
gni Turcarum,  de  eorum  Judicibus, 

& de  Aliis.  Notat  ha:c  per  tempo- 
ra , & annos.  Incipit  antem  ab  Ada- 
mo, & definit  anno  MC.  juxta  com- 
putum  Turcarum  . Turcice  . Cod. 
Bombyc.  in  folio,  fol.  38. 

COD.  CXII. 

Hiftoria  Principum  : ubi  de  Mahumete  , 

& de  Aliis.  Epiftola;.  Et  Alia  va- 
ria. Turcice.  Cod.  Bombyc.  in  4. 
fol.  123. 

cod.  cxiir. 

De  Regimine  omnium  regionum  Turca- 
rum,  & de.Muniis,  quee  in  eorum 
aulis  habentur.  Turcice  . Cod.  Bom-  • 
• - byc.  in  8.  fol.  54. 

COD.  CXIV. 

De  Bellis  Turcarum  Hiftoria . Turcice . 

' Cod.  Bombyc.  in  8.  fol.  197. 

, COD.  CXV. 

Hiftoria  Muhamedis  Ben  Abdala , Hoc 
eft,  filli  Servi  Dei.  Turcice.  Cod.. 
Bombyc.  in  4.  fol»  314» 


> ■ 


COD 


Digitized  by  Google 


r- 


Z36  Cataìog.  Codicum  Grjcorum , ò'c. 

. co  p.  ex  VI. 

Agronomia.  Turcice . Cod.  Bombye.  in 
8.  fol.  75- 

cod.  cxvii. 

Menfium,  Lunarutn  &c.  fignificationes . 
Turcice.  Cod.  Bombye.  in  8.  fol.  30. 

* cod.  cxvm. 

Liber  Expenfarum.  Turcice,  Cod,  Bom- 
byc.  in  12.  fol.  58. 

COD.  CXIX. 

•Lijìer  Expenfarum.  Turcice.  Cod.  Bom- 
byc.  in  12.  fol.  58. 

.COD.  CXX.^ 

Logica  Illuminanti.  Arabice.  Cod.  Bom- 
bye. in  6.  fol.  5 6/  ' „ ; 

COD.  CXXI.  1 

Logica.  Arabice.  Cod.  Bombyc.in  8.fol.i,3r. 

COD.  CXXII.  . 
Logica.  Perfice.  Cod.  Bombye. in 4. fol.  ir?.  . 

COD.  CXXIII.  6 | 

Summulae . Arabice . Cod.  Bombye.  in  8 
" . foi.  15.  * . ' J, 

COD.  CXXIV.  ‘ 

Qua:dam  ad  Summulas  fpe&antia  ; Ara- 
bice Turcice.  Cod.  Bombye.  in  4. 
fol.  11, 

COD.  CXXV. 

Rhetorica.  Arabice  Turcice.  Cod. Bom- 
bye. in  8.  -fol.  i32.  "* 

COD.  CXXVI. 

. Rhetorica . Arabice . Cod.  Bombye.  in  8. 
fol.  281- 

cod.  cxxvir.  1 

Rhetorica.  Arabice,  Cod.  Bombye.  in 

12,  fol,  120.  - 

- . • < 
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COD.  CXXVIII. 

Rhetorica . Arabice . Cod.  Bombyc..  in  S. 
fcd.  181. 

. COD.  CXXIX. 

Rhetorica  ex  Alcorano  eruta.  Arabice. 
Cod,  Bombyc.  in  8.  fol.  71. 

. COD.  CXXX.  ; 

De  eleganti  Sermone.  Authore.  Rofa  Vi- 
• ridarli  di&o.  Tnrcice.  Cod.  Bom- 
byc. in  8.  fol.  di. 

co p.  cxxxr. 

De  elegantia  Linguarurn . Turcice,  & 
Arabice.  Cod.  Bombyc.  in  8.  fol.  171. 

COD.  CXXXII. 

Parabolse  in  laudem  Mahumetis.  Perfico- 
Arabice  . Cod.  Bombyc.  in  8.  fai»  135 . 
" CO  D.  CXXX 511. 

Methodus  ferì  bendi  Ep'tV'as . Turcice. 
- Cod.  Bombyc.  in  4.  fol.  do. 

COD.  CXXX IV. 

Epiftolse  , Òc  Carmina  varia  . Turcice. 
Perfice . Cod.  Bombyc.  in  8.  fol.  139. 

- COD.  CXXXV. 

Carmina.  Cabala.  Et  Alia  varia.  Tur- 
cice. Cod.  Bombyc.  in  12.  fol.  59. 

cod.  cxxxvr. 

Carmina  varia . Perfice  . Cod.  Bombyc. 
in  8.  fol.  220.  • 

cod.  cxxx vi  r.  \ 

Carmina  Manfueti.  Perfide, 8t  Turcice.Cod. 
Bombyc.  in  4.  fol.  262. 

‘ COD.  CXXX  VITI. 

Carmina  in  laudem  Mahumetis.  Arabi- 
ce. Cod.  Bombyc.  in  folio,  fol.  4*. 
COD.  CXXXIX. 

De  Mahumetis  fide  Carmina  . Perfice . Cod. 
. > Bombyc.  in  8,  fol.  70.  • • COD. 
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eoa  cxl.  ■ 

.Grammatica  Giovari,  ideft,  Pretiofi.  In- 
terprete Machometo,  Fortitudine  di- 
£to.  Arabico'Turcice  . Cod.  Bombyc. 

- . in  4.  fol.  232. ..  ■ : 

C 00:  CX LI.  : 

Grammatica . Turcice- Arabice.  Cod.  Bom- 

. byc.  in  4.  fo).  78.'  , v . 

- - COD.  CXLII. 

Inftru&iones  Grammaticales  Botri  filii  uni- 
geniti .Arabice.  Scriptus  eft  hic  Li- 
. ber  Ann.  Hegirae  1059. , hoc  eft , Chri- 
\ fti  1649.  Cod.  Bombyc.  in  8.  fol.  43. 

COD.  CXLtir. 

Modus  Legendi  Linguam  Arabicam.  Tur- 
cice.  Cod.  Bombyc.  .in  4.  fol. ►323. 

COD.  CXLIVV 

Conjugationes  Verborum.  Arabice.  Cod. 
Bombyc.  in  8.  fol.  36. 

COD.  CXLV. 

Conjugationes  Verborum  . Et  Alia  ad 
Grammaticam  fpeifantia  . Authore 
Achmet  Aly  ben  Maffuth.  Arabice. 
Cod.  Bombyc.  in  8.  fol.  92. 

COD.  CXLVI.  . 

Conjugationes  Abrahami , filii  fervi  Dei. 
Arabice.  Cod.  Bombyc.  in  8. fol. 47. 

COD.  CXL  VII. 

Conjugationes  Verborum  , in  Alcorano  exi- 
ftenrium . Arabice.Turcice . Cod.Bom- 
byc.  in  8.  fol.  84. 

COD.  CXLVI  II. 

Vocabularium  Arabicum  Magnum,  Ga-  | 
mus,  hoc  eft,  Oceanus-  nuncupatum . 1 

Authore  Muhamede  filio  Jacobi  Fi- 
ruzabadenfi.  Cod.-  Bombyc.  in  folio. 

• fot.  Ó34 . , COD. 
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COD.  CXLIX. 

Vocabularium  Arabicum.  Authore  Ele£lo 
filio  Solis  Fidei.  Cod.  Bombyc.  in 
folio,  fol.  532. 

COD.  CL.  ' 

Vocabularium  Turcico- Arabicum . Turni- 
ce, & Arabice.  Cod..  Bombyc.  in  4. 
fo).  184. 

COD.  CLI. 

Vocabularium  Turcico- Perficum  * Cod. 
Bombyc.  in  8.  fol.  .151. 

COD.  CLir. 

Vocabularium  Perfico-Turcicum  , metro 
exaratum.  Perfice,  &Turcice.  Cod. 

' Bombyc.  in  8.  fo).  53. 

. COD.  CLIIL 

De  Arabie#  Linguae  Senfìbus,  ex  Giova- 
ri  erutis . Perfice . Cod.  Bombyc,  in 
. "8.  fol.  105.- 

COD.  CLI V. 

Charta  Profam  continet  rethorico-tnora^ 
lem  , in  qua  enunciatur,  homini  bel— 
lum  inferre  cupiditates  juventutis  fuae 
tempore,  non  abfimili  ratione,  qua 
navis  quatitur  furentibus.undis  Ocea- 
.ni.  Quemadmodum  autem  navis  agi- 
tur  huc  illue  maris  impetu,.  fichomo 
fìuftuat  inter  fuos  sftus.  Senili  state 
- fìt  tranquillitasy , ac  tum  ficut  navis 
deprehenduntur  feiflurs,  reportataque 
damna,  ita  homo  fenex  faéius , feda» 
tis  tumultibus,  fe  male  impendifleo- 
mnem  melioris  vitae  curriculum  ad- 
■ vertit . Sinice  conftat.  haec  charta  ex 
calamis,  feu  arundinibur  Sinenfibusin 
fila  reda&is,  & contextis  vico&ionis 

, & per- 
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& percu (ftonis.  Scriptura  ed  penicillo 
...  delineata.  v.  f - ' 

; . , XOD.  CLV.  f 
.Chattaceus,  feu  Bombycinus,  fronte  ti- 
rens,  ac  niutilns  prima  pagina.  Viri 
linguarum  periti  ,quibusexaminandutn. 
..  ttadidi  » referurtt.*  „ che  quello  libro 
contiene  varj  proverbi , . e Sentenze 
morali , raccolte-  da,  divertì  Autori, 
fcritti  inverfer  ed  in  prò  fa , nel  .fin-;' 
guaggio  Perfiano  framm'tfchiato  trat- 
to tratto,  di  Arabo . Non  fi  può  ri- 
levare, il  Compilatore  dell’ opera, 
henchè  fia  Maomettano , perchè  man- 
’ca  il  frontifpiziO,  e la.  prima  car- 
ta , come  fi  conofcé  dal  Quinter- 
netto  feufeito,  donde  principia  il 
Libro,  e va  a terminare  verfo  la 
„ mano  finidra  all’ufo  degli  Arabi, 
n Ebrei,  ed  altri  ec.  w Hoc  eft. 
Referunt,  Codicem  illuni  varia  Proverbia % 
...  & Morales  Sententias  contiuere , ex 
. diverfis  Authoribus  depromMas , Solu- 
to, ac  ligato  Sermone  conferì  ptas  ,*  //’«- 
gua  Perjica  ideati  dem  ìmmhta*  cum 
- Araba . Deprehendi  autem  minime 
• potei!,,  quifnam  fuerit *Qperis - <2olle- 
■ clort  quamvis  maumethanus.  ipfe  fit  j 
deficit  enim  titulus  Operis,-  ac  infu- 
. per  pagina,  prima  defideratur,:  ut  ex 
quatemo  difiutocognofcitur,  undeLi- 
ber  fumit  exordium , ipfique  finis  im- 
ponitur  ad  Ixvam  juxta  morem  Ara- 
bum,  Haebreorum,  & Aliorum.  la 
Odiavo  folior.  114. 
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BOTANOPHILI  ROMANI 

A D C L.  V I R u M 

JO:  CHRISTOPHORUM 

AMADUTIUM 

% 

ARIMINENSEM 

* ' i 

E P I S T O L A, 

Q.UA  CU  V. 

4 

JO:  FRANCISCUM  MARATTIUM 

H 

vallumbrosavorum  antistite** 

Ab  Adanfonii  Galli  cenfuris 
>•  vindicat  • 
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BOTANOPHILI 

4 

’ ROMANI 

»• 

Epistola.  ' 

« * * 

l p 

a • 

ON  dubito,  Amicorum  opti- 
me,  admirationi  tibifuiffe  jam 
meam  in  iitteris  mittendis  tar- 
ditatem.  Veruni  cum  haec  a 
plurimis,  qua?  dia  occupatum 
me  tenuerunt,  orta  fit  negotiis,  aequum 
erit,  Te  diuturno  filentio  meo  ignofcere . 
Nunc  cum  occaiio  per  tempus  conceda 
fuerit,  intermiffas  noftras  Botanica?  facul- 
tatis  difputationes.  inllituam . Fortafle  et- 
iam  in  tuas  manus  inciderle  Opus  quod- 
dam  de  Plantis  [ i ],  Auéìore  Cl.  Adan- 
fonio  Gallo  Regio  Cenfore , & Academi- 
co  Scientiarum,  & Regite  Societatis  Lon- 
dinenfis,  quod  Parifiis  editum  ed  anno 
MDCCLXIIL , quodque  fané  nec  indo- 
le prorfus,  nec  ineleganter  elaboratum 
dixeris . Liber  hic  nonnifi  nu per  ad  me 
[ fiquidem  non  ita  cito  exterarum  gentium 
opera  ad  oras  nofiras  appellunt]  illufiris 
Amici  beneficio  allatus  eft , quem  cum  di- 
li gen  ter  legere  aggreftus  eflem,  adnotandi 

M 2 piu- 

4 

* , V 

% / % 

[i]  Familles  des  Plantes  par  M.  Adan- 
fon  &c.  a Paris  1 763.  To.  IL  • ’ 
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# 

144  Botanopbili  Romani  ad  Cl.  Vitum 
plures  inter  ceteros  alios,  ejufdem  Adan- 
fonii  ambiguitatis  errores  occurrerunt/,  qui- 
bus  abreptus  ed  in  nonnullorutn  Bota  ni- 
corum  do&rinis  exponendis , atque  prae- 
fertim  ex  iifdem  unus.infignis  prorfus  ,.Jn 
quetn  ipfe  lapfus  ed,  dura  memorat  Cia- 
ti (fimi  Marattii  jioftri  Qpufculum , quod 
eft  de  vera  Florum>exiflentia>% ve&etatione % 
& forma  in  Plantis  Dorjtferis , five  Epi- 
phillofpermis , vulgo  Capiti aribm  ; Qnan- 
doquidem  eidem  falfo  apponi  t,  ipfum  lau- 
dato loco  duos  apices  in  Dryopteri , cujus 
nutnquam  meminit,  ftatuifle,  quos  ipfe 
ramen  infuper.  tuberculos  infcriptos  voi  ai  f- 
f*t  [i],  Verum  qnae  eft  ifta  carpendi  li- 
bido, quae  in  commentitias-,  ac  cerebro- 
fas  prorfus  feratur  cenfuras  ? Nonne  me* 
tuit  Adanfonius  aftionem  Legis  Cornei  iae 
de  FalJfSy  aut  laltem  novae  in  ipfum  ca- 
dendo cenfurae  argumentum?  Primumqui- 
dem  quovis  pignore  facile^  contenderemo 
numquam  Adanfonium  Piantami  illam  exa- 
minaflcj  quam  a Marattia  noftro1  Dryo- 

pte-  • 

\ 

li]  To.  L Prefacc , pag+  cxxxvr*  Le& 
etamines  des  Foujores  ont  etè  decoverte 'S> 
en  *739*  Par  dejuffieù , dans  les  me~ 
moire s de  P Academie  [ut  le  Pilularia^ 

P Lemma  ì M.  Maratti  les  » indi ke few 
17  do*  dans  beaucoupcP  autres  Geni  e s , mah r. 
il  nous  paroit  erre  dans  P errewt  aie  fujet 
du  Drj/opterisy  en  prenant  pour  fes  et  a mi- 
nes  2.  tubercules  qu  il  dit  avoir  aperfu 
fur  la  convexitè  exter ieure  de  F envehpa 
des  fes  fieuxs . > 
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Jet  Chrijloph.  Amaduthtm  Aron.  245 
}•  ptseris  nomine  appellatam  /ibi  fìngit,  nec 
li*  umquartietiam  vel  ipfum  titnlum  Li  beili  • 
li*  de  Plantit  Dorfiferis  ab  Inlìitutore  noftro 
e*  elaborati  attente  lai  tetti  legiffe quum 
il  etiam  in  eo  referendo  titulum  alium  in- 
!>  uexerit.  V eru m antequam  ulterius  pro- 
ni . grediamur , an  madvertendum  eft,  ne  fo- 
li,; trniiafTe  quidem  Marattium  noftrum  Plan- 
ai- tatii,  quam  commentus  eli  Adanfonius, 
u hu/ufmodi  nomenclatura  infignitam  inter 
n Dorfiferas  fuas  recenfere , ut  cuilibet  le- 
nii genti  facile  patebit.  Quae  omnia  cumap- 
; jt  pateant  eia  ri  (Time,  pluribns  haud  opus  eli 
ni  verbis»  Unum  tantum  video  inta&umte- 
5*  linqui  dubium , cui , brevi  (Timo  cum  Adan- 
)«)•  fonio  ipfo  Dialogo  militato , . me  fatisfa- 
» éturum  confida*  Quadro  igitur  a te  «10- 
>lii  do , Cl.  Adanfoni,  an  videris  umquatn 
ti-  hujufmodi  plantam  tanta  abs  te  cum  fe- 
p licitate  ivindicatam,  ejnfque  plores  exa- 
•u,  minavpris?  Si  reiponfum  das,  Te  Lane 
.»  vidifle!j\&  examinaffe,  ut-  neeeffario  de- 
r#  bes,  luppoli  tu  m illico  tuumeorruet,  dum 
1.  vel  intelligas  de  Pianta  Dryopteris  Atnm. 

Ruth.  251.  , a Cl.  Linneo  recenlita  io 

Clafle  XXIV.  Cryptagarcia  Filices,  & 

,,x  prsefertim  in  familia  Polypodiorum  Spef. 

0 Plant.  1550.,  vel  de  altera  Dryopteris 
(/  Pianta  nigra  Dod.  Pempr.  466. , & a lau- 
'jj  dato  Linneo  deferì pta  eadem  in  Gialle, 
ut  Se  in  familia  Afpleniorum  Spef.  Plant. 
nk  1541.  Undeqoaque  ergo  te  vertac , CL 
g.  Ad  anioni , ab  erroris  lapfu  liberati  non 
j,  poteris.  Si  enim  Pkararumhujoftnodi  flo- 
i(g  res  praevio  examine  panllifper  conlideraf- 
r M 3 fes, 
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24 6 Botanophili  Romani  ad  Cl.  Virum 
fes,  ipfos  fine  dubio  inveniffes  fortnam  | 
prefeferentes  tantum  CC.  a Marattio  no- 
uro  adfignatam  , nec  umquam.  formara 
BB.  a laudato  Marattio  defcriptam  in 
Tra£lafu,  quetn  nofti , Dorfiferarum,  qui 

- flores  BB.  numquam  in  aliis  Dorlìferis  ab 
ipfo  examinatis  invenit,  fed  tantum  in 
Lochitide,  & Fiiice,  vuolgo  Mare.I*  R. 
H.  deprehendit.  Afferis  infuper,  Adanfo- 

- ni,  te  obfervaff;  in  Dryopteri  noti  effe 
binos  apices,  fed  potius  dupli cem  tuber- 

- culum  . Sì  boc  ita  eft  , quaero  a Te, 

' Adanfoni , num  dubitaveris  ipfos  apicutn 

nomine  donare  , quia  .funt  inftar  tubercu- 
" forum?  Botanices' Periti,  utes.,  nonigno- 
rant , apices  omnibus  in  Plantis  non  ejuf- 
' dem  femper  effe  figure;  Adde Naturam 

- nec  in  fuperfluum  unquam  abundare,  nec 
in,  neceffariis  defìcere,  ut  pr.oinde-  non  ob 
aliam  cauffam-  binos  illos  pofuerit  tuber-  | 

' culos  ad  uteri  latus  florum  BB, , nifi  ut 
maturo  tempore  pulvifculum , proiicientes  1 

- plafti cum , ovorum  fedem  in  eorum  me-  I 
dio;  pofìtatn 5 fcecundarent . V ide  ergo , . CL  1 

< Adanfoni,  te  caufla  cecidiffe» , .An  hac  ra- 
: t io  ne , hifce  argumentis , & hac  Epiftola , 
qua  mihi  tecum  agere  libuit,  Adanfonii 
’•  tricas  in  Cl.  Marattiqm  noffrum  confi- 
• £ias  diffolverim,  tu,  cui  inter  cetera  di- 
fciplinarum,  & multiplicis  eruditionis  ge- 
nera Botanices,  & Naturalis  Hiftoriae  (tu-  . 
dium  Arimini  jam  fub  CL-  J a no  Pian  co 
populari  tuo,  Viro  vere  Philofophó  , ac 
vere  Lynceo  inrtitutum  , ac  fub  do£tiflì-  t 

rno  Marattio  nortro  heic  Roma:  non  o- 

♦ • 
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Jo:  Chrtftoph.  Amadutium  Artm.  24.7 
Binino  in  termi  (fu  m , cujus  quidem  acca* 
ratiflìmas  Praele&iones  in  Horto  Botani- 
co pluries  excepifti,  in  amore  etl , & in 
deliciis , facile  dijudicabis,  aut  fi  quid  a 
me  praetermiffum  fuerit,  addere  edam  po- 
teris,  Ceterum  ea  mihi  videor  attigifle 
rationum  momenta , quibus  in  Adanfo- 
nium  rem  totam  confecérim,  ac  cuilibet 
.etiam  oftenderim  ; falfo  Adanfonium  cen- 
furas  fuas  in  accurati ilìmurn  Marattii  no- 
ftri  Opufculum  inftituitTe  , quod  quanta? 
bona?  frugis  fit , & cujus  ope  quantum 
utilitatis,  & honoris  incrementum  Bota- 
nices  feientiae  accefierit,  jam  & vere  fa- 
pientum , & ipfarum  Academiarum  non 
fucatus  plaufuspatefecit.  Verum  antequam 
Epiftolae  finem  imponam,  addere  etiam 
libet,  ab  Adanfonio  in  laudato  ipfius  Ope- 
re Battarrii  tui  T unger um  Agri  Ariminert- 
fis  Hijioriam  memorar-!  bis,  & rertio,  fed 
altero  in  loco  [ 1 ] ejufdem  Mettiodum 
reprehendi;  cujus  fané  criminationis  forfi- 
tan  injufix  quoniam  ratio  nulla  adduci- 
tur , ita  nihil  Adanfonio  reponi  poteft,* 
nifi  quis  eum  ad  rationis  tramites  cenfu- 
ras  fuas  inftituere  deinceps  adhortetur . Mi- 
rum  etiam  mihi  accidit  , nondum  Gal- 
lo homini  innotuiffe  Planci  tui  Editio- 
nem  >i\>  Fabii  Columna?  , tot 

praeclaris  ab  eo  additamentis locupletatati! , 
etfi  ipfa  pera&a  fit  Florentiae  ab  anno  uf- 
que  MDCCXLIV.,  Siquidem  "Adanfo- 
nius  in  Tabula  Cronologica  Auftorum 

M 4 Bo- 

[1]  Pre/ace  To.  T.  pag.  lxxxvii. 
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24$  Botampbìli  Romani  ad>CJ.  Vi  rum 
Botanicorum  veterem  Columnse  Neapoli- 
tanam  Editionem  recenfet . iHocfane  igno- 
rale Botanices  Profefforem , & Ltbrorum 
Scriptorem  noluiflem.  Quid  Plancus  tuus 
de  ceteris  Columnee  Operibus , quae  piu- 
ties  fpopondit,  nunc  cogitet,  velim  ali- 

quid  fcribas.  '¥ale. . 

# • 

- * A.  ' * * * T 

« * 

•Dabam  Romae  ex  JEdibos  meis  Kal. 
O&obris  anno  a Chriilo  nato  mdcclxviii. 
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DESCRIPT  IO 

• DB  VERA 

» 

ELO  RUM  EXS1STENT1A 


vegetatane  et  fórma 

In  Plantis  Dorfiferis , five  Epiphyl- 
lofpermis , volgo  Capillaribas. 

A JO:  FRANCISCO 

M A R A T T IO 

<é 

ABB.  VALLUMB ROSANO, 

Archigymnafii  Aloiae  Urbis  Lepore  Bota- 
nico-Praftico,  Se  Hor ti  Medici  Botani- 
ci Prsefefto  1 ac  in  Acadetnia  Hotti  Cae- 
farei  Botanici  Fiorentini , Se  Botano- 
phyllorum  Cortonienfiom  Socio. 
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Inveri  e s primis  ab  fenfibus  effe  creatati# 
Notitiam  veri , neque  Jenfus  poffe  refelìi  *• 

Lucret.  lib*  4. 
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SEU  DESCEUPTIO 


De  vera  Florum  vegetariane , & forma  in 
Pianti s Dorfifer'ts , five  Fpiphyllo- 
fpermis , vulgo  Capillaribus  . 


Uod  plures  Botanici  exiffima- 
rint  Plantas  Dorfiferas  inlueta 
vegetatione,  ac  aliena  prortus 
Natura  via , quam  aliae  Plan- 
tae  perpetuo  fervant , coalefce- 
re,  fa&um  effe  lufpicor  ob  exiguam  ipia- 
"rum  partium  explorandarum  molem,  im- 
plicatamque  pofitionem  »-  atque  etiam  for~ 
taffe  ob  prejudicia  , quibus  nondum  exu- 
to  animo  ad  perpendenda  accefferunt  Na- 
ture confilia  , cujus  folertiam  nulla  ars, 
nulla  manus,  nemo  Opificum  affequi  imi- 
tando poteft. 

là  circo  cum  exploratum  habeam , pre- 
cìpua quatque  inventa  plurium  effe  srra- 
um  , fplurimorumque  hominum  indolirla 
egere  , jamdiu  mecum  ipfe  conftitui  ope- 
re pretium  futurum  effe  accuratius  ex  pen- 
dere Veterum  Botanicorum  fententiam  , 
qui  Filicem,  Lonchitidem,  Polypodium  , 
ac  Filiculam ,,  cum  Trichomane,  Lingua 
Cervina,  Hemionitide  , atque  Adiamo, 
»- Afplenioque  communi  czteris  Vegetabui- 
bus  ferendorum  Florum,  Fru&uumque po- 
tenza exortes  fecere,-illamque  novis  tem- 
ivi <5  per  » 
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Set , non  eodemque.  modo,  fed  varie  in- 
itutis  tea  tamia  i bus  explorandam 
Enirti  vero  cum  faepe  numero,  autocu- 
lis  nudis,  aut  vulgaribus  inftru&us  rtìicro- 
fcopiis  ad  obfervandum  ante  omnia  accef- 
ferim  Filicem , Lonchitidem , & Polypo- 
diuml,  nihil  licuit  in  harumce  herbarum 
produ&ionibus , quae  fub  pinnnlisfoliorum 
occurrunt , quam  corpufcula  quaedam  in- 
fpicere  fubconvexae  figurar  ( a a.  ) Fig.  I. 
Fig.  II.  duplici  ordine  hinc  indeque  difpo- 
iìta.  Veruna  aviditate,  atque  internofcen- 
di  Audio  vehementer  permotus  y perfeéfif- 
fimo  microfcopio  mi'hi  comparato  , Cor- 
pufcula illa  multifariam  verfabam,  ac  di- 
verfis  temporibus  , ac  circumftantiis  ne- 
xum  minimarum  partium  con  tempia  tur  us 
meditabar , quod  ut  Temei,  & iter  una  per- 
feci , mihiftatirn  in  mentem  venit  tenta- 
men  fub  incidentibus  radiis  Solaribus  in- 
ftitutum , planius  cmnino  futurum , quare 
ad  periculum  faciendum  me  paravi , focia- 
tis  etiam  in  id  Sapientibus  Viris , atque 
in  perfcrutanda  rerum  natura  plurimutn 
affuetis,  quod  quidem,  Superi®  annuenti- 
bus , benemiht,  feliciterque  evenit . Tane 
enim  agnovi  praefata  corpufcula  , quae  pri- 
mo infima*  pinnularum  parieti  ar&e  , fir- 
miterque  adnaerebant  Fig.  XI. , obferva- 
vique,  eadem  bare  corpufcula  nil  aliud  ef- 
fe, quam  Flores  ( B > Monopetalos:  Pile» 
formes,  in  ore  patentes,  margine  integro, 
in  maturiate  plica to  Fig.  XII.  (a)  Fig. 
I.  Fig.  VI.  apicibus  duobus.  ( T.  P.)  cum 
pifiillo  breviffimo  filiformi  , ex  ambilico 

(3)  egrediente,  & ovario  infixo,  connu- 

' • » " 
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De  vera  Florum  exfiflentia  &c.  25* 

bio  ftabili  illi  jongentibus.  Non  ita  tnul- 
. to  poft,  e bafi Florum  (B)  etiam  in  pir- 
nularum  plano  erompere  circolari  ter , & . 
aberrantes  etiatn  obfervavi  nonnullos  alios 
Flores  (C.  C.  ) atros,  rutilantefque,  for- 
maque  fphaerica  praeditos , pediculis  fuisin- 
nixos.  Fig.  L Fig.  IL  Fig.HL  Fig.  IV. 
Fig.  V.  Fig.  VL  Fig.  VII,  Fig.  Vili., 

qui  fenfim  in  doas  partes  dividebantur  Fig. 

V.  Fig.  VII.  Fig.  Vili.,  & fig.  IX. 

(e)  e 

* 

1 ....  .vili  1 1 . ..hi  ■„ 

In  prima  fiorumi)  veget  attorte  ccr* 
pufcula  quadam  obfcura  ( a.  a.)  & exi - 
gua  apparent  t punElulorum  formam  prafe*  - 
fetentia , qua  bine  indeque  a coftula  difla -* 
re  folent  * inverfoque  pinnularum  plano  ad - 
harent  < Porro  hacce  corpufcula  fenfim  au- 
gentur , donec  ad  perfezioni s gradum  Fio- 
reS'  perveniant  * femperque  nudis  ocults  cort- 
fpìciuntur . Corpufcula  ifia  ( a.  a.  ) Fig*  I, 
adauZa  feparatim  pileum  exprìmunt  ( 5 ) 
Fig,  XI.  Fig,  XII,  nempe  corpus  fubrotun - 
dum , ala  foliacea  circumdatum  1 qua  per 
maturitatem  extenditur , & ad  centrum  ita 
plicatur  ^ ut  in  Fiorerà  Pilei  formem  con - 
vertatur.  (B.)  Fig,  I,  Fig.  VI.  Fig.  XI. 
& Fig.  XII.  ■ 

# In  fecunda  vegetatione  ex  bafi  hujus fio- 
rii (B)  alti  quoque  F/orer , (C.  C.)  erum- 
punt , & per  Florem  ( B ) undique  vagan- 
tur , qui  veluti  InfeZorum  ovut a apparente 
(7)  pinnularumque  parieti  adhxrefcunt  : 
Demum  hi  Flores  ( C.  C.  ) propriis  pedi- 
culis innixi . 1 procera  cervice  c fari (fime  fe 
eflendunt. 
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.254  Deferì ptio 

(_e)  e fundo  quorum  exurgebat-.congeries 
Itaminulorum  propriis  apici  bus  uterum  cir- 
. cumdantium.  Fig.  V.  Fig.  VII. Fig.  Vili. 
Fig.  IX.  Fig.  X.  (*).  .Hujufmodi  Flo- 
. res  ( B.B.  ) ( C.C.  ) limul  in  iifdem  Plan- 
tis , nempe  in  Filice,  & Lonchitide  per» 

. mixti  quafi  femper  reperiuntur  , ut  patet 
( 2.  2.  ) , id . circo  ob  ftru£luram  , fignan-  J 
terque  ob  Organa  tam  fexui  femineo  , 
quam  mafculino  dicala  , ibique  unita . mi- 
hi  anfàm  dedere  tam  primos,  quam  alte- 
ros  Androgynos  judicandi . 

- Flores  • vero  ( BB  ) per  dies  plures  pa- 
tent , in  eorumque  finu  ovarium  umblica- 
tana  hemisphericae  fìgurae  (3)  amplexan- 
tur  , in  quo  tenuiflìma  femina  perfìciun- 
tur,  .faciliime  vegetantia,  & longe  diver- 
ga a furfuracea  lanugine  , quam  Caefalpi- 


,An  { 

an  bi petali , nondum  exploratum  habeo , ob 
aorum  exiguitatem . 

Anthera  in. Flore  (B.B ,)funt  duce  tan- 
tur»  in  fundo  fiori s , bine  inde  parieti  pe- 
tali conjunBce  ( T.  T.  ) parvulx  funt  ,•  & 
fubrotundee , punSlula  duo  fimulantes . 

Flores  (B.  B.  ) (C.  C ,~)  ali  quando  ea- 
dem  in  Pianta , eademque^  in  Pinnula  (4) 
promi feue  , modo  Jeparatim  vegetane  Fig . 
11.  IV.  V.  111. 

Ccefalp.  lib.  16.  cap.  2. 

Semina  (m)  exigua  funt  * fereque  pul- 
vifculi  granula  reprcefentant , atque  Jemi- 
ntbus  Orchitidis , Neottia } Herminii  , 0- 
phrytidis  &c.  fifllflfo  girne  funt , 


» ; 


musv 


li  Flores  (C.C*)  Monopetali  fìnt 
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De  vera  F forum  exjìfientìa  &c.  z 
nius  adnotavit.  Flores  [ C.C.]  autem  ea 
lege  erumpunt,  & vegeti  remanent  ufque 
dutn  ab  apicibus  focuodata  ovulorum  fe- 
de, nempe  effufo  pulvifculo  plaftico,  iner- 
mes  hinc'inde  ( 4)  languefcant,  mox  a- 
vulfi  a fuis  pediculis  toti  fefe  effundunt 
una  cum  feminibus  fxcundatis  in  eorum 
fintini , unde  inpofterum  terra:  fuba&i , fta- 
tis  temporibus  enafcitur  nova  proles. 

Quod  vero  attinet  ad  reliquas  Herbas 
Dorliferas,  inter  eas , atque  illas  quartini 
examen  modo  abfolvimus , hxc  fere  in- 
terfunt.  In  Filiculae,  Trichomanis,  Ru- 
taemurarix  Fig.  IV.  Lingua:  Cervina:  , He- 
mionitidis  Fig.  III.  Afplenii , atque  A- 
dianti,  pofticispinnularum  foliorumquepa- 
rietibus,  nempe  ex  aliquibus  finubus  ful- 
catis  [ n.  n.  ] emergit  tam  numerala  Fio- 
rum  fC.  C.  ] congeries,  ut  ii  aliquando 
fupernciem  fo  iorum  inferiorem  tegere  vi- 
deantur,  fed  ifti  funt  longe  exiliores,  quam 
•inFilice,  & Lonchitide,  &numquamfta- 
tum  prorumpendi  ordinem  immutantes. 

In  Poly podio  vero  Fig.  II.  Flores  ena- 
fcuntur  fempet'  ejufdem  • forma:  tantum 
( C.C.  ) circulariter , aggregatimque  difpo- 

mi . ( 7.  7.  ) 

In  Ofmunda  tamen  Flores  tantummo- 
do  (C.C.  ) Fig.  V.  vegetant  inramulo- 
rum  fummitate  quali  in  botrum  difpo- 
fiti . • 

In  lOphiogloffo  Flores  duffltaxst  (CCL) 
in  fpicam  lingulatam  utrinque  ordinati  in- 
veniuntur. 

Quapropter  ex  his , qua:  haftenus  per- 
pendimus  , -clare*«perteque  dignofcitur  , 

quam 


15  6-  utftn\ 

quam  longe  a verità  te  reoefiferint  Au$o- 
res  alioquin  de  re  Botanica  meritiffimi  , 
quorum  a 1 il  arbitrati  furata  PJantàs  Dor- 
ide1, ìs  nuilis  Fiori  bus  a matura  fuiffe  do- 
natasi alii  ftbi  fuaferunt  , oviformia  cor- 
pufcula  , quae  tot  idem  funi  Flores  Herma- 
phroditi  [ C,  C.  j pura  effe  fetnma  .*  aiti 
vero  , meras  effe  capfulas  feminales  i hu- 
jufmodi  autem  fententiaé  repetendae  fune 
vel  a minori  quarti  quae  in  his  oportebat 
diligentia  Botanicorum,  vel  a taedio  , & 
laffìt  udine,  qua  in  iteraadis  obfervattoni- 
■bus  afficiebantur , ita  ut  fdperficialiter  tan- 
tum , aut  confufe,  vel  nihil  confiderarint 
mutationes,  quibusdiverfis  temporibus  cre- 
detti Flantae  Dorfiferre  obnoxiae  funt,  vel 
tandem  quia  expioraùones  dumtaxat  pe- 

i 


te- 


i . 


■ »•  V-. 


yr?  y f '*<•  f iM^r.  >,  ,,vrn  ì.ì  n 


■y  mt 


' Perfpituum  Jane  eft,  recenjita  corpufcu- 
Id  évi  forma  effe  Flores  ( C«  C;  ) idqud 
forma  $ orgdnaque  fcèmina  , atque  mdri  di- 
tata i cldie  '-evincunt  i • 

• Tarn  Recerttiores  Botanici  $ quam  Anti- 
qui  in  fenientias  ’isartas  \ abttre , quotiti- 
ter  Jofeph  Pittóri  Tournefott  lnfi « Ri  H, 
538.-  Tabi  3iOy  j il.  312.  3 Idem  ibi- 
dem Tabi  314.  Idem  540.-  Tabf^i^ildétn 
54f,  Tab.-  31 61.  Idem  ibidem  Tabi  31  7* 
Idem  543^  Tabi  317.  idem  543..  Tab.  31 
Idem  544*  Tab*  3181  Idem  540*  Tabi  3 19 1 
320.  Idem  548.  Tabi  324. 

Malpigb-  Anatonti  Plant.  T,  p*  c.  de 
Uteror.  aug.  ■ 

. Herman.,  Boerh.  Plant.  Part . I.  f. 

.37.  38.  ufque  ad  45.  • ■ 


t 


Digitized  by  Google 


I» 

I 

f- 

I »r 

V 

u 

r 

ii 

il 

's 

► 

it 

ii 

\ 

9 

V 
I* 
|C 

u 

il 


V 

\( 

i' 


I' 

F 

A 

51 

f 

r. 

I- 

It 

r 


DeveraFlorHmtitfiflcntia&c. 
regerint  vegeta tionis  initio,  cum  nimirutn 
prxfata  corpafcula , nempe  Flores  3 plano 
pinnularum  arétius  infiguntur  / vel  in  fì- 
ne  quando  exhaufto  robore  jamjam  vires 
languefcuut . 

iHa?c  porto  qui  piane  int ueri  per.  f?  cu- 
piet,  quod  exopto  fummopere,  tanta,  in* 
duatur  patientia  , ac  <fedulitate  necelTuna 
eft,  qua  o tara  & experiendi  fubjedi  exiii* 
tas,  & affidute  mutationes , quibus  illud 
eft  obnoxium , poftulabunt  ; etenim  is  & 
optimo  microfcopio  munitus  Ut  oportet* 
nec  taedeat  iterum » & tento  illudi , qui* 
nitno  «variatis  circumftantiis,  & tempore» 
fub  ipfis  quoque  immediatis  Solaribus  ra- 
diis  examen  repetere  debebit  Xuis  da  tifi 
■temporibus  , qnod  iddi  co  cautum  volui  » 
ut  commoftrata  via  ad  tatn  utile  » atque 
jucundum  inventum  , eatn  velati  explana- 

; rem 

% 

a 

*"'■  ’ ' ' ■■  , ■— ...  ....  - ' 

* . : 
Caro/.  Linn.  Gen.  Plant.  Gen . 938. 940. 
ufque  ad  Gen.  947.  • 

Chrifiian.  Gottlteb.  Ludwig.  Def.  Gen, 
Plant.  fot.  28 6.  num.  942.  ufque  ad  952, 
Halier . .Enum.  Plant.  j.  2.  3. 

Aliique  quamplutimi  &c. 

In  Glimate  nofiro  Pianta  Ofmunda  » & 
Ophyoglofjum , Aprilisy  & Maji  menfi * 
bus  jpores  habent . . . - 

Lonchkis  , Filix  , Wilicula  » Trtchoma- 
nes , Adjantum  , Rutamuraria , Hetnioni- 
tis  Lingua-Cervina , nec  non  Afplenium » 
& Polypodium  menje  Maji , Junii , atque 
J ulti  fior ef cere  femper  Jolent, 


T 


158  • Defcriptìo  ' ' ] 

rem  Preclari  ffìmis  Naturae  Contemplato-  [ 
ribus,  quorum  & c. 

•Ne  quis  autem  opinetur  Flores  C.  C. 

. Fig.  I.  non  per  fe  revera  flores  efle  , fed  ! 
potius  Naturae  providentia  fuiffe  compa- 
ratos  ad  munus  Antherarum  gerendum 
FloribuSi[BB.  ] Fig.  I.  & eorum  faecun- 
dationi  inferviendum  ; Idcirco  ejufmodi 
fallaciam.  brevi  hac  elucubratione  detege- 
re  noftrum  effe  cenfuimus . 

Tot  tantaeque  adfunt  magni  momenti 
rationes  ad . fuadendum  , praefatos  Flores 
( CC.  ) fuum  propri um  genus  per  fe  con- 
fìituere,  minirqeque  naturae.  lege  deftina- 
tos  effe  ad  faecundationem  Florum.  (BB.) , 
ut  vel  Amplici  earum  enumeratione  de-  ' 
monftrationis  opus  perfìci  poffe  videatur). 

Ea  namque  in  primis  validiffima  ratio 
effe  dignofcitur , quod  Flores  ( GC.  ) ae- 
que ac  Flores  ( B.  B.  ).  utroque  fexu  , an- 
theris  videlicet , ac  utero  diftin&e  praedi- 
ti  exiftunt  ; Proindeque  ex  contraria  hy- 
pothefi  lequeretur , Aeri  lem  Temanere  de- 
bere uterum  Florum .(  C.  C.  ) . nullique  I 
ufui  profuturas  effe  antheras  Florum  (B.B.) 

quod 


* * 9 % 

' In  Climate  wflro  Plani*  Ofmunda , & 
Ophyogloffum , Aprili* , & Maji  menjibus 
fiore * babent . 

Lonchitis  , Filixy  Filicula  j Trichoma- 
nest  Adjantum , Rutamuraria  , Hemioni-  < 
ti*  , Lingua . Cervina , nec  non  Af pieni  um, 
& Polypodium  menfe  Maji , Junii , atque 
Julii  florefcere  femper  folent . ' 
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De  vera  F forum  exfiftentìa  &c.  259 

quod  quarti  maxime  providis  Naturae  le- 
gibus  adverfari , nemonon.  intelligit . 

Certum  autem  eli,  Flores  [ B.  B.  ] ac- 
que ac  Flores  [C.  C.  ] utroque  fexu>  an- 
theris,  utetoque  dìftìnfte  munitoseffe,  id- 
que  experientia  rerum  magiara  evidentif- 
fime  fuadet , fiquidem  fxcondari'  quotidie 
afpicimus  Plantas  Dorfiferas,  -licei  in  eis 
foli  Fores  ( G.  C.)  vegetaverint , quod 
abfque  olla  dobitatione  fieri  nequiret , 11 
Flores  [C.C.]  noneflent  veri  Flores  pro- 
prio utero  t antherifque  inftructi , fed  litn- 
plices  tantummodo  antherae._ 

Qua  in  re  multoties  iteratis  accuratiili- 
mis  experimentis  ufi  fuimus.  Folia  Poly- 
podii,  Lingua;  Cervina:.  Filicula?,  & He- 
mionitidis  &c.  tunc  temporis  cum  eorum 
demina  prematura  videbantur  , fuper  ter?- 
• ram  ad  rem  difpofitam,  refupina  ex  parte 
’ Florum  apte  collocavimus  ,*  atque  utquae-: 
vis  errori s fufpicio  averteretur  , ina  pan 
modo  fuper  levigata  tabula  impoluimus  , 
maximaque  fubinde  jucunditate  poundie» 
licet  acquando  paulo  feriusdeprehendimus 
Flores  [C.C.]ex  propriis  pedicults  ayul- 
fos,  miroque  ordine  difpofitos fuper  eadem 
tabula  granulorum  arenae  formam  reteren- 
tes.  Eorum  quifque  bifariam  icilfus  appa- 
ruit  atque  eorum  nonnulli  minutmimo 
pulvifculo  j nempe  femine  ex  utero  pro- 
deunte , circumfepti  deprehendebantur . 

Poftmodum  hifce  accurata  yeluttanalyu 
pera&is , una  fimui  omnia  collegimus,  atr 
aue  terra  defumpta  .eo  loci  , ubi  antea 
ejufdem  generis  Pianta:  minime  yfjetaye- 
' rant , illam  jenuiori  cribro  trajecimus.. 


\ 


iéo  ' ' Def cripti*  ' . - 

ferventiflkiwfqoe  Solis  tadws  fnfbeglnittS  * 
ut  iliorum  operimi  ila  femina,  fifortead- 
foiflent,  adurerentur,  »ac  in  diflìpationem 
abirent  >•  mox  ejufmodi  terra?  valde  per-» 
polite  praedi&os  Flores  i(C.  C.  ),  Teliquof- 
qoe  proprio  “eorum  pulvifculo,  ideft  temi-»  i 
fie,  ex  «tero  -egrefio , admixtos  cemmifi-  ,i 
»as  t denique  terrari)  ipfam  femine  eo  . i 
modo  conljperfam  in  loco  fomiumbtofo  , 
atque  humtdulo-,  alias  in  cavitatibus  an* 
uofae  arboris , alias  iti  rimis  faxofis  ma  di*  i 
. d«  poni  fategimus  ; itaut  ambigi  nullo 
pa&o  pofliet,  quominus  Pianta?  hinc  profi-i  < 
Bente^  jatìis  -fotti  intbus  foerint  progeni-  : 
■ taf>  ( A ) ■*.  ■ | 

©eniqoe  inonwimodam  nortrae  fenteo?  | 
tiaf  èonfirmationem  accedi t , quod  fi  in  ] 
fieoundatione  Plomtn  ( B.  B-  ),  -anthera* 
rum.  munus  foret  -explendum  a Fior  bus  i 
C,  ),  utròfque  flores  limul- conflati-  i 
ter  Natura  conjunxiflet  in  omnibus  Pian-  j 
tis  Dorfiferis , non  in  earum  aliquibus  dum- 
taxat,  in  iilis  nempe  qui  rx  genere  -Frli- 
cis,  & Lonchitidis  font;  icum  in  -cceferis 
Plantis  Epiphyllofpermis  ’folummodo  Flo- 
res ( C<  C.  ) vegetare  fomper  adfoicfon- 
tur,  - , 

Itetn- 

V»  < * 

• • 

I ' 

■ T—  T'i"  , M.. 

(A)  Fxplorationes  iterata  fuere  multo - 
tief,  anni*  difiin&ìs , lecis  Ut  fupra^  fer- 
fhe  Jemper  felici  curri  eventu  ; nam  Pianta 
Dor fi f tra  , quorum  Flore*  {C.  C.  >)  crn-  ( 
fperfi  fuerunt } fitta  femina  in  utero  gefian - 
tes\  fecundum  propri  am  J peci  ini , feorfim 
vegetarunt  *■  | 
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De  vear  T forum  exfiftentia  &ct  xét 
Itemque  conffans  perpetuuraque  foret , 
or  in  hifce  plaotis,  videficet,  Poly  podio, 
Filicula,  Ofmunda  , Hemionitide,  A elian- 
to , Rutamuraria  , Trichomane  , acque 
Afplenio  eadem  fervaretur  reciproca  di- 
flinftio  inter  imam,  & alterano  fpeciem , 
minime  vero,  qnemadmodot»  fierifemper 
obfervamus,  in  una,  atque  eadem  fpecie 

Szdi&x  Plantae,  aliquando  Floribuss  (B. 

aliquando»  Floribus  (CC.)  mutatis 
vicibus  donarentur. 

Merito  igitur  proferibenda  effe  videtur 
contraria  hypothefis,  atque  conduden dotti 
ZZ  Flores  C.  C.  Fig.  li  non  effe  Anthe- 
ras vel- quidpiam  aliud  ex  BotanicOtum 
ìbppofitis  j fed  veros  ulique  , &*  diftitìéios 
Flores  Hermaphroditos , in  quorum  fina 
ad  maturationisi  perfeftionem  .perveniunt 
eorum  femina , tenuiflìmis  partibus  orga- 
nici pr seditai,  quse  terrai  deinde  commi  ffai 
in  totidem  ' Plantas  fuse-  cuj.ufque  fpeciei 
paulatim  exerefeunt.  " - 

Si  quis  cupiat  ejuftnodi  Plantas  Dorfi- 
feras  Floribus  ( B.  B.  ) & ( C.  C.  ) onu- 
fiasy  atque  illas.  in  quibus  fcatent  foli  Flo- 
res (C.  CO»  qoemadmodum  fuperiusex- 
poCunnsus propriis  oculis  intuer i>  me  fui- 
confcium  reddat  defiderii  > &;  facile  fa- 
tisfaciam  ; nara  quotannis  plunmas  exhi- 
fee  plantis  feligere  earàmqpe  exiccata 
Scheletra  afferrare  confuevi,  in  gratiatn 
Bòxanicse  Profefforum,  eorumquequi  Na- 
tnralic  Hi  fiori  a»  nerferntatione  delectantur  • 
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F I G.  I. 
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I'Slnnatum  Lonchitidis  extenjio  duplica- 
ta, fuis  Fiori  bus  ( BB.  ) ( CC.  ) 
onufiarum  in  prima  vegetatone  (aa) 
& ultima  ( ® ) . i 


F I G.  IL 


••  ' * 


■*  « *•#  « « ■ • 

Pinna  Polypodii  extenjio  triplicata  ,•  »£# 
Flores  ( CC.  ) profpiciuntur  in  prima  \ 
vegetatone  (aa-)  in.fecunda  (8.  8.:)_ 
Ò*  ultima  (9). 
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cr 


. F I G.  III. 


9 • 4 


Folium  Hemionitidis  fuis  capfulis  (ma.) 
s Floribus  ( C.  C;)  onujìum . . 


• -4  v * 


I « 


*/  ; 


F"  I G.<  I V. 


m -m  f _ • ▼ 

Ruta  muraria  folium , Floribus  ( G,  C.  ) 
• ornatum . ■.  ... 
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Ofmundx  Flores  [ C.  C.  ] « botruni  di- 
fpofiti  in  quorum  centro  fi  amina  t an- 
tberaque  , ciati ffme  introfpiciuntut 

[*].  ' v ; 

* \ 

FIG.  VI. 

Pbinula  Lonchitidis  extenfio  triplicata , ubi 
profpiciuntur  Flores  • [ BB.  ] [ CC.  J 
f ibi  fimul  vegetantes  [ 2.  ] 

I 

,i  F I G.  VII.  & Vili. 

S 

Plures  Flores  [C\fuis  pediculis  innixi , 
ope  Microfcopii  adaufti . 

Il  FIG.  IX.  & X. 

u ' ’ . 

) Flos  [ C ] difiinBe , & feparattm  , ope 
Microfcopii  adauQus , d>*  exprejfus  , 
per  maturitatem  in  partes  duas  divi - 
/«x  [ e ] /»  cu} us  finu  dare , paten- 
terque  confpiciuntur  fi  amina , apicef- 

fuet  tu  barn , uterum  circumdantes 

•i  [*].• 

F I G.  XI. 

; Lonchitidis  P innube  extenfio  triplicata  t 
ubi  Flores  [ BB  ] /«  prima  vegetatio- 
ne  in/piciuntur  Juis  Apicibus  [ IT;  ] 

$ 

« 

FIG. 
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Fìos  [vB  ]<  [ »*$  in  flati e perfetta  fiotti  et* 
tane  it*  T tfc  L\  & Vh 
|*nflvt*  Sentina^ 

[ $ J Capfula  e folio  Lingua  Cerutrta^  & 
Bemionitidis  f eparata , fiori  bus  [G] 
decorata r ope  Micro f copti- amplificata» 
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MEMORIE  ISTORICHE 

D I 

GUIDO  POSTUMO 

SILVESTRI  PESARESE 

RACCOLTE 

DAL  C A V.  ^ 

DOMENICO  BONAMINI 

« 

E LETTE 

/ 

NELL*  ACCADEMIA  PESARESE 

i i ^ 

la  fera  dei  29.  Aprile  1768. 


N.  JR.  Tom.  XX. 
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E tanto  andarono  fattole  negl* 
antichi  tempi  Mantova  per 
aver  dati  i Natali  a P.  Vir- 
gilio Prencipe  di  tutti  i Poe- 
f ti,  Verona  al  delicato  Catul- 
lo , 1’  alma  Città  Latina  al  dotto  Lucre- 
zio, Sulmona  al  facile  Ovidio  , e Veno- 
fa  all’amabile  Lira  del  tempre  fublime 
Orazio , io  penfo  , che  non  meno  gloriar 
fi  debba  la  Patria  nodra  per  avere  prodot- 
to il  celebre  Guido  Poliamo  de’Silvedri, 
fopra  le  memorie  del  quale  prezzo  farà 
dell’opera  che  io  quella  fera  A.  U.  alcun 
;poco  io  vi  trattenga  ragionando.  Nè  vo- 
gliate mica  credere , che  in  parlandovi  di 
i un  tanto  Uomo  cofe  io  non  -polla  recarvi 
!.  degne  della  voftra  attenzione . Ritrovare- 
)•  te  primieramente  in  lui,  amabili  Concit- 
tadini, la  qualità  d’avere  fortita  lanaici- 
i ta  nella  nolira  comune  Patria.  Saranno 
; d’ammirare  le  vicende,  eh’ Egli  dovette 
b foffrire  per  volerla  difendere  dalle  invafio- 
ni  del  Duca  Valentino.  Conofceradì  quan- 
: to  eccellente  Soldato  ei  folte  nei  fervigj, 

t che  nelle  guerre  predò  non  meno  a Gio- 
i vanni  Bentivoglio  Signore  di  Bologna  , 
r che  ad  Alfonfo  d’Ede  Duca  di  Ferrara, 
ed  al  nodro  Francefco  Maria  I.  della  Ro- 
vere . Dell’  eleganza  nel  comporre  verlL 
Latini , della  Tua  feienza  nella  Medica 
r Profeluone,  delia  piacevolezza  nel  con- 
verfare  farà  non  piccolo  argomento  1’  af- 
8 fetto  , eh’  a lui  portò  non  folo.  Leone  X, 
Pontefice  tanto  benemerito  dell’  Italiana 

i N z let- 
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4 Memorie  ifiariche 

letteratura  , ed  ottimo  conofcitore  , e pre- 
miatore delle  dotte  Perfone,  ma  anche  i 
Cardinali  Giulio  de’ Medici,  Ippolito  d*. 
Elle,  ed  Ercole  Rangoni,  e tanti  altri  il- 
luftri  Perfonaggi , che  reputarono  lor;’for- 
te  d’  annoverare  il  Poftumo  tra, i loro  più 
Cari  Amici  . . Però  non  lenza  Cagione  di 
lui  cantò  il  celeb;e  Lodovico  Ariofto  nel 
quarantèiimo  fecondo  delfuo.puriofo, :che 
Pefaro  più  affai  dpvefva  andare,  Superba  4* 
aver  generato  nn  tanto  eccellente  iPpeta 
«Medico,  di  quello,,  che  gloaiarfidella 
fua  origine,  come  a’ tuoi  tempi  fi  «redea, 
dal  peto  dell’ oro  del  Dittatore  Camillo; 

; __  ■ -t  *>\  >v$.  on'nsif* 

:j>  ?d  un . per  <qqj,,Ja 

„ Ifauro  „ ormi- *L 'Jba  -o 

,»  Le  fue  dolci  .acque  »nfala  - in  jnagr 
. n.gior  Vale  - o:  vy  > OÌ0JI 

„ Nominata  far,à  <foll’ln|o  al'iyfyujro^ 

„ E dall’ Auftrine  all’-Ipperboree,  cafe  ,i 

„ Vie  più  che  pefare^^Rqirna», 

M 3 uro  , t r x ♦ . r r ? "ì  i?  * 1 r t * * 

* CL  | ^ i v v,  < ^ #1  y ^ ^ p * il  v . \m4 

» Di  che  perpetuo  noa^Je-Timafe-*  fl;  j 
* » Guido  Poftumo, . $ cu»  .doppia  • {Cc>-  j 

. j •'  .<  ;v.  ^rt.ri'*  ^ i«f  1 
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■ ■ e*'  irilevlid  < 

Giovi  adunque  quello  mjo  dire  a rav- 
vivare la  memoria  quafi  eftintasd’ua  tant.’ 
uomo,  ed  a fare  verificare  ^uel  taptQ  j/jc^T. 
egli  prefo  da  un  efttà  Poetica  goafìjndt^ 
vino  di  fe  ttelfo  fenile  ; r.  .,v  ’r.Q 
Profittata  e tumulo  pojtr/unera  candì dw 
ales.  • ‘ y 

1479*  Colo»,  che  già  lafciarono  ferie-  i 

to  < 
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di  Guido  Pojfu mo  Srlvejh'f  Pefarefe . $<• 

to  nelle  loro  memorie,  che  il  nollro’ Poe- 
ta Guido  Poliufno  Sdvertri  tratta  avertè 
fua  Nafcita  dalla  Città  di  Foffumbruno, 
certametrte  incannati  fi  fono,  e ciò , che 
f franto  avverarli  potea  della  di  lui  Fami- 
glia di  quel  luogo*  realmente  ne’ tempi  an- 
tichi originaria,  fu  falfamen-te  creduto  del 
Posta  illeffo,  e del  di  lui  Genitore*  Nac-‘ 
que  Erto  .in  Pefaro  l’anno  1479.,  come 
chiaro  lo  dimoftra  un  Inrtromento  cH  fer 
Sepolcro  Sepolcri  elìdente  nel  notlro  Ar- 
chivio -Pefarefe  , e quella  fortunata  nafci- 
ta  può  Crederli , che  fuccedelfe  nelle  Ca- 
le, che  ora  fono  poffedute  dar'a  Nobile 
Vedova  Bracci , ;ch’ anticamente  furonodi 
retaggio  della  Òai’a  Pofiuma , lo  che  fi 
comprende  non  (blamente  dall’  edere  no- 
to r che  nell’ Edimo  antico  di  detta  Fa-- 
miglia  é polla  la  furriferitaCafa  nelQuar- 
tiero  di  S.  Terenzo,  ma  ancora  dal  ve- 
derli' ivi  fino  a giorni  noli»  un  Camino 
di  pietra' colle  lettere  (colpite  EQ,  GUI- 
DO POSTHUMUS . 

Dalia  citata  carta  del  Sepolcri  fi  viene 
in  cognizione  ancora , che  effendo  il  no- 
ftro  Poeta  nato  Poliamo , piacque  alla  di 
lui  Genitrice  imporgli  il  nome  del  morto 
Marito,  che  Guido  di  Ser  Bartolomeo 
Silveftri  fi  chiamava.  Fu  la  di  lui  Madre 
Madon.  Anna  figlia  di  M.  Lodovico  dall’ 
Ifola  da  Pelaro*  famiglia  adai  cofpicua , 
ed  illullre,-  padrona  già- di  molti-  Cartelli 
porti  fui  Metauro  , e dell’ (fola  rterta,  ai- 
tai qual  cofa  volle  alludere  il  Poeta  quan- 
do nel  fuo  Epicedio  cantò  (r). 

...  . N 3 Non 

( I ) Epicedi  unì  Va \ 281.  L j:  : ; 
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» 

• * 

Non  de  plebe  mihi  Genetrix,  veruni 

• ipia  vetufta  > ; .. 

Contigeras  generofa  domo:  funt  piu*. 

rima  avitis  . ^ \ ", 

Cartella  in  Tumulis  rapido.  vicina* 
. Metauro,, 

Qua»  Proavi  dllurtres  (fi  qua  eft  ea 
gloria)  quondam  . ' ; 

Frana  vere  • tui , populis  (ita  jurade- 

• dere  r '•  - . ' . r . ? ’ 

Suntque  illic  decora  ipfa  domus , & 

. maenihus  iplìs  : , . . .t-% 

■ Stat  Leo  piétus  adhuc , generi fque  irb- 

ft&nìa  ve  fin  (i)  . 

* • ' # 

r'  " .. 

Di  quattro  Figli  » eh  Erta  ebbe  forte  di- 

procreare  » Giacoma  cioè,  Lodovico,  Bar* 
tolomeo,  e Guido  Poftumo,  fu  f ultime 
iuo  Figlio  Punico  amor  fuo»  e quello  che 
voile  dirtinguere  coll’  allattarlo  ».giachè  di- 
cevano,. che  dirtinto  fi  forte  quello  piccio* 
lo  Bambino  nel  di  lei.  ventre  col  mandar 
fuori  certe  lamentevoli  voci  » quali  prefa- 
ghe  della  accaduta  Morte  del  Padre,  co- 
me Egli  fteffo,  .( forfè  troppo  credulo),  et 
lafcib  fcritto  nella  iua  malinconica  Elegia 
ad  Fufeurn.  ..  .1  . . 


, r-\ 
• » £>  * 


I 

( 

' l 


Hoc  erat,  hoc  quod  adhuc  Matris 
rude  femen  in  alvo  - 
Tot  querulas  narrant  fa?pe  < iteraffe 
lonos.  / , 

Infelix  ! jam  tura  cafum  Genitori* 
adempti ,, 

Et 

( i ) Ix  Injhrom * Ser*  Sepulchri  * 1 
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di  Guido  Po  [turno  Sihejìri  Pefatefe . 7 . 
Et  flebam  interitus  fata  fio  idra  mei  • 


2 Nè  foltanto  quefla  provida  Madre  fi 
contentò  di  dargli  il  proprio  nutrimento, 
a allorché  fi  trovava  nelle fafcie,  che, quan- 
do fu. giunto  in  età  piò  capace,  ebbe  ef- 
fa , ed  il  Conte  Monaldino  da  Monte 
‘ Vecchio  lafciato  Tutore  tedamentario,  la 
'•«diligente  cura  che  guedo  fanciullo  dell’ ot-, 
, timo  latte  delle  Scienze  per  mezzo  d’ ec- 
‘ -celienti  Maedri  fotte  nudrito . 

■ ,{L’  Infigne  Gio;  Francefco  Superchio  Pe- 

" farete,  detto  Philomufo,  che  fu  Propodo 
della  nodra  Cattedrale,  eccelletìtittìmo 
Poeta  , ed  amicidìmo  di  Monfig.  Bem- 
bo, fu  quello,  che  adìeme  col  Reverendo 
Fra.  Gabriele  Fofchi,  che  fu  poi  fatto  Sa- 
' cri  da  , ed  Atcivefcovo  di  Durazzo  dal 
f pontefice  Giulio  IF.  della  Rovere,  fi  pre-, 
• fé,  1*  incarico,  ed  il  piacere  d’erudire  il te- 
? nero  Guido  Podumo  negli  umani  ftudj* 
^ il  che  venne  gratamente  confettato  dal  no- 
{fro  Poeta,  allorché  nel  fuo  Epicedio  in- 
1 vocò  l'antico  fuo  Maedro  Philomufo  coti 
; 4BsltètK.rqlei' 


f ( -Et  patìrin?  - Philomufe  novum,  & de- 
‘ cus  Orbis , oc  tdem 
Lima  oliai,  & nodra? modera tor fu m- 
, me  .Carnenx. 

• ^ % -4  . » # 


149&  Fatti  ben  predo  fotte  Uomini 
tàhto  dotti  gigantefchi  progredì  nelle  Scien-. 
%&  il  nodro  Guido,  fi  rifolvè  la  di  lui  Ge- 

’TYn',  • ' ” ^ •• 

N 4 nitri- 


* 

( 1 ) VetJ \ 402. 
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nitrice  mandarlo  al  fiomiftìmo'  Studiò  di 
Padova*  dove  inlieme  alla  Filofafia,.  ed 
alla  Medicina  potette  applicare  .(  ì ) Ave- 
va anni  diecilette  ^appena  quando  tutto- 
fpiriro , e pieno  di  contentezza  s*  imbar- 
cò nel  noftro  Porto  Pefarefe..  Ma  quella 
cattiva  Stella,  dalla  quale  fu  poi  Tempre- 
Bel  corfo  della  fila  Vita  per  legni  tato  , fe-  ' 
«eli  ben  prefio  • provare  i di  lei- cattivi  in- 
fìuftì,  che  Tempre-  poi  andarono  -a*  farfi; 
piò  maligni.  Salito  appena  fulla  Nave, 
ecco  che  graviffima  procella  qua,  e là  lo 
incalza  , e finalmente  lo  fpinge^  verfo  la- 
Schiavonia  Tempre  in  pericolo  di  rimaner 
preda  degli  avidi  pefci . Storio-  un  gran 
(ratto  di  Mare,  calmata  alfine^ in  parte- 
la  fiera  buralca  fano,  e falvo,  quando  ah 
del  piacque,  fi  conduffe  in  Padova,  do- 
ve quanto  bene*  s*  approfittafle  dh  quegli 
ertimi  Maeftri,  fono  un  chiaro  indizio  le 
Lauree  Dottorali  di  Fiiofofia  Peripateti- 
ca , e.  dì  Medicina,  eh* egli  - ben  prefio- 
feppe  meritarli;  indizj  in  vero  allora  non- 
tanto  fallaci , quanto  - lo  potrianno  efiere 
a noftri  giorni . Attefe  è vero  il.  noftro- 
Poeta  in  Padova  ai  ferj.ftudj,  non  però 
tralafciò  mai  di  comporre  verfi , ,effendo  a 
quefio  fpintp  da  un  efiro,  che  mechani- 
camente  a ciò  fare  lo  conduceva  *■  Conob- 
be Egli  dunque  ben  prefio  efferglì  necef- 
fario  di  .ritrovare  bella  Giovane che  folle 
materia  , e Toggetto  ben-  degno  de’ Tuoi 
componimenti . Una  certa  Fannia  , cosi 
da  lui.  nelle  Tue  Poefie  chiamata- ad  imi-  - 

tazJo- 

( i ),  e»  Elegia  X V L 

• • 1 
i 
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0 ! di  Guido  Pbflumo  Silveftrì  Pefareft.  q 

ttzione  io  penfo  della5  Fannia  di  Giovia*- 
1»  no  Pontano  fatta  già-  celebre  per  i carmi 
« d*  un  tanto  Poeta , fu  quella,  che  ebbe 
a fa  forte  d’ innamorarlo  nontanto  per  la 
e vaghezza  del  fuo  volto,  quanto  per  l’ il- 
<jt  furto  doti' dell’ animo  ,•  tra  le  quali  non  fu 
f--  certo  la  minore  per  il  Portumo  quella  d’ 
t clfere  cortei  una  celebre  Poeteffa,  come  1* 
t amante  fuo  Conforte  ce  lo  atterta  con- 
t,  quelle  parole::  . : 

il  • 

il  „ Sic  tua  Pieridas  blandi  dima  carmi- 
s . r.  „ mina  vincant, 
t ‘ w Primaque  Cyrreo  pocula  fonte  bi* 

s ìr  bas,.  * ..  . 

* * 

« '•*•>*»* 

1 ‘ ’ _ 

s 1497. ‘ Gònfeguenza  d’ un  tanto  Amore,-’ 
t eh’  ei  portò  a quella  fua  Donna,  fu  il  bei! 

I predo'  ipofarla  , e nafcergli  nell’anno  149&. 
i un  picciolo  bambino , eh’  Enea  fu  chia* 
il  ma to.  Se  gran  confolazione  egli  ebbe  nel: 

K veder  nato  dal  fuo  Seme  1’ Erede  della 
c propria'  famiglia,,  non- fu: certo- piccolo-di* 
c (piacere  quello,: che  fu;  corretto  di  prova* 

I rcmell’ acerba  perdita-  della  fua  Conforte  : 

1 (:i  ) ^ In  fatti  dopo  tre  anni  di  Matrimo- 

i nio  l’invidiofa  morte,  che  i migliori  fu* 
i ra,  e lafcia  (fare. i rei,  ruppe  quel  nodo- 
[ tra  quelli  Conjugi  dall’  Amoref5Ì  rttetta- 

( -'mente  legato,  che  indillolubileparea,  co-- 
1 me  bene  ce  lo  atreftano  le  tenere  Poefie , . 
j che  fopra  Fannia  ci  lafciò  il  fuo  Amante- 
Marita,-  delle  quali1  ebbe  a dire  il- Seno* 

. N-  5 gal- 

Ca)  Ex  Carmine  XX*  ad*  Hanniàalcm1 
Rangonem *■ 


« 4 
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io  Memorie  Ijiorìche ■ >,lf. 

galliefe  Arfily  in  quella  parte  inedita  dei 
filo  Poema  de’  Poetis  Urbattis  t 

' « r <*> 

» * 

Exprimit  affe&us  Animi  fic  carmi- 
nc  veros 

Porthumus , ut  Leftor  cunfta  videre 

puteu  . ' . 

Cum  libet,  ad  iacrimas  ridentis  lu- 
raina  anaicae  ..  ■ 

Fle&it , & ad  rifluii  cum  gemit  ora 
movet  » 


•*s  y 


A • 


1500.  Finiti  avendo  in  Padova  i Studj: 
di' Medicina)  e di  Filoforta,  e mortagli 
la  moglie  varcaro  pochi  giorni  >,  e ben 
torto  al  Portumo  venne  in  perifiero  di  la- 
rdare quell’ infaufta  Città)  e fare  ritorno, 
nella  fua  annata  Patria  in  compagnia  deL 
piccolo  fuó  Bambino  Enea  *.  Scarfe  non 
furono  le  accoglienze,  e le  dimoftrazioni 
d’  amore  y eh’  al  Silveftrì  usb  Giovanni 
Sforza  Signore  allora  di  Pefaro,  del  che 
non  ingrato  il  noftro  Poeta  ,,  eflendo  al- 
lora nell’ età  £ua  più  gioveaile  ^ pensò,  col- 
tempo  dì  tertere  un  Poema  Epico , nel 
quale  dovertero  le  lodi  fublimi  d’ un  tan- 
to Principe  eterne  ai  poderi  rimanere  .. 

- # x • 

Tempus  erit,  veniet  fronti»  mihi  ru- 
ga fene&ae.. 

Qua  Colophon-iaca  prselia  voce  ca* 
nam, 

Sforziadumque  feram  validos  fuper 
Aftra  Nepotes  * 

Ma  invero  altri  tempi  * altre  cure  furo- 
no . 


I 


$ 

I 


Digitized  by  Google 


dì  Guido  Poflumo  Stive]} ri  Pe/arefe  , I r 
no  quelle*  che  difiolfero  il  Poltumo  dai 
meditati  ameni  Studj. 

Nell’Anno  1500.  il  Duca  Celare  Bor- 
gia detto  Valentino -affidato  nel  valore  de* 
(noi  Soldati , e fatto  forte  dalle  immen!e 
facre  richezze,  e dagli  ajuti,  che  Aleflan- 
dro  VI.  Pontefice  di  lui  Genitore  gli 
Comminifirava , pensò  di  foggiogare  leno- 
llre  miferabili  Provincie,  e farfi  Signore 
della  più.  bella  parte  della  noftra  Italia. 

Quelli  dopo  avere  recati  grandilfimi 
danni  ai  SS.  Colon nefi  , Orimi,-  Gaeta- 
ni,  Varani,,- ed  altri,  improvifatnente  fi 
Scagliò  contro  l’infelice  noflra  Patria,  ed 
.avutala  ben  prefio  in  fuo  potere  , sforzò' 
j di  lei  Signori  , è Padroni  a fcampare 
colla  fuga  quella  morte,  eh’  efio  avea  lo- 
ro apparecchiata  .•  Calar  Joannem  Sfor- 
ziam.  Pilauro  adempto  paratam  caedfcmef- 
.fugere  coegit  : Così  il  Vefcovo  di  Noce- 
fa  Paolo  Giovio  nei  fuoi  Elogi .. 

Era  il  Polliamo  tutto  fervore  nel  difen- 
dere la  Pattia , ed.  il  fuo  Sig*  Gio:  Sfor- 
za, e per  ciò  fare , fpefo  volentieri  avreb- 
be tutto  il  fuo  fangue*  Ma  l’amorofa  di 
lui  madre  Madonna  Anna,  che  tanto  te- 
ucramente l’ amava ,.  vedendo  che  difficil- 
mente poteva  contraffarli  contro  un  tanto 
lacrimevole  delfino  volle  che  il  Figlio 
panille  da  Pelare  piena  allora  foltanto  di 
guerre*  miferie,  ed  oppreffioni.  Se  però- 
non  ebbe  campo  coll’  Armi  in  mano  per 
potere  difendere  l’amata  fua  Patria,  ebbe 
tu-ttavia  tanto  ardire  di  (piegare  l’animo 
fuo  contro  il  Valentino  in  certi  fuoi  Epi- 
grammi x che  quali  acuti  dardi  trafiflero 
, N ó . 1*  in- 
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{;  indurito  petto  del  Borgia,  e T intrude?. 
Jfrono  a tal  legno  ...ehe  nelle  confifcazio* 
ni  de  Beni  de’ Pefareff,  quelli  del  Poiìu- 
mo  furono  i primi  ad  éftére  (oggetti :a 
nule  dilgrazia  ] . , Non  contenta  di  quei 

Ho  la  catti  va  fortuna  dèi  nollro  Poeta  per- 
mjIe  aBcora , che  in.  quello  frattempo  là: 
j!  *ui  Genitrice , che  tanto  Tempre  avea 
dimoiato  d’ amarlo  permife  diffi  j che . 
s\iróbizzàrrifle  di  riprendere  per  fecondo, 
marito  un  eccellente  Sciacqua  tote,  chiama? 
to  M.  Lodovico  da  FoflTum  bruno,,  che  itr. 
corto  fpazio  di  tempo  diffìpò'balordarnén* 
te  tutto  c ò,  ch’era  rimallo  intatto-  dalle 
barbane  di  Valentino..  [2 J 

/ fu. a] Iota.,  che  il  nollro  infelice  Poet* 
vedutoli  crudelmente  privato  de’  beni  Da- 
terru , e della  Pefarefe  Cittadinanza , fai 
, rett°  a procacciarli'  un  onello  vivere- 

5°  5?r5.«  far*  H Precettore  in  Modena. 
dei  Nobilitimi,, e Reg;  Giovani  Al elTan* 
dro  Annibale  , . ed  Ercole  Ràngone,  i- 

■ffi'1 Veriie?ro-Dati  da  Bianca  Bèntivo* 

| ia  Sorella  . di  Giovanni  Sig.. di  Bologna  , , 

yirono  cagione,  che  al  Poliamo  dòpo  noa 

0 ago  tempo  folle  data  per  mezzo  dèi  Bènti-» 

voglio  la  celebre  Lettura  alla  dellòJStraordii- 

nario  nella  Univerfità  diBólogna , iome  ce  - 

. v 

‘ . • rrtì* 

- (ì)  Fx  Flégia  XV li  ' 

_$Jam  patria  quoti ens  monumenta  Vi-. 

. lenti us  b'ceros 

■ r fura  paterna  foli\ 

. (à)  Fx  Elegia  XV L. 

Max  mercis  Patria  y & cenfus  mali 
parcus  Avttt 

Impiu  s excùltas  Vitricm  bauftt  opes 
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ne  fa' fede  l’ Alidoro'nel  luo  libra  de  Dot- 
tori Forelìieri . fi] 

Chi  ’l  crederebbe  l Anche  dalla  Città; 
di  Bologna  (benché  per  indiretti  mezzi)? 
fu  il  noltro  Sii vefìri  da)  Valentino  difcac* 
ciato  } ed*  ecco  uditene  la  maniera  . 


Era- il  principio  dell’Anno  1509.  quan- 
do Celare  Borgia  Duca  delia  Romagna- 
i.  pensò  d' accordarli  con  Gio:  Bentivoglio,, 

1 e col  Senato , e popolo  Bolognele.  Tro- 
, vavalì  in  quello  tempo  il1  Cardinale  della? 

1 Rovere,  che  fu  poi  Giulio  II.  in  Cento" 

1 Cartello  del  fuo  Vefcovado- di  Bologna.. 

» Nòte,  erano  l’ inimicizie  che  partivano  tra* 
quello  Porporato  , ed  il  Duca  'Valentino" 
1!  alfieme  con  Aleflandro  VI.  Gio:  Benti- 
1 voglio,  che  per  fini  privati  cercava  diren- 
t derfi  amico  il  Duca  , ed  il  Pontefice,  fa-* 

! pendo -quanto  merito  ei  fatto  Ir  farebbe 
1 fe  in  loro  mano  averte  potuto  a tradì*- 
? mento  confegnare  il'  Cardinale  della  Re* 
i vere,  procurò  una- notte  di  farlo  arredare 
in  Cento , ma  tutto  fu  vano,  poiché  ac-- 
cortofene  il  Cardinale  potè  colla  folleeita-. 
] fuga  rimediare  a tanto  male’.  Quella  ftìr* 

. la  vera- origine  di  tutti  gl’infortunj-,  eh? 

;j  accaddero  poi  aHa  mifera  Cafa  Bentivogli- 
: fecondo  ih  Vizani  nella  fua  Storia  di  Bo- 

logna. 

i Morì  in- quello  medélìmò  tempo  Alefc 
,1  fàndro  VI.  a -lui  fucceflePio  III.  che  po- 
chi mefi  fopraviffe  , e di  poi  con  ma ra vi* 
glia  univerfale-,  e maffime  di- Gio/  Ben* 
rivoglio,  afcefe  al  foglio  di’ Pietro  il  Car* 


* (1  ) Guido  Póflumo  da  Pefi  delP  1505»- 

« . . • • __  • • r /* 
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fu  Lett..  di  Tilofcfia,  tu. 
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* dinal  della  Rovere  col  nome  di  Ci  alio 
II»  il  quale /incitato  da  un  ardente:  d eli- 
derlo,, ch’aveva  di  gloriale  memore  del- 
le offefe  ricevute  in;  Cento  dal  Ben  ti, vo- 
glio , pensò  di  portarli  perlonalmente  in 
Bologna  armota  mano  per  difcacciare  da 
quella  Città  .il,  di ‘lei  Tiranno  » Ad  un 
così  inafpettato  accidente,  fu  forza  che  il 
• Sig.  di  Bologna  fuggifle,  e q,uedo  non  già 
per  dichiararli  vinto,  ma  per  potere  me- 
glio col  tempo”  opporli,  allr Armi. Pontifi- 
cie» In  fatti  Annibaie,  ed  Ermete  Ben- 
tivogli  figli  di  Giovanni  polle,  infieme  va- 
rie; compagnie  di  Soldati,  dellequalicrea- 
rono  Capo  . il  Cardinale  Ippolito  d’ Elle 
nemico  del  Pontefice,  procurarono  piò  vol- 
te. di  efiere  rimedi  nella,  loro  ( Occupata 
Città  di  Bolina#  Tra. quei , che -vaiato-  1 
fa  mente  del  i 506.  , a favore  diBen  tivogli 
guereggiarono,  deeli  contare  Guido  Polia- 
mo Silveftri,  che  non- ebbe,  difficoltà  fug- 
gendo di  Bologna,  e,Ja  lei  andò  couleguen- 
te  mente  la  ,fua  lettura ,.  di  porre  Ja  propria 
vita  a sbaraglio  in  fervigio  di  q.ue’SS,, 
che  di  lui  . erano  fiati  tanto  benemeriti  » 
Lafciate  adunque  da  banda  le  Mule  , p | 
gli  acuti  Entimemmi,.  mifelì  il  nofiro  Po- 
liumo  fatto  già  Condottiere  d*  una  Com- 
pagnia di  Soldati  Modanefi  a farli  vede- 
re, eh*  egli  era  non  meno  eccellente  neir 
Arte  militare  di  quello,  lo  folle  nella  Fi- 
lofofia,  e nella  profeffione-  d’  Efcuìapio, 
o in  quella  d*  Apollo,  e delle  nove  Mule 
a lui  tanto  dilette»  , : s,n  . ‘ 

Lunga  cola  farebbe  il  narrare  le  vicen- 
da di  quella  guerra  affai  funefta  per  Gui- 

!.  i « v do- 

/ • 


v 
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i 1 ' di  Guìdo-Pofittmo  Stive  (fri  Pefarefè ► sj 

» do  Potiamo , come  elio  bene  ce  lo  fa  io* 

« tendere  nella  Aia  Elegia  a Monf»  Fofchi 
* Arcivefcovo  di  Du razzo  ,,  e nell1  altra'  a 
» Giulio 'II*  con  quelli  Verfi:  CO 
s . 

4 Terreno  Jove  ( intende  il  Pontefice 

0 fieffo  ) Fellìneos  bacchante  per  a» 

1 * gros 

;>  Bentivolae  jubeor  damna  fubire  fa- 
» gae*  • 

Rangonumque  Ducem  Mutineafiaque 
•?j  arma  (eqnutus. 

» Sorte  Ducis-y  fato  non  leviore  prò» 
v mor* 

;;  - ' • * 

* 1502..  Non  era  quella  la  prima  fiata  y 

e eh’  il  Poliumo  valorofo  s’era  dimoftrato> 

8 nelle  guerre  ( 2 ) combattè  egli  ancora  con- 
f tro  i Fiorentini  nella  ribellione  d’1  Arezzo» 
n fomentata  da  Vitellozzo  Vitelli  nell’  An- 
$ no  1502»  e con  tanta  riputazione,  e lode 
» fi  diportò,»  che  meritò  l'onore  della coro- 
ni na  di  Quercia  (olita  negli  antichi  tempi 
v a darfi  a chi  (alvata  a v effe  la  vita  ad  un 
i Cittadino  t come  già  notai  in  q,uel  paffo 
I del  noftro  Poeta  » ( 3.) 

e ■* 

\ 

f Aufus  quin  etiam  Jufcot  ccmmhter e 

pugnarti  ' 

Imerui , & querna.  cingerà  fronti  ca v 
• puf  , 

* Non 

fi)  Elegia  XVI,,  ■ 

(2)  Vedi  il  Guicciardino  lib . 5 -pag, 14*>  1 

e la  lettera  del  Duca  di  Urbino  nel  Leoni» 

r + «•  f w* 

pag,  14. 

-•(3)  Can  XVllh  pag - 40*..  . 
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f 6:  Memorie  lfloriche 

Non  lafcerÒ  di  ricordare  ancora  , chè' 

iron  contento’  il  Cardinale  Ippolito  d’ 

Elle  d’avere  avuto  per  compagno  il  Po- 
(lamo  ne  lunghi  viaggi , eh’  Ei  fece  itr 
Ungheria  appreso  quei  Potentati  , volle 
averlo  eziandio  , quando  valorofamente- 
quefto  Cardinale  combattendo  contro  i Ve- 
neziani per  fervirmi  delle  parole  dell’A- 
riofto  tornò  giocondo  dell’  acquiftataj-  vit- 
toriai  • . 

t i a < « 

• * 

Coftui  con  pochi ; a-  piedi , e meno  in 
Sella'  . 1 * 

Veggio  ufeir  metto,  e poi  tornar  gio- 
. condo,  , • 

CHe  quindeci  Galee' mena  eaptive- 
Oltre-  mille"  altri  Legpi  alle  fue  Rive; 


1 


t5id.Se  tanto  felice  ful’  efito  dèlie  guer- 
re contro  de’  Fiorentini  -,  e Veneziani | 
non  così  dee  dirli  di  quella  del  Benrivo-*  , 
glio  contro  Giulio  Ili  nella  quale  -comei  i 
di  fopra  ditti*  era  Capitano  d’  una  Cort^t  i 
pagnia  il  noflro  Silvettri , che  in  fine  fu  ! 
tatto  prigioniere  di  guerra  riftretto  in  una  r 
ofeuriflìma  Carcere  , :come  forfè  era  alF  1 
ora  il  cortame  di  quei  barbari  tempi*  (i)- 
£’  effèrfr  dimoftrato  Tèmpre*  il-  Poftumor 
fiero  inimico  dei  Pontefici,  e l’ avere  fpefc  ’' 
fb  co’fùoì  endecaflilabi  offèfo  il  Guerrie-  i 
ro  Pontefice , io  penfo  che  fodero  ancora* 
le*  cagioni  d’ un  tanto  aufteró  procederei 
contro  il  noftro  • Poeta  v-  Ih  quelle  oriti-  ■ . 

che  circoftanze  fupplichevole  il  Poftùmo 
ftriffe  a Giulio  II,  la  bella-ed  amile  X Vii- 

■ Eie- 

(?)  Elegia  ad  Fufcum  XIi 
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di  Guido  Pqftume  Silveftrt  Pefarefe . Vf 
Elegia,  dalla  quale  fi  conofce  quanto  egli' 
temeva*  delia  propria5  vita»  3 '-*•  *•  ;,t"  • 

Io  trovo  notato  dal  Politico  IRorico1 
Francefco  Guicciardini  che  ii-Potìtefice 
Giulio'  era  ■per  natura  impaciente  ,-  e pre-; 
cipitofo  , ma-  non  implacabile  a chi  gir 
cedeva. ; E* adunque  probabrl  cola  che  Hh 
Pontefice  a cagione-  delia  facile  ft»a  natu- 
rai e dell’ umile  Elegia  - del  Póftumo- gli 
facefle- grazia  della  vita, '-e*  lo ■•mandatle* 
rilegato  in  Modena  , come  ben  lo  dimo-*' 
lira  quel  dittico  del  Poeta  trovato  nel  Co- 
dice Vaticano^  ch?  era  principio  dell’ Ele- 
gia xvi. 


i » 


% è 


Ergo  erat  in  fatts  Mulinane1  quoque 
uvifere  nojlris , - ; ’ 

v Hic  ubi  ' perfidia  libera  :f affla-  via  efi  ì 


h Effendo  così-  rilegato  in  Modena  il  no- 
tòro1  Poeta,  e -‘facendoli  ogni  giorno  piu  ; 
p cenofcere  la  dottrina,  ed  abilità  tua  nella 
r celfione,  che  nell’Anno  1510.  fu  lattar- 
» della  Città  ai  Sigi  d’  Efte,  il  Duca  AU- 
1 fonfo  memore  de  fervigj  preltati  dal  ro- 
1 Ihimo'neHe-  guerre  al  Cardinale  Ippolito*’ 
| fuo -Fratello,  • pensò  di  ricompenfarlo  -lar*- 
gannente  col  dargli  la*’  Lettura*  di  Filoio*-: 
i fis  i e Medicina-  della  nobile  * e cofpicua 
Città  di  Ferrara.  Quanto  fotte  eglieccel- 
! lente  nell’  una,  e nell’  altra  di*  quelle  Scien- 
ze , ne  fanno  chiara , ed  onorata  tetrnno- 
nianza  un  Benedetto  Lampridio,  Filippo 
Beroaldo  , Lodovico  Sideroftomo  , G10: 
Antonio ' Flaminio  , il  Borfetti  nell  Ino- 
lia, dell*.  Scola  ; Ferratele , ed  il-  gran  de  A- 
.*  r . no- 


I 


I 
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i8  ; - \ . Mwo?b  Ifiorkba  , . 

riolla,  tatto  che  ne  vada  cinguettando  Li-» 

1 io  Gregorio  Giraidi  nel  fuo  libro  de  Poe- 
tis  fiiorum ;<tea»ppnyp...„  ^ r. » . . 

*5 17.  Soflennq  per,  A Anni  - in  pijr^a.  iie 
Poitumo  queflajua  Carica  di  Lettore  , e. 
Medico  nella  cofpicua  Città. di  Ferrara, 
ma  poi  venuto  quel,  tempo  , che  ^LeQne 
X*  de  Medici  .col  rdifpiacere-  di  rutti  gli 
Uomini  da  bene  , fpedl  un  atroci iTirae^ 
Monitorio  a Francefco  Maria  noftro.  Du-f 
ca  dT  Urbino  col  dichiararlo.  Nemico,,;  ed 
interdirgli  tutte  le  Città  dello  Stato,,,  del 
quale  piacquegli  di  crear  paca  Lo;enzo. 
de  Medici  fuoNepote  ad  mitigazione  del- 
la Cognata  Alfonfina  , come;  racconta  il 
Giovio  nella  lua  Storia  , venuto  quello 
tempo,  dico,  tornò  il  poltra  Lettore  quo- 
vamenre  all* esercizio  dell’Àrmi  ,'  eflendo 
a quelP  effetto  flato  chiamato  dallr infelice 
Duca:  d’ Urbino  , Uguale  volle. dargli  an- 
cora l’  onore  di  crearlo  Caffellano  della, 
Rocca  di.  S.  Leo  ,,  affidando, . alla  quftodia , 
fua  il  picciolo  Guido  Ubaldo  IjL  acciò, 
in  quel  fìcurifììmo  luogo  lo  confervaffe,. 

Di  Unto  ci  rende  ficuri  l’ifleflo.  Ppet», 
nel  fuo?  Elega nt i firmo  Epicedio  comporto? 
fovra  la  morte  della  Madre,  quando  era. 
ia  S.  Leo  in  -quei  Verfi  j w ofj[.  r.  , 

: Credi tus  hoc,  cum  tpjq, efi,  faxo  mi  hi 
- 1 i Regine  infanti  }^t  s. 

- Guidus  Jufiades.y  qui  quamquam  mi - 

. ’ths ate,  v -,  : ■ -iv 

Biandttiy.  ut  ex.vulpa  pojft  cqgnofeere 
•'*  * matrem  • 1 , •«.  , , < » r>  ’ v 

Patrem  animi?  (amen  y & primis  Pa*: 
truur»  exprimit  Annis*.  . , t.  . 
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di  Guido  Poflumo  Silvejlri  Pefarefe.  19 

E’  porta  la  Rocca  di  S.  Leo  nella  Tom» 
mità  di  un  Sarto  di  circuito  di  ben  due 
miglia  fatto  dalla  natura  inacceffibile  , e 
maravigliofamente  dall*  arte  ajutato  , on- 
de difficile  cofa  parea  , che  dai  Fiorenti— 
ni , e Pontifici  nemici  del  Duca  ertere  po- 
telTe  giammai  efpugnata  *. 

Ma  nel  punto  irtefio  , che  Francefco 
Maria  della  Rovere  andava  penlando^di 
meglio  (occorrerla  , e provederla  , ed  a 
quell’  effetto  s*  era  egli  morto  da  Manto- 
va t- appreffo  il  qual  Principe  s’era  egli  ri- 
fugiato , fu  forprefo , e cadde  il  forte 
Leo  unico  fortegno  rimarto  dei  nortro  Du- 
ca , Nota  Gio:- Battirta  Leoni  Scrittore 
della  Vita  deL  celebre  Francefco  Maria , * 
che  dall*  erterlì  faputo , che  fatti  prigionie-, 
ri  di  guerra  tutti  quelli,  che  difendevano 
la  Fortezza,  folo.il  Varano  Nipote  deh 
Duca  d* Urbino  fu  mandato  a cuiìodirrt* 
nella  Rocca  di  Volterra,  e gl*  altri  tutti? 
ftra  quali  principalmente  dee  contarfi  ili 
Cartellano  Guido  Portumo  ) furono  facil- 
mente liberati,  nacque  un  fodirtìmofòfpet-: 
to,  che  i medefimi.  Capi  della  difefa  avel- 
lerò avuto  parte  io  fimile tradimento • In, 
fatti  io  non  intendo,  come  mai  il  nortro; 
accortiffìmo  Duca  affidaffe  Fortezza  così 
gelofa  al  Silvertri,  che  già  in  altri  tempi . 
erafi  chiaramente  .mortrato  inimico  dei  Si- 
gnori della  Rovere  , e di  Giulio  IL  e 
parziali  (fimo  di  Leone  X*.  de  Medici*. 

Se  vorarti  in  qualche  maniera  vindica- 
re  la . fama  del  nortro  Cartellano  Guido 
Portumo  dall’ ignominiofa  taccia  d*  infe- 
deltàpotrà  dirli  * -che  fiecome  a lui  era 

flato 


icb  Memorie  ifiorictòe- 

fiato  Affidato  Guid’  Ubaldo  piccolo,  F> gli o 
del  Duca  j'  così  effere  cofa-  affai  probabi- 
le, che  lin  compagnia  di  quel  Principino' 
anch’effo  andaffe  alla  Córte  di  Manto  va  r 
nè  punto  fi  trovaflV  -prefente  cèlla  criti- 
ca circoffanza  deli*  oppugnazione  del  fo- 
prariferito  S.  Leo  . E à dire  il  vero  Gio: 
Battifta  Leoni  al*  citato1  luògo  botti >n andò 
tutti  quelli , eh’  erano  fiati  incaricati  del- 
la ctìft odia  deliaci# vifata  Fortezza , oltre- 
paffa  fòttò*  profondo  filenzio  il  nóme  del 
Si  1 veltri  , di  curi  per' tutte  le  ragioni  era; 
dovére^,  che  fatta  " fi  foffè  onorata' men-’ 

• A , y * « v . * j 

none; v ' — - ■ , 

Nell’ Anno  15 17.  o fubtto  dòpo  /la  ca- 
duta della  Rocca  di  S.  Leo/  oppure  do- 
pò il  ritorno  da-  Mantova  andò-  il:  Politi- 
no  a Roma  , ed  all*orafu,  che  per  la- 
fama,-'  che  g’à  s’eraacqui  fiata  per  1*  Ar- 
te militare  J Poetica  e Medica , il  grande 
Leone  X.  che  qegl*  anni  primi  dei  fuò- 
Ponteficato  i meriti  di  sì  ' grand*  Uomo- 
avea  conofciuri , nell*  occasione , che  que-' 
fii  altra  volta  s*  era  portato  in  Roma  in-' 
compagnia  del  Cardinale  Ippolito  d*:Elte,' 
cominciò  colla  fua  lolita  immenfa  libera- 
lità a ricolmarlo-  di  molti  doni  y ed  ono- 
ri,  tra  quali  non  fu*  il  minimo  quello  di* 
eleggerlo  per  uno  de  fuoi  Medici , come 
ben  fi' raccoglie  dalla  IV.  Elegia  dello  ftef- 
fo  Poeta  indirizzata  alle  Febri,  che  gior- 
nalmente lo  travagliavano» 

* 0 • 

• ** 

Anne , & adirne  furiti?  fic  , ut*  Sacra* 
ta  Leoni s ' ' ' ' 

- Infirmi  neqmant  limina  adire  pedesl 
* • En 


.«/  _i 
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di  Guido  Pofiumo  Silvestri  Pefarefc,  2* 

Era  la  Corre  di  Leon.X.  come  attcda 
U Giovio  neir  Elogio  del  Podumo  , Tem- 
pre liberalmente  aperta  a tutte  quelle  Per- 

• fané , ch’  altrui  avellerò  faputo.  apportare 
dotti ,.  e ioavi  divertimenti  • Il  gentil  no- 
Itrp  Podumo  fu  certamente  più  d’ogn*  al-, 
tro  eccellente  per  fimil  opra,  giaccn  era- 
no naturali  al  fuo  .rtile , ed  alk  Tua  gra- 
cile .compleffione  loavifljmi  concetti  pieni 
di. Cale,  e lepidezza»  Di  ciò  che  io  av- 
vanzo,  pub  e (Terne  con  vincenti  (lima  prova., 
ogn'  una  delle  vaghe  compofizioni  del  Po- 
liamo, e particolarmente  la  graziola  de- 
fcrizione  della  Caccia, di  Palo,dove  pri- 
mo Cacciatore  fu  Leone  X.  iddio  con 
molti  (fini  Cardinali,  ed  altri  Personaggi 

U."  1»  • .*,à  4 é’  * * - • wJ 

di  lomma  .diu  «oziane  t 

Racconta  ivi  il  Poeta  mille  graziofìflì- 
j|  me  cofe  , e tra  f ajtre  il  lungo  fon  no  dell* 

\ Abbate,  pi  IV^antua,  la  lire  del  Modane- 

* fe  Faloppio.,  gli  Scherzi  del  Braccio  Buf- 
fone, e la  caduta  del  Poeta  ideilo  urtato 

j|  da  un  Canale  in  quei  verd  , che  ben  di- 
li  mediano  quanto  afflato  ,*  dui  r, portava  il 
Pootelice • r ' 


i 0 


T I 

• io  ji 


• *• 


\ * 


»' Vi 


Prima  ego  $ qu  i s credat?  belli  di/cri- 
mina  [enfi . . f , . , . . 

In  me  unum , ut  .promptum  eji  , vel 
. genus  omne  mali.-  \ . ...  . 

Prima  per  'tcla  adii  : > narri  pojì  frutta 
cofa  latebam 

r. Vernina  ^ & httfutis  tefqua  adoperta 
rubisi  ''  -,  , 

Conftìteramque  loto  t qua  fe  fera  piu - 
. rima  agebati 

•’  ' Et 


Memorie  1 fiori  chi:  • • . . 

Et  dui  non  ulto  robore  feptus  «f? 
Clamabat  phs  ufque  Leo  , ut  toc* 

> [ vfqùt^adeoZordi  vatem  habet  Ut* 

fydera  agebant%  . 

. No»  illa  potui  voce  refetre  P.ede"*  ' . 
.Ecce Canum  extemplo  magni  s latrati- 

rZ  Mite*  Cm,}**"»  - 

-,  ' ì » V 

Pofiratum  • kerbofo  proceres  -ri fata  fru- 
teto:.  • 


\ 


c.  « 


r » • * 


Da 


, un  tanto  amore-,  eoa  cal 

Poeta  “dagli  fpìendidi  dotti  » e dalle 

forame’ 1 d’  oro  » che  gootidlanamenteda 

lofindava  ricoverato , con  fedo  fonda- 
mento afpirava  il  Poftnmo  at- forami  o- 
S della 'Romana  Corte  . jenfo, 

che  tomamente  a confegoi.lt  farebbe  ar- 
eivato  a fomiglianza  del  Bembo,  del  Sa- 
dolero,  ed.alm, 

ronooel  quarantnneftmo  anno  della  fca 

più°bella  età  , non  gli  Wh»  .«tarh 
ben  concepite  fperanze  de  luoi  avanza 

1X1 Non  T aere  peftifero  di  Pefaro,  nè  .le 
fontuofe  cene  <le  Principi  , come  lofulfe* 
Sente  il  Giovio  , e 1 invidilo  Girai* 
andarono  fpargendo  ne  loro  libri , furono 

le  vere  cagioni  delle  fpeffe  ma^,e»  ..a dj 
quali  fogiacque  il  Poftumo  a Era  egli  al 
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di  Guido  Pojiumo$ìlveftri Pèfarefe.  zi 
< ^e.I,?at/?  cpmpleflìone  , e certamente  errò 
I»  nell  eflerfi  parto,. ne  primi  anni  della  fua 
gioventù  ad  efercitare  il  duro  xneftiere  di 
8 Soldato*!  convenendo  a luifoltanta  le  dol- 

' j*  * rjProCate  occuP^'oni  di  Medico , e 
» ai.JMlofofo,  e di  piacevole  Poeta.- In 
quel  miferabile  flato  di  fatate. fu  eglidun- 
• j que  conflgliato  a mutar  aria  ed  andare 
fA  io».  Capranica  Villa  porta  nella  Campa- 
gna  di  Sutri , .dove  fi  pretendeva  effervi 
n un  aere  perfetto  , e fai  ut  itero  ; ma  poco 
giovogli  quella  mutazione  di  ftanza,  giac- 
hi chè  dopo  curtofpazio  di  tempo,  fegui tan- 
do  tempre  più  ad  imperverfare  quell’ orti- 
nata tua  tebre,  gl’ arte  finalmente  tutte  le 
? interiora  e non  potendo  torte  nere  la  tor- 
io: za;  del  tinaie*;  e del  dertino  dovette  cede- 

tte te,4,e ^rimaner  preda  d’acerba  morte  Pan- 
ie i no  1 5 z n-'  nel  qual  tempo  io  Scuramente 
osi  comprendo  edere  dia  -lui-  fiata,  feri t ta  la 
ni t -4>ella  ceptefima  fella  Elegia  a Leone  X. 
<é  fne  tu  probabilmente. l’ultimo  parto  del- 
[iti  là  di;  lui  moribonda  Muta  w „ 
el!  J5*1?  Il  Card.  Ercole  Rangoni  Mode- 
lli ,«efe  por  1 • in  tt  inteca  domefiichezza ^colluo 
J antico  Precettore  Guido  Eortumo  fu:  que- 
ll ;gli  »rche  prefafi  prenaurofa  cura  della  vita 
iln  deljtuo  Poeta -.lo  , portò  ,feco  inCapranica, 
ig  c mortO;  ch’  Ei  fu fecegli  fare,  folenni  e- 
fequie  nella  Chiefa  di  S.  Francefcodi  quel 
ui  LuogQyr.  A; gara  dei  Cardinal  Rangone  , 

Djt  eberrtanto  avea  penfato  alla,  falute  delfuo 
Jìb  ''Maeliro  ^ volle  provedere  Lodovico  Side- 
oJPftOtno  altro -di  lui  Difcepolo  nelle  Pe- 
i i#P^etiche  feienze  all’eterna  fama  delno- 
jj:  • firn -Poeta , e ciù  tealmente  efeguì  col 
à - cotn- 
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24.  Memorie  iflortche 
•compilare  tre  libri  delle  varie  Elegie  del 
Poliamo , che  furono  dati  alla  luce  nell’ 
Anno  1524*  per  le  Stampe  di  Jeronimo 
de  Benedetti  in  Bologna  . Tanto  in  ve- 
ro meritava  il  brillante , acuto  » e perfpi- 
cace  ingegno  del  noftro  Poeta,  ed  i fuot 
doicilfimi,  ed  eleganti  verli  da  porli  quali 
a paragone  a quelli  efarati  per  mano  dei. 
piu  eccellenti-  antichi  Scrittori  . Bi  fogna 
perb  ch’io  confeffi,  eh*  eguali  non  furono 
idi  lui  Carmi  eroici,  e gli  acuti  Epi- 
, ne’quali  fpelfe  volte  pìacquegli 
d imitare  il  Xottil  Marziale.,  l'opra  di che 
io  pénio  ne  riportale  biafìmo  dal  Girai- 
di , e da  Giorgio  Anfeltni  , e da  Mon£ 
•Angelo  . Colocci  Jefino  ne  loro  pungen- 
«flìm'  invidtofi  • verlù.  Se  procurarono  que- 1 
Iti  olcurare  la  bella  gloria  del  Poftumo, 
fu  però  quella  bene  a vantaggio  ricora- 
peolara  dalle  lodi  dei  celebri  Poeti  Anto- 
nio Ttbaldeo,  Gio.-  Latomo  , Jano  Vi- 
gj®  » Francesco  Arfìlli  , Virgilio  Porto, 
riltppo  Beroaldo,  Benedetto  Lampridio, 
Fauiìo  Capifern  , e di  tant’ altri , «he  a 
gara  pianfero  la  perdita  del  loro  coma- 
ne  Amico  , ed  in  quella  guifa  dimoiera- 
nno I alta  «ima.,  che  di  Tuì  qual  riftau- 
xatore  della  latina  Poefìa  ragionevolmen- 
te avevano  nr gli  animi  loro  nutrita.  ••  • 
Ma  che!  la  mala  forte,  chefempre  per- 
léguitato  avea  il  noftro  gentil  Poeta  in 
vita , non  1’  abbandonò  punto  ; allor  quan- 
do 5,  , vivere  coli*  e (Tergi  i avara  dà 
quell  alca  fama  , che  eternamente  dove** 
vano  partorirgli  gl*  eccellenti  Cuoi  Carmi, 
tuli  di  già  fatta t come  di  /opra .notai, 
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J‘ Gutdo  Poflumo  Stheflrt  Pefaréfe.  2< 
fa  bella  edizione  delle  Poftumiane  Elegie, 
«h  e fi  ere  potevano  perpetri  veraci  tetti* 
monj  del  valore,  e della  eccellente  dot- 
trina, ed  eleganza  del  loro  infigne  Auto- 
re ; ma  o perchè  ^quei  efemplati  fi  per- 
defiero  nel  lacco  di  Roma  fucceduto  l’An- 
00-1527.  o più  verifisnilmente,  perché  di- 
fpiaeiuta  fotte  ai  Serenifs.  Duchi  d’  Urti- 
no, ed  alia  CafaRangohi  una  firn  ile  edi- 
zione a caula  delle  pungenti , ovvero  trop- 
po lepide  Elegie,  che  in  etta  fi  contene- 
vano, in  breviffirao  tempo  tanto  rara  di- 
venne, che  appena  a giorni  noflri  - un  e- 
iemplare  le  ne  conferva  fortunatamente 
nella  noftra  Patria,  àvutafi  non  è gran 
tempo  dalla  pubblica  Biblioteca  di  Perù- 
già  dall’ eruditismo  Sig.  Uditore  Paffe- 

r*  Ti  eT^  Le  a^tr'*iC^e  1°.  faPPÌa  in  Roma 
nella  Libraria  Alettandrina,  non  contando 

fra  quelli  i tre  Codici,  che  nella  Vatica- 
na fi  confervano. 

QaelP  efern  piare  , eh’  in  Pefaro  ora  fi 
trova  , mi  fu  cortefemente  favorito  dal 
gentilifhmo.  Sig.  Secretano  della  noftra 
Accademia,  nel  quale  avendo  attentamen- 
te lette  l’ Opere  del  Poflumo , mi  è avve- 
nuto al  fine  d’  accorgermi , che  dai  vari 
paffi  del  Poeta  /dove  di  le  fletto  difeor- 
re,  non  mi  farebbe  fiata  d/'fficil  cofa  d* 
accozzare  attìeme  queft’  informi  notizie 
che  al  voftro  purgatiflimo  lcrutinio  ho  vo- 
luto, valorofi  Accademici  confecrare. 

Comprendo  io  bene,  che  altre  cofe an- 
cora mi  raderebbero  a dire,  ma  ficcome 
m’  avveggio.  che  l’Orazionmia  è già  ar- 
rivata a quel  termine,  oltrepattato  il  qua- 
N.  R,  Tomo  XX.  Q L 


aó  Memorie  ljìoriche  ec. 
le  darei  a tutti  voi  giudo  titolo  d’acca- 
farmi  d’aver  voluto  abufare  della  pazien-  | 
za  voftra,  perciò  ila  meglio,  eh]  io  termi- 
ni col  pregare  le  Sacre  Mufe  di  fcegliere 
qui  fra  voi  altro  gentil  Poeta,  che  a lo- 
ro' fìa  a core,  giacché  morì  quel  celebre 
Guido  Poftomo  Silvedri  da  Pefaro  delle 
Pierie  Suore  innamorato  oltre  modo. 

Diceva . 
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s.  ERACLIANO 

VESCOVO  DI  PESARO 
E delle  Chiefe  in  onor  di  lai  innalzate  , 
RACCOLTE  DALL’  AB. 

LUIGI  GIORDANI, 

m 

- E lette  nell1  Accademia  Pejarefe 
la  fera  dei  z$%.  Marzo  176%, 
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E in  alcun  tempo,  Val. A*  hò 
io  bramato  di  avere  una  qual- 
che  cognizione  della  Storia  Pe- 
farefe  , quello  invero  egli  è,' 
in  cui  ragionare  - volendo  d* 
uno  dei  più  rifplendenti  lumi  della  noftra: 

1 Chiefa  , qual  è il  gloriofo  Vefcovo  S.! 
Eracliano , avrebbe  abbifognato  avere  mol- 
te notizie  al  medemo  riguardanti,  o ef- 
lere  almeno  dotato  di  un  talento  valevo- 
la  a rintracciarle  fra  l’ ofcure  tenebre  dell’ 
antichità.  Ma  .quantunque  io  da  quafi 
del  tutto  digiuno  delle  prime,  e privo  di 
un  tale  talento,  non  ho  credutodi  dover' 
dipartirmi  dall’  intraprefo  affunto , come 
queìlo  che  è , non  meno  adattato  allo  (la- 
to Ecclelìadico  in  cui  mercè  la  Divina 
Grazia  mi  trovo  collocato , che  proprio  a 
foddisfare  le  brame  di  chi  defidera,  che 
la  Patria  Storia  venga  illudrata  . Sarà  il 
confelTo,  aliai  fcabrofa  una  tale  imprefa, 
e per  la  fcarfezza  delle  memorie  derivan- 
te dall’ingiuria  dei  tempi,  e dalla  pocao 
fliuna  cudodia  degli  uomini  ; come  altre- 
sì per  la  difficoltà  di  raccorre  quelle  po- 
che, che  fcampate  hanno  sì  vallo  naufra- 
gio afcofe  ne’ più  fegreti  nafcondigli.  Ma 
tali  odacoli  vinti  e fuperati  vengono  dal- 
la Iperanza,  che  ho,  fondata  nella  genti- 
lezza di  queda  rilpettabile  adunanza  , che 
Ila  di  buon  grado  per  accogliere  qualun- 
que riufciranno  quelle  notizie,  che  della 
vita , e del  culto  a detto  Santo  dalla  Chie- 
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fa  noftra  preflato  ho  faputo  in  breve  tem- 
po raccorre.  ■'  , 

E per  quello  rifguarda  la  .vita  del  San-  i 
to,  e eh»'  cofa  potrei  io.  dirvi  dopo  l’ uni- 
versale naufragio  di  tutte  le  - memorie*  di 
così  ri  mota  • età  ì Se  queffadifgrazia . non 
foflie  comune  , avrei  forfè  ■ più  ragióne  di 
deplorarla  » mar  tale eifendo piattello  che 
diffondermi  falle  querele»,  p afferò  a far  ufi* 
delle  poche,  notizie,  che  abbiamo  di  5r 
Eracliano  efaminaado  il<  tempo , in  coi  egli  , 
vide,,  Tanno  in  cui  .gli  venne  conferito  il  < 
Vefcovado  di  Pefaro.,  ed*  in  fine  da  chi  j 
egli  ricevette-  T Epifcopale,  con  fecrazione».  , 
' Con  . poche  parole- mi  fpedirò  dalle  due.  | 
prime  - ricerche»,  giacché,  la  fcarfezza  dei  i 
monumenti  non  dà;  luogo  a molto  difeor-  i 
fo.  Dirò  adunque  quanto  alla  prima  ,,  che  n 
fe  non  è podìbile  rinvenire  Tanno  preci-*-  i 
fo  in  cui . egli  nacque ...  dal  fa  perii  però  »,  i 
che  egli  era  diggià  Velcovo  al  tempo  che  i 
fu.  celebrato  il  Concilio  diSardica,  come  i 
a.  fuo  luogo  diradi»  potrem  conchiudere», 
ehe  al  principio  almeno  del  IV..  fecola  , i 
nafceiTe  il  Santo;  giacché  per  quanto  po-  i- 
tede  egli  edere  adunto  alla  dignità.  Ve-  i 
fcovile  poco  prima  di  effo Concilio,  non-  i 
dimeno  non  può;  più  tardi  fidarli  il-  fuo 
nafeimemo , ben , fapendofi  che  la  difeipii-- 
na  della  Chiefa  ha.  efatto  fempre  T età  al- 
meno di  trent’  anni  in  coloro  che  all’  E- 
pifcopale  uffìzio  venivavo  eletti  t ( 

Padando  ora  al  tempo  r in  . coi  il  glo- 
riola S.  Ergdiano  ricevette-  T Epifcopale 
confecrazione » così  lo  ftabilifce  il  Rodi, 
nella  fua  Storiar  di  Ravenna,  al  lib.  2.  pag. 

51.  Se-  \ 
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di  S.  Emettano  Vefcovo  di  Pefaro . 5 

51.  SeyerUs  interna  Ravennani  e Concil  o , 
cioè  di  Sardi  ca,  reverfus  Heraclianum ftbi 
Difcipulum  Pifaurenfem  Epifcopum . [aera- 
vi t:  Le  cui  traccie  feguendor  Alberti  nel- 
la tavola*  Dittica  de’  Vefcovi  di  Pefaro, 
che  il  nollro  Vefcovo  Monfig.  Ario  a> 
gloriofa  imitazione  del  grande  Arcivefco- 
vo  di  Milano  S.  Carlo  Boromeo  volle 
aggiunta  al  fuo  Sinodo,  in  quelli  termini 
fi  efprime:  Tertius  a Martire  Decent  io  E- 
pifeopus  datur  ( cioè  S.  Eracliano  ) circa 
Cbrifii  aram  347.  Euit  Severi  Archiept [ca- 
pi Ravennatis  alumnus , a quo  etiamEpi - 
feopus  eji  inauguratus  : -Il  perchè  lì  feor- 
ge  tanto  il  primo- Storico,  cioè  il  Rolli  , 
quanto  il  fopracitato  Alberti  elfere  di  pa- 
rere la  di  lui  elezione^  al  Vefcovado  elle- 
re  avvenuta  dopo  terminato  il  Concilio 
di  Satdica , vale  a dire  l’anno  347.  Ma 
quanto  vadono  elfi  errati  , ben  lo  moitrò 
il.  valente  nollro  Accademico  Ab;  Cali- 
ffo Marini.  nella  ,fua  Dilfertazione  fopra  i’ 
immediata  foggezione  della  Chiefa-  Pefa- 
refe-  alla.  Romana. 

.-.Ha  egli  adunque1  feoperto  da  un  palio 
di  S.  Atanalio  riferito  dal  Labè  toni.  2. 
coli  707.  che  fra  i molti  Vefcovi  inter- 
venuti al  Concilio  di  Sardica  vi  era  un 
'Eracliano . Ma  qui  è da  vederci , per  po- 
tere con  tutta  fìcurezza  affermare,  che  a 
tempo  del  Sardicenfe  Concilio  già  folle  in 
polle  Ho  del  Vefcovado  <di  Pefaro  S.  Era- 
cliano, fe  1’  Eracliano  ivi  citato  fia  quel-' 
lo , che  fì  vede  defcritto  nel  Catalogo  dei 
noUri  Vefcovi.  Per  mettere  in  chiaro  una 
tale  queltione  giova  l’ avvertire,  che  ne 
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Ughelli , nè  dal  Labè  fi  fa  veruna 
menzione  di  altro  Vefcovo  lotto  tale  no- 
me  tolto  il  noflro. 

Vogliono  gli  accennati  Storici , per  toc- 

*?;e  ,a  te[?i.  queftione,  che  S.  Eracliaao 
wceveffe  1 Epifcopak  Confecrazione  da  ir 
Arciyefcovo  di  Ravenna , di  cur  folfe  da- 
to prima  difcepolo,  Io  non  mi  ofiinerei 

* Pe§are*  *he  ^.Severo  non  abba  potuta 
egli  dargliela;  poiché  per  quanto  fia  ficu- 
tOjcheind' pendente  dalla  Ravennate  era 
w Chiela  Pefarefe,  poteva  nondimeno  S„ 
Severo  per  comm.flìone  del  Romano  Pon- 
tefice confecrare  S.  Eracliano . Dirò  bene 
che  da  chiunque  fia  fiato  il  nofiro  Vef'co- 
vo  confecrato,.  farà  Tempre  prefio  ogni  giu- 
fio  efiimator  delle  cole  affai  dubbio,  che 
egli  fia  fiato  difcepolo  di  S,  Severo  * 

, 1 u,^°  » fondamento  di  quello  difceDo- 
3ato  dipende-  dalla  Narrazione  di  Agnello 

Ponr^e  fe  DnOBO  Secolo  compilò  il  fui 

Ravwnnte,  e da  effo  non  me- 
no  li  Roffi,  e gli  altri  Storici  di  Raven- 

coii  ^Alk£abbn  »•  ’ • Tortorini  » io  Zac- 
«oni,  1- Alberti,  e »•  rimanenti  nofiri  Scrit- 

Iffn  AU  lóatt0  P*0*10  quanto  hanno  affe- 
m°.  Quefto  adunque  è il  tefto  genuino 
J Agnello  nella  vita  di-  S..  Sevem  E*u,  ° 
quidam  a junt , Beatus  Eradjanu;  PifaureZ 
v*  CtWatts  Eptfcopus  hujus  ConfeJJoris 
Teveri  futffe  difetpulus , & ab  eo  trudhns 

tenutt  fedem  ► 
o ^ Umfce  ?,n  a,tro  Scrittore  ano- 
mmo  Ravennate , fi  quale  anzi  afferifce 

rhQev<f*  ^a*i,ano  il  primo  nofiro  Ve^ 

tcovo  i aggiugnendo  a una  dubbia  tradì- 
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* # di  S.  £ radiano  Vefcovo  di  P e faro  » 7 
ftione  un  error  manifeflo.  Heraclianum  di* 
Jctpulum  fuum  in  primum  Pifannenfium 
Hpifcòpum  confettava.  Non  mi  eftenderò 
a confutar  quello,  perchè  elcirei  fuor  della 
mia  materia  , ma  non  pollo  a meno  così 
di  padano  avvertire , che  una  tale  afifer- 
zione  rella  pienamente  (mentita  dalla  co- 
llante tradizione  della  Chiefa  Pefarefe  , 
che  ricoaofce  per  Vefcovo  S.  Decenzio, 
il  quale  effendo  Martire  non  può  non  aver- 
li per  anteriore  a S.  Eracliano  y fenza 
contar  S.  Terenzio  nollro  Principale  Pro- 
tettore, il  quale  da  antiche  Pitture  ulti- 
mamente fcoperte , e da  altre  fortifTìme 
congetture  appari fce  eftere  (iato  anch’egli 
riconolc-uto  per  Vefcovo  di  Pefaro,  co- 
me fu  altra  volta  in  quella  noltra  Acca- 
demia ollervaro. 

Ma  tornando  in  firada,  la  medefima 
fentenza  dei  iopracitati  Storici  circa  il  di-* 
fcepolaro  di  S*  Eracliano  adottata  fi  vede 
da  Pietro  de  Natalibus  nel  lib.  3.  pag* 
65.  nella  vita  di  S.  Severo.  H/V,  cioè  S* 
Severo , etiam  Heraclianum  Pifaurenfem 
Zp  'ifcoptim  enutrivit  % & ad  Pontificatam 
ipftus  Urbis  promovtt . 

Venendo  ormai  a difvellarvl  le  ragioni  > 
che  a llimare  improbabile  tale  difcepolato 
mi  anno  indotto,  fiami  di  bel  nuovo  per- 
meilo ricordarvi  y quanto  già  di  fopra  ac- 
cennai,è che  fra  i moiri  Vefcovi,  i 
quali  intervennero  al  Concilfo  di  Sardica* 
rinvenirli  un  Eracliano.  Già  fe  mal  00» 
m1  appongo,  „di  mot  trai  eflere  quelloche  ha 
governata  quella  nolhra  Chi  eia  . Ma  per 
»oa  valermi  anche  di  predente  delie  lidie 
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prove  vi  ridirò  i medefimi  argomenti , eoa 
cui  T Autore  della  lodata  difiert  azione  ri- 
fpondendo  ad  una  obbiezione  vieppiù,  ren- 
de innegabile  lv  immediata  dipendenza  del* 
la  Chiefa  Pefarefe  dalla  Romana  . 

Oflerva  egli  > che  l’ Eracliano  di  colivi 
vien  fatta  menzione,  è annoverato  da  S.  ' 
Atanafio  tra  li  quattordici  Vefcovi  i qua- 
li Hanno  in  Canalio  halite  per  ofare  la 
frafe  del  Santo»  Ma  qui  nafte  grave  deb- 
bio , in  qual  cenfo.  quella  parola  C anali  a 
debbafi  prendere  ; alcuni  emendo  d1  avvi- 
fo  con  tale  termine  volere  il  fopracitata 
Santo  additare  le  Città  profiline  alle  ftra- 
de  tranfverfali , altri  air  incontro  alle  ftra- 
de  principali . Per  comprendere  la- proba- 
bilità dell1  ultima  opinione , è da  avverti- 
re» che  uno  de’ maggiori  inconvenienti  , 
ohe  i Padri  nel  detto  Concilio  raunatt 
cercavano  d’efi.irpare,  fi  era  d’impedire  t 
continui  andirivieni,  che  buona  parte  dei 
Vefcovi  facevano  alla.  Corte  Imperiale  , 
e perciò  incaricati  ne.  aveano  i Vefcovi 
pofii  in  Canalio , che.  in  tragittando  tali 
Prelati  indagaflero  la.  casffa  della  loro  gi- 
ta all’ Imperadore . Sì  ver*  prop ter  defide- 
ria,  & ambitus  ad  Cernii  ai  Km  pergat  y ne*  . 
fae  in.  litterts  ejus  fcribatury  neque  in  co - 
munionem  recipiatur , come  al  can«  io. 
de)  prefato  Concilio  , quindi  fi  feorge  mun 
vantaggio  avere-  la  Conciliare  Conftitu- 
zione  riportato , fe  quei  Padri,  tale  incari- 
co appoggiato  non  l7  avefiero  a quei  Ve- 
fcovi , che  erano  contigui  alle  firade  prin- 
cipali: non  efiendo  preiumibile,  che  quei. 
Vefcovi  eziandio  ai  quali,  ignoto  era, firou 
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i’.  Emettano  Vefeovo  dì  Ve  faro . ' 9 
le  decreto,  per  occultare  il  loro  cammino 
intraprendefiero  un  sì  lungo  viaggio  per 
vie  trafverfe.  Inoltre  per  vie  meglio  di- 
feoprire  con  quella  parola  Canotto  venirci 
indicate  le  Città  contigue  alle  ftrade prin- 
cipali, giova  riflettere,  che  fra  quei  14. 
Vefcovi  ritrovava!!  uno  per  nome  Crcpi- 
no , che  a norma  di  quanto  aflìcurati  ne 
fiamo  dalla  nota  diflertazione,  era  a quei 
tempi  Vefeovo  di  Padoa.  Se  adunque  Pa- 
doa , che  non  v’  ha  dubbio  eflere  limata 
preffo  alle  firade  principali  , annoverata 
viene  tra  le  14. , che  fianno  in  Canotto 
Italia^  non  rinvengo  quale  fcanfo  vi  ri- 
manga per  non  ammettere  1’  Eracliano 
ivi  citato  eflere  queldeflo,  che  ha  gover- 
nata quefla  Chiela;  quando  por  anche  la 
nolira  Città  è collocata  vicino  alla  Arada 
Flaminia . 

Premeflo  adunque,  che  nell’anno  347. 
in  cui  ebbe  termine  il  Sardicenfe’  Conci- 
lio già  folle  al  pofleflo  del  Vefcovado  di 
Pefaro  S.  Eracliano,  e verificandoli , quan- 
to ci  teflifica  1’  Eminentiflìmo  Baronio  - 
nelle  annotazioni  al  Martirologio  il  dì 
primo  Febraro,  che  l’anno  346. innalzato 
folle  alla  Cattedra  di  Ravenna S.  Severo, 
parmi  il.fuppofio  difcepolato  apparire  af- 
fatto improbabile.  Ed  invero  o ci  diamo 
a credere  averlo  iflrutto  dopo  la  fua  ele- 
zione alla  Metropolitana  di  Ravenna , ed 
in  sì  breve  tempo,  quale  è-il  corio  di  un 
anno,  rendevafl  imponìbile  di  fornirlo  di 
tanti  ammaefiramenti,  cheneceflarj  fono 
per  debitamente  eiercitare  un  sì  fublime 
miniflero.  0 vogliamo  ammettere  averlo 
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ìflruito  prima  di  eflere  fublimato  alF  Ar- 
ci vefcovado  ; ma  per  rendere  ciò  poffìbi- 
ie  vi  abbiiognava  un  . miracolo  : attefo- 
chè  fe  prediamo  fede  a quanto  circa  la 
miflerioià  elezione  di  S.  Severo  fermano 
gli  Storici»  di  Lanujuolo  divenne  Arcive» 
fcovo  » Dal  che  credo  abbaftanza  collante 
i’  impoffibilità.  d’  edere  flato  il  nortro  S* 
Eracliano  dal  Metropolitano,  di  Ravenna 
ammaeftrato.. 

Ma  pattando  alla  feconda  parte  del  mio 
attunto  » che  riguarda  il  culto  di  S.  Era- 
diano  dalla  n olirà  Chiefa  predato , pur 
troppo  abbiamo  occafìone  di  dolerci-  net 
vederlo  in  oggi  così  riftretto.  Anticamen- 
te da  tutta  la  Diocefi  recitava!!  il  di  lui* 
Uffizio  per  ricordare  ai  Fedeli  ih  giorno 
in  cui  egli  per  le  fue  efimiej  e fante  ope* 
razioni  ricevette  il  ben  dovuto  premio», 
il  quale  giorno  veniva  con  gran  pompa 
folennizzato.  Piò  d’ una  Chiefa  a Dio  Si- 
gnore in  onore  di  S.  Eracliano  miravafi? 
eretta  i,  ma  in  oggi  tolto  l’  Uffizio»,  fcor- 
data  la  Fetta , diftrutte-  le  Chiefe,  farebbe 
forfè  con  noflra  fomma  vergogna  pofla  in 
totale  dimenticanza  ogni  memoria  di  lui  „ 
fe  per  effetto  della  Divina  Provvidenza  un 
privato  Ceto  di  perfone  per  [loro  Prette* 
tore  eletto  non  l’ avefle  ..  • 

Riftrinfe  l’ Alberti-  nella  errata*  tavola 
Dittica  tutto  ciò-  che  ei-  feppe  del  culto? 
di  S..  Eracliano ...  Ejus  nomini  fuii  E cele- 
Jia  cum  Mona  fletto  dicala  de  quibus  modo: 
nulla  apparet  memoria,  licei  ujque  ad  XP- 
Gbrifli  feculum  exiflerent lUius  feflunp 
ea  qua  obiit  die  fub  rifu  duplici  celebra» 
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di  S.  Eracliano  Ve/covo  dì  P e faro,  if  # 
batur.  Hodte  in  ECclefia  Sanili  CaHiant 
ad  illius  nomen  Altare  erettum  confpat- 
ftff  fuper  quo  Dtvus  non  vulgati  manu  de- 
pittai  con/picitur . Altro  a me  non  teda, 
che  dare  a tatto  ciò  una  maggiore  eden- 

fione.  , 

Che  nella  Chiefa  Pefarefe  con  rito  dop- 
pio fi  folennizzaflfe  il  giorno  fedivo  delno- 
firo  S»Eracliano,  oltre  il  venirne  aliìcurat* 
dal  teftè  citato  Alberti,  fi  «leva  da  alcu- 
ni Uffizi  dei  Santi  particolari  di  Pelato  - 
Se  i Pefarefi  aveller  coturnato  di  conler- 
vare  gli  Antichi  Manofcritti , avrei  ora  il 
piacere  di.  citarvi  morramenti  di  un  età 
piò  rimota.  Ma  in  mancanza  di  quelli  « 
e in  mancanza  della  ftampa  ancora  dell 
Uffizio  di  S.  Terenzio  fatta  in  Ravenna 
l’anno  *537*  lavale  era  fiata  veduta  aa 
Monfignoie  Palfionei  già  nodro  Vefcovo 
come  egli  afferì-,  dovrò  contentarmi  di  ri- 
correre alla  fiampa  fatta  in  Fano  da  Pie- 
tro Farreo  nell’anno  i592».  dove  termina- 
to P Otfizio  di  S.  Terenzio  alla  pag»  jr- 

teggefi  . 

Die  9.  Decembth, 

I ER  ACLI  ANI 

l 

Pijaurenfii  ,E pi f copi  & Tutelari*, 

* 

Guru*  Officium  fit  de  Communi  uni  uff 
Corife  (fori*  Pontifica  , & ornata  dtcuntur 
jtt  in  Breviario  Romano , Oratto,  Da  qua— 
fumui  Omnipoteni  Deui . 

Ai  tempi  del  V dìcavo  Malated^^Ba»*. 
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glioni  fa  di  nuovo  riftampato  quello  Uf- 
fizio in  Venezia  da  Niccolò  Mifferini  1* 
anno  1619.  , è fimilmente  terminato  1’  Uf- 
fizio di  S.  Terenzio  alla  pagi  54.  fi  legge» 

•*  * * \ 

Die  ix.  Decembri i, 

• ** 

» • 

0 m 

I'  Ni  F'E  S T;  O 

SANCTI  ER  ACL.I  ANI 

• » * 

0 

%*  • 

Epifcopiy  O*  Confe fiorii, 

p • * 

DUPLEX,*..' 

* ^ * \ » 

OR  A T I O. 

DEW,  «ox  Borffr  Heraclìani-  Con» 
fefioris  tui  atgue  Pontifica  &c.  In 
primo  notturno  ■ de  fcriptura  occurrenti . In 
Jecundo  notturno  Sermo  Santti  Maximi  E- 
pijcopi  Ad  San&i,  ac  Beati  (fimi , O*  in 
tertio  notturno  Homi  li  a in  Evangelium  Ho~. 
mo  quidam  peregre  proficifcens , cum  rei,-  , 
de  Con».  C onfe fiorii  Ponti f. 

Sino,  a qual  tèmpo  la,  Ghiefa  Pefarefe 
abbia  continuato  à recitare  1*  Uffizio  di  S, 
Eracliano,  rimane  tuttavia  incerto  ; certo 
però  è,  che  cefsò  quefto  prima  del  1Ò71., 
attelo  che  già  in  quell’  ifteflo-'  anno  non  1 
più  era  in  ufo  quelta  celebrazione,  come 
lì  raccoglie  dall’ Uffizio  di  S.  ‘Terenzio  I 
Campato  ne!  fuddetto  tempo  in  Pefaro 
lotto  Monfig.  Dietaleri , non  più  vedendoli 
inferito  nè  l’ Uffizio  di  S.  Eracliano , nè 
quello  della  B.  Michelina  , nè.  quei  final- 

men- 
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% mente  dei  SS.  Deoenzio  , e Germano, 
f che  tutti  fi  celebravano  . Siccome  pero,  la 
[{  Divina:  Bontà;, ha  permetto,  che  di  bel  Duo- 

li- vo  il  giorno  Anniverfario  della  B,.  Mi- 
1 chelina  fi  celebri  con  rito  doppio  tanto 
nella  Metta  , quanto-  nell’  Uffizio  ; così 
dobbiam  .defiderare  , e fperare  che  il  limi- 
le eziandio  fi  efeguifca  rapporto  quei  Gene- 
rofi  Campioni  di  Chiela  Santa»  poiché 

non  folamente  n’ andremmo  ficun  » che  m 

eterno  vivrebbe  la  di  loro  memoria  ».  ma 
giuttamente  augurar  ci  potremmo  » che  rav- 
vivata nei  fedeli  la  loro  divozione-,  .ver4 
rebbono  i anco  imitate  le  loro  virtù..  Ma  ri- 
tornando’al  noftro  propolito  è del  pan 
ignota  la  caufa  per  cui  fi  celso  dalla  cele- 
brazione di  quello  Uffizio:  parmi  non  ìm- 
, . probabilmente  poter  ripeterla  dal  decreto 

, di  Urbano  Vili,  il  quale  proibì- tutti  glt 
Uffizi  particolari , che  non  avellerò  300.  an- 
ni d’antichità,  per  rimediare,  a mio  cre- 
, dere,  a quegli. abufi  i ^uali  purtroppo  ej: 
fere  doveano  introdotti  nella  Chieto  * al 
' folennizzare  il  giorno  anniverfario  di  alcu- 
no non  per.  altro  fe  non.  per  aver  dati,  in 
tempo  del  loro  vivere  pochi  contrallegm  u 
una  vita  criftianamente  condotta-.  Come 
a vero  dire  è convenuto  a Sommi  Ponte- 
fici per  ovviare,  quella  facilita,  che  regna- 
va ne’  primi  fecoli  della  Chiefa,  ^fiu- 
tare a buona  parte  del  Fedeli  pattati-  all 
altra,  vita  gl’ onori  a.  foli  Santi  dovuti,  è 
convenuto  ditti  llabiliré , che  veruno  ardìl- 
fe  predar,  culto  di  forte  alcuna  a qualun- 
que  defonto,  fe  prima  dai  Sommi  Ponte- 
fici non  venifl*  riconofciuto , e dichiarato 
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meritevole  con  quel  rito,  che  a dì  ttoflrf 
coturnati  di  Beatificazione  o Canon  da- 
zione. Quindi  ;non  dee  recar  meraviglia 
la  Pontificia  Confiituzione  ; ma  bensì  fé 
per  motivo  di  non  avere  la  Chiefa  Pefa- 
refe  profeguita  la  recita  dell’  Uffizio  dei 
fopradetti  Santi  afiegnare  fi  dovette-'  il  ci- 
tato decreto,  proverrebbe  ad  "evidenza  lo 
fiato  deplorabile  della  letteratura  Ecclefia- 
ftica  del  Clero  di  Pefarò  in  quel  tempo 
poiché  nè  1’ Uffizio  di  S.  Eracliano,  nè 
quello  di  S.  Decenzio  cader  mai  poteva- 
no fotto  il  Decreto  di  Urbano- Vili,  v 
giacchi  e l’uno,  e l’altro  di  tali  Uffizi 
naturalmente  aver  dovea  più  di  miile  an- 
ni d’antichità. 

• Pattando  all’  altro  capo  , cioè  alle  Chie- 
fe  ad  onore  di  S.  Eracliano  erette.  Una 
di  quelle  efitteva  in  campagna  , come  fi 
ha  da  una  carta  deli’  Arch.  Arcivefcovi- 
le  di  Ravenna  del  1051.  con  cui  Aiche- 
rio,  e i fuoi  fratelli  cedono  a Pietro  del 
q.  Predico  una  quantità  di  beni,  e tra 
effi  una  Capella  cui  vocabutum  eft  Sondo 
Eracliano  nel  Pievato  di  S.  Vito  de  Mon- 
te Ferro.  Capella  in  quel  tempo  impor-  . 
lava  Chiefa  Parrocchiale  dipendente  da 
quella  Pieve  Matrice  nel  cui  Pievato  era» 
filmata.  Dal  libro  delle  x.  che  nei  tre  an- 
ni 1290.  91.  92,.  tutte  le  Chiefe  pagarono 
a, Roma,  il  quale  libro  fi  conferva  nell’ 
Àrch.  Segr.  Vat,  rifatta  un  pagamento 
fatto  dal  Rettore  dr  S.  Eradiano  : A Do - 
pno  Tranci  [co  Reflore  Ecclefitc  S.  Erodi  a* 

»/  » Che  quella  Chiefa  credere  fi  debba 
Andata  in  Campagna  * li  rileva-  dal  titolo 
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di  S.  Eraclianó  J/efcoiio  dì  Pefaro . i f / 
| di  Rettore  di  cui  fregiato  fi  vede  il  Sa- 
J cerdote,  che  vi  prefiedè;  poiché  quella  dì 
i Città  come  inapprefio  diraffì,  noti  era  Una 
iì  femplice  Rettoria;  ma  bensì  un  Priorato 
di  Canonici  Regolari . Inoltre  dal  Sinodo 
i tenuto  lotto  il  Vefcovo  Leale  il  1377.  li 
ha  pure  notizia  della  elìlìenza  di  una  Chie- 
i fa  dedicata  a.S.  Eracliano  in  Campagna, 
per  vedervi!!  citato  il  Rettore  Sanai  Era- 
; cliani  di  Monte  Marino,  che  è poco  di- 
| ftante  da  Monte  Gaudio. 

1,  L’altra  Chiefa  di  S.  Eracliano  fu  in 
Città,  ed  ebbe  annetto  un  Monafiero,  o 
1,  Canonica  de’ Canonici  Regolari.  Prima 
h che  di  quella  ragioni,  non  fia  inutile  "pre- 
venire un’obbiezzione , che  taluno  di  voi 
k delle  leggi  Patrie  'non  digiuno  potrebbe 
1 farmi . Una  ho  detto  che  fu  in  Città  la 
j'  Chiefa  di  S.  Eracliano;  ma  potrebbe  op- 
porli che  due  folfero  , dacché  nella  rub.  8. 
del  terzo  libro  dello  Statuto  par  che  due 
j fe  ne  fuppongono.  Miniftro  cuilìbet , vel 
Provinciali  Abbati  Sanili  Pachi  ani  Jive 
, Eabalts , Abbati  SanEìi  Decentii , & Ger-  • 
mani  unum  duphrium  ponderis  feu  uncig - 
rum  prò  quolibtt  Priori  SanEìi  Erachiani 
SanEh  Spirituf  SanEla  Maria  in  porta  ma- 
pori.  Il  che  premelfo  giova  l’avvertire  tal 
legge,  a darle  anche  la  data  più  recente- 
che  fi  voglia,  non  poterli  credere  polìerio- 
1 re  alla  riforma  delio  Statuto  fatta  lui  prin- 
cipio del  XV.  fecolo  ai  tempi  di  Mala-  - 
teda  Senatore  ; poiché  fe  per  ordine  del 
nollro  Primo  Duca  Francefco  Maria  del- 
la Rovere  nel  confegnarfi  che  fece  alle 
' fiampe  quelta  compilazione,  folle  fiata 
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quella  legge  ritoccata  , avrebbericevuta  una. 
qualche  mutazione;,  infatti. come  poteva) 
allora  a (legnarli  la  porzione'  funerale  d»  1 
confeguirfi  dal.  Priore  di  S.  Eradiano,  fe 
nel  XVI.  fecolo  in  cui  ciò  avvenne,. noni 
eravi  Chiefa  di  forte  veruna  dedicata  !; 

S.  Eradiano  .Manon  perciò  due  Ghie*, 
f?  di  S.  Eradiano.  debbano  allora  ftabilir*. 
ci.  L’unica  mira  di  tale  legge  fu , che  ri- 
leccate venifiero  le  fpefe  le  quali  con  tara- 
ta profufione  fi  facevano  nei  funerali 
quindi  e (Tendo  allora  la.  Chiefa  di  S.  Era- 
diano  come  dirò,  incorporata  all’ Abbazia 
di  S.  Croce  di  Monte  Fabaie  dell’ Ordine 
Ciftercienfe,  che  ridotta  ora  in.Commen* 
da.  vien  goduta  dall’  Eccellentiflìmo  Tor- 
reggiani  , ficcome  tanto  poteva  interveni-- 
re  al  funerale  l’Abbate  di  S.  Croce,  quan- 
to  il  Priore  di  S.  Eradiano;  così  ettendo- 
ragionevole,  che  quanto  maggiore  era.  la- 
dignità  di  quell’ Abate:  di  quella  del  Prio- 
re , tanto  maggiore  fotte  l' emolumento,  pre- 
ferì fle  che;  intervenendo  l’Abbate' dar  fe 
gli  dovette : unum  doplerium-  ponderi  s /èst 
unciarum , intervenendo  il  Priore  fola  men- 
te unum  doplerium  ponderis  quatuor  un - 
ciarum.  Chiamali  poi  l’Abbate  Sanéli 
Dachiani , ftve  fabalis , perchè  come  ho 
detto  , e come  in  appretto  proverò , era  al- 
lora S.  Eradiano  incorporato  al  Monafie- 
ro di  Monte  Fabaie,. onde  l’Abbate  di 
fuetto  poteva  le  non  con  tutta  proprietà , 
in  qualche  modo  però. dirli.  Abbate,  di  Si 
Eradiano..  • i. 

. Venendo  ormai  al.  edebre  Monafiero 
dei  Canonici  Regolati  .,  Quello  elìdeva. 

. qui 
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di  S.  Erodi  ano  Ve f cóvo  dì  Pefaro . 17 
qui  in  Pefaro  nel  Secolo  XII.  come  co* 
na  dai  una  cartai  del  1182..  il  cui  origina-, 
le'  fi  conferva  nell’  Arch.  della  Canonica! 
di  Porto  dii  Ravenna  e che  pure  citata? 
viene  nell’ Apendice  di  S.  Tomafo.  info*, 
glia.  Donnus  Johanes  Prior  Sandt,  Eradia-, 
ni i*.  Dell’  ifieflo.  tenore  è . il  documento* 
che  fommi nifirato  ci' viene  dal  fuddetto 
Archi,  del  Secolo  XIIT.  dove  fra  i tedi-- 
moni»  i quali  intervennero,  l’anno- 1202. 
ad*  un  qualche  atto  » fi  nomina  il  Priore 
di.S.  Eracliano,  ma  il  nome  è refo. 

Ai  meglio  ravvifare  l’antichità  della  det-* 
ta  Canonica  è.  da  avvertire,  che  nell’ an- 
no 1258..  ritrovandoli  il  fopracitato  Mo- 
nafiero lenza  Priore,  i Canonici,  che  ivi 
abitavano  ». non  poterono  eleggere  in  Prio- 
re un  loro  Compagno  per  nome  Pietro* 
il  quale  per  efiere  naturale.,  e non  legitti- 
mo» .poiché  nato,  da  un  Prete»  veniva  a-' 
tenore  - delle  Canoniche  cofiituziont  per 
ottenere  una. limile  dignità  riputato  ina- 
bile* Volendo  adunque  i Canonici  opra- 
re a norma  delle  Ecclefiafiiche  leggi,  ma 
che  nel  tempo  fteflb  tale  dignità  conferì-* 
ta  venifle  al  fopradivifato  Pietro,-  il  po-. 
ftularono.  Quelli  ad  oggetto1  che  la  poftu-- 
fazione  ottenefie  il  folpirato  effetto»  non  • 
meno  fupplicò  il  Sommo  Pontefice  ad  ac- 
cordargli benigna  difpenfa,»  ma  'eziandio  ' 
addufie  i motivi  pei  quali  non  pih  di  tre* 
Canonici  erano  concorfi  nella  di  lui  po- 
li u fazione . Il  tutto  lì  raccoglie  dall’inca- 
rico commefiò  dal  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice Aleffandro  IV.  all’  Arciprete  di  S.  • 
.Martino,  che  rinvenuto. vero;  1!  efpofio  1’ 

ammet- 
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ammettette  nella  vacante  dignità , il  quale' 
referitto  inferito  fi  vede  nel  reg.  del  pri—  * 
mo  e fecondo  anno  del  fuddetto  -Pontefi- 
cato:  Significavit  nobis  DiieSlus  filius  Pre- 
sbyter  Canonictts  E cele  fi  a SanBi  Eracliani 
Pifaurenfis  ad  Romanam  Ecclefiam  nullo 
modo  pertinenti s Ordinis  Sancii  Augufiini, 
quod  Ecclefio  ipfa  Priorie  folatio  defiituta 
Junéla  Berardus , & Benvenutus  ipfius  Ec- 
elefiee  Canonici  tum  in  tadem  Ecclefia  , 
qus  propter  guerrarum  diferimina  & in- 
furia Priorum  qui  fuerunt  ibidem  in.fpi *• 
rituali  bus  , & temporalibus , quafi  totali- 
ter  eft  co  II ap fa  , plures  Canonici  non  exi- 
ftunt  eumdem  Petrum  defetlum  nata  li  um 
patientem  de  Presbitero  genttum , Ó*  /aiu- 
ta in  eorum  Priotem  concorditer  poflula- 
runt . Quindi  fi  inferifee  , che  le  per  ren*- 
dere  valida,  tale  pofiulazione  fi  adduce, 
che  i foli  tre  Canonici'  non  comprefo  il 
fupplicante,  i quali  deferitti  fi  vedono  nel 
memoriale  abitavano-  nella  fuddetta  Ca- 
nonica di S.£racliano,  ragione  vuole,  che 
ne*  trafandati  Secoli  il  numero  dei  mede- 
fimi  folle  aflai  piu  confiderabile  ♦ Di  piò 
fe.  per  motivo  di  efTere  ridotti  ad  unno- 
vero sì  fcarfo  fi  allega  f incapacità  del 
Monafiero  derivante  dal  danno  fofterto 
nel  tem.’O  delle  guerre , e dalla  {oscitan- 
za dei  Superiori  ; ciò  come  ognuno  bene 
il  comprende  non  potè  avvenire  in  corto 
tempo  : fegnatameate  fe  non  vogliamo 
ammettere  che  nell’atto  (tetto  in  cui  dalla 
✓ guerra  veniva  devafiata  detta  Canonica, 
dai  Superiori  eziandio  veniva  in  luogo  di 
rimediare  a sì  grave  Sconcerto  deteriora* 
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Si  S.  Eracliano  Vefcovo  di  Pefaro . 19 
ta.  Onci*  fembramì  eoa  fondamento  po- 
ter conchiudere,  dovere  ripetere  affai  pri- 
ma degli  accennati  Secoli  1 erezione  di 

M Daflbpracitato  libro  delle  X.  efiftente 
nelli  Archi.  Vat.  fi  rileva  che  già  fina 

dall’  anno  1290-  11  Monaaer.°  d.‘  r*,Ev' 
diano  era  in  economia,  vedendoli  le  A. 
di  quell’  anno  foddisfatte  dall  Economo,  co- 
me al  fofi  134-  A Dopno  J uliano  Economo 
Ecciti  Sancii  Etacliani , il  quale  Eco- 
nomo era  Rettore  della  Chiefa  di  S.  Giu- 
liano di  Trebbio  antico , come  dal  detto 

lib.  fol.  i?4-  A P°Pno,  JuU.a»°  EedereEc- 

clèfix  Sandt  Juliant  de  Trivio. antiquo.  E 
che  tale  Economato  non  profeguille  piu 
oltre  dell’anno  1290.  fi  raccoglie,  perchè 
dopo  avere  il  fuddetto  Economo  fod disfat- 
to l’ altro  termine  , che  veniva  ad  e^re 
V ultimo  del  1290..  fol.  I & A Dopno  Ju- 
liano  Iconomo  Ecclefi*  Santìt  Erachant , nell 
accennato  libro  non  fi  vede  piu  nomina- 
to Economo  di  I rte  alcuna , ma  bensio 
jl  Sindico  del  fuddetto  Mona  itero  fi  1 39- 
A Dopno  Barberio  Sindico  & ContvtrfoEc* 
cleri*  Sondi  Erachani  folvente  prò  .teàfof 
tibus , O*  proventibui  ipfius  Ecclefi x prò 
primo , & fecundo  termino  , ovvero  un 
Canonico  della  Chiefa  Cattedrale  , inve- 
ce perb  dei  Canonici  di  S.  Eracliano  fofi 

i<o.  A Dopno’ Benvenuto  gan.  prò  C ano- 

nicis  Ecclefi x Sondi  Eròe  li  ani - fofi  <54* 
alli  7.  Giugno  1292.  A Dopno  Benvenuto 
Can.  Ben. f. folvente,  & dante 
vttrit  Ecclefi x Sondi  Eracltani  . Quioat 

. fetnbraodomi  imponibile  venir  a tifiabihre. 
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nel  primiero  fiato*  le  renditeli  derto’Me- 
ti alierò  in  sì  breve  fpazio  di  tempo , quale 
è un  anno,  con  ragione  parmi  poter  con» 
chiudere  non  molto  dopo  Tanno  1258. 
doverli  ripetere  il  principio  del  detto  Eco- 
nomato , e “maggiormente  'per  ritrovarli 
già  di  «dito  deteriorate  ile  rendite  di  quel 
Monallero*  " 

Quantunque  paja  >«bafianza  provata  T 
efiUenza  di  quella  Canonica 'nel  XIII. 
Secolo , nondimeno  mi  fia  pennello , che 
avendo  rinvenute  alcun’  altre  notizie  a 
quello  propofitó  molto  confacenti , qui  le 
adduca  . Al  Palazzo  da  Vilanéllo  del  q. 
Gualfreduccio  fottopollo  nel  1218.  alla  Ca- 
nonica di  Porto  in  una  carta  dell’  Archi- 
vio Portoenfe  nell’  anno  1298.  fi  dà  per 
confine  in  quartetto  Santli  J acobi  in  cori- 
irata  Santi i Leonardi  juxta  piatemi  Co - 
munitati  s Penf.  a duobus  laceri  bus  piate * 
a tertio  Ser  "Teronymus  Gregorii  de'  Penf, 
& Monaderium  S,  Bradi  ani . 

Cola  -veruna  di  rimarchevole  fi  è per 
anco  fcoperta  del  principio  del  XIV.  Se- 
tolo di  quello  Monafiero  unicamente' pro- 
vandoli la  di  Ini  efiftenza-da  una  Carta 
eftratta  dal  medefimo  Arch.  Portoenfe , 
dove  al  (òpracitato  Palazzo  da  Vilanéllo 
nel  1300.  fi  dà  per  confine  Ecdejiam  S, 
israeliani-, 

■ Ho  detto  dTfopra,  ’ che“fu  quella  Cano- 
nica incorporata  ali’ Abbazia  di  Monte- 
Cabale  tm  oggi  Abbadia  di'  S, Croce,  ma 
quando  ciò  avventile  y rimane  ofeuro  ; la 
piò  antica . memoria , che  di  quella  dipen- 
denza fi  abbia»  fi  è un  Infirmai.  rog.  del 
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di  S.  Eracliano  Vefcovo  di  Pefaro . 2 1 
q.  Agalinotti  dell’  anno  1393 . di  rinova 
di  alcani  Beni  Enfiteutici  di  ragione  dei 
detto  Monaftero:di  S.  Eracliano  in  favo-, 
re  di  Bartolo  Giordani  : Ecco  le  parole 
del  citato  Inftromento.  S ponte  Rev.Fir 
Dominiti  Benediciti  de  Prof.  Dei  gratta 
Abbai  Monaderii  Santti  Benedici  de  Mon- 
te Fabali  Ciflercienfn  Ordina fenA 

necnon  Canonica!  Ecclefia  Sanali  Eraclìani 
prxd.  de  Penf.imediate  f ubj etti  ditto  . ... 
per  cef.  de  iure  * & proprietate  ditti  fui 
Monafterti  dedit  _ renovavit  -difcreto  viro 
Ser  Bartolo. q.  Giordani. 

La  fuddetta  Chiefa  di  S.  Eracliano  nel 
1462.  fofifteva  tuttavia,  e godeva  del  gius 
dì  feppellire;  quindi  MiflìFrancefcodelq. 
Vidutolo  .nel  fuo  Teftatnento  fatto  il  dì 
2 6.  Aprile  del  eletto  anno  per  rog.  di  Ser 
Sepolcro  Not.  elegie  fepulturam  in  Eccle - 
fi  a Saniti  Eraclìani  de  Pi  [auro. 

Ma  trattavali  già  allora  d’ incorporarla 
al  Convento  de  PP.  Riformati  di  S.Fran- 
cefco . Perciò  D.  Maddalena  Moglie  del 
qu.  Niccolò  di  Bettino  alias  detto 'Nic- 
colò della  Menfola  nel  fuo  tellamento  fat- 
to fotto  il  dì  5.  Giugno  idei  -detto  ‘anno 
1462.  lafciò  , quod  in  cafu  quo  Ecclejia 
Santti  Eraclìani  de  Ptfauro  - reducatur  -ad 
locum , feu  ad  Ecclefiam  Santti  Francifci 
de  Obfervantia , quod  convertantur  , ex- 
pendantur  prò  conflruttione  ipfìui  Ecclefhe 
de  bona  ipfius  Tejlatofa  fiorenei  > duede - 
cim  : il  qual  Legato  cafsò  poi  nel  fuo  Co- 
dicil lo  fatto  il  dì  3.  Novembre  1463.  per 
rog.  del  med.  Notaro . . 

Ma  altri  tefamenti  arrogiti  del  me- 

defi- 
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\ ZS  \ . Memorie 
defimo  Ser  Sepolcro  s’incontrano,  i quali 
ci  fan  fede  della  già  feguita  incorporazio- 
ne « il  primo  è di  Matteo  del  qu.  Nic- 
colò da  Petriano  rog.  il  dì  15,  Gennaio 
1466,  con  cni  iafciò  che  il  fuo  corpo  fof- 
fe  fepoito  : In  Ecclefia  Sancii  Johanis  Ba- 
ptifia  de  Pifauro  qua  olim  nominabatur 
Ecclefia  S,  Etacliani . L’  altro  dei  23.  A- 
gofio  del  detto  anno  14 66.  di  Antonio 
di  Fabiano  da  Proleca  Schiavone , con  cui 
Iafciò  un  legato  di  due  fiorini  Ecclefia 
Sancii  Johanis  Baptifla  de  Pifauro  nupe- 
rime  fic  nominate  qua  olim  nominabatur 
SanSli  Etacliani  , 

, Da  quefto  tempo  in  poi  piò  non  fi  tro-  . 
va  ricordata  la  Chiefa  di  S.  Eradiano, 
ma  lempiicemente  di  S.  Gio:  Battifta. 

E qui  mi  fia  lecito  farmi  incontro  ad 
una  difficoltà.  Potrebbe  taluno  oppormi  , 
che  troppo  tardi  aflegno  io  la  incorpora- 
zione della  Chiefa  di  S.  Eradiano  all*Or- 
dine  de  PP.  Olfervanti  ; poiché  non  può 
dubitarli  che  affai  prima  non  foffero  effi. 
in  Pefaro,  collaudo  da  una  Bolla  d’Eu- 
genio IV.  fpedita  l’anno  1438.  da  Ferra- 
ra, che  incomincia  ad  Apojlolica  Dì g vi- 
tati s , che  i PP,  Oflervanti  già  .erano  in 
Pelaro , alla  cuftodia-  dei  quali  venne  dal 
detto  Pontefice  affidato  il  Monallero  di 
S..  Chiara,  come  fi  ricava  dalle  parole  di 
detta  Bolla , e fono  le  feguenti  : Picario 
Ordinis  Fratrum  Minorum  de  obfetvantia 
prò  tempore  exifienti  i mediate  fubfint . 

Ma  facilmente  ogni  difficoltà  fvanifce, 
fe  fi  oflervi  , che  j PP.  dell’  Oflervanza 
prima  ancora  di. venire  al  poffelfo  delMo- 
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di  S.  Erari/. ino  Vefcovo  di  Pefaro . 23 

nalìero,  e Chiefa  di  S.  Eracliano  enti 
bensì  in  Pefato , ma  davano  fuori  delle 
mura  della  Città  in  fito  incomodo)  e 
mal  fano  (quale  previamente  folle,  noti 
ofo  aderirlo  fe  dalla  banda  delira  o Àni- 
dra del  fiume)  onde  Alelfandro'  Sforza-, 
e la  Comunità  di  Pefaro  fupplicarono 
Paolo  II.  a contentarli  di  trasferire  etti 
Padri  al  Priorato  di  S.  Eracliano  dell’ 
Ordine  di  S Benedetto  , che  foggiaceva  al 
Monadero  di  Chiaravalle,  obliandoli  di 
erigere  un’  altra  Chiefa , aliam  Ecclejiam 
fi  ve  Prioratum  ejufdem  Ordinis  fub  invo- 
cazione ejufdem  Sentii  Eracliant  in  loco 
illi  vicino  & condecenti , cuique  cura  ani- 
mar um  applicar i poiuiJJet  . Accordò  il 
Papa  la  grazia . Ma  non  edendofi  potuto 
trovar  luogo  a propolito  per  l’erezione  di 
quello  nuovo  Priorato  di  S.  Eracliano,  i 
medefimi  Aledandro  Sforza  , e la  Co- 
munità fupplicarono  di  nuovo  il  medefi- 
mo  Papa  , che  applicando  il  detto  Prio- 
rato di  S.  Eracliano,  fua  cura  d’anime, 
Prioratui  Santi/  Cafftani  Pifaurenfi  . ejuf- 
dem ordinis  fatis  propinquo , & curx  bu- 
fa [modi  fatis  accommodo  , ed  obligando  il 
Priore  di  S.  Caldano  a mantenere  con 
le  nuove  rendite  un  Capellano  per  me- 
glio efercitare  la  cura  accrefciuta  , accor- 
dane la  deliderata  translazione  . Il  che 
conceduto  dal  Papa , e commedane  l’ elocu- 
zione a Gio:  Benedetti  Vefcovo  di  Pe- 
faro , quelli  il  dì  12.  Settembre  1465. 
trasferitofi  perfonalmente  alla  detta  Chie- 
da di  S.  Eracliano  la  quale  dicefi  polla  in 
Civitate  Pifauri  in  vio  Sentii  J a cobi  al- 
N.  R.  Tomo  XX.  P la 
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24  Memorie  I 

la  prefenza  di  alcuni  Minittridi  Aletta  n- 
dro  Sforza  , e della  Comunità di  al- 
cuni Canonici,  e di  altre  perlone «quaiifi-  I 
care.'  primo  & ante  omnia  Prioratum  S. 
Israeliani  &c.  nome « & curam  animarum 
removi t & prò  ext  inilo  fupprejjo  remoto 
habert  volai t jaffit , & mandavi t . Zpfique  ■ 
Eeclefia , &P  ri  oratiti  fic  fupre{Joy  & ex- 
'iinflo  inclittim  & Religiofum  rtomen  San - 
&Ì  Johanis  Baptijhe  impofuit  , & dediti 
dando  facoltà  ai  Frati  di  San  FranceCco 
dell’  Oflervanza  , defiruendi  &c.  domum 
Sanili  Tranci fei  de  obferv amia  pofi t am  ex- 
tra , & prope  muros  Pifaurenfes  , e met- 
tendoli in  pieno  porte ffo  dici#  Ecclefix 
Saniti  Johanis  Baptijhe  mperime  fic  ,voca- 
te , e delle  Cafe,  e Monallero  annetto  ; e , 
tutto  quello  fece  il  predetto  Vefcovo  per 
publico  Inftrumento  rog.  da  Ser  Sepolcro 
Net-  . . _ 

- Da  quello  atto  molte  cofe  fi  rilevano. 

Che  la,  fletta  Chiefa  di  S.  Eracliano  era  ! 
quella,  che  fi  dille  di  S.  Gio:  in  cui'  fu- 
rono fepolti  i Principi  di  Cafa  Sforza,  la  \ 

quale  fu  diftrutta  nella  nuova  fortificazio-  , 
ne  della  Città,  e per  confeguente'  dove* 

Ilare  ove  è la  fotta  di  Porta  del  Ponte,  j 
e dove  retta  forfè  la  -medefima  Porta  del  , 
Ponte  giacché  la  ttrada  che  divideva  il 
quartiero- di  S.  Niccolò  dalla  Porta  Mag- 
giore del  Carmine,  Seguitava  a dirittura  al  j 
Ponte  fettza  torcere  come  fa  ora  per.  gire  , 
alla  porta.  Che  il  Priorato  di  S.ÉracìW-  * 
no  foggiaceva  allora  al  Monatterodi  Chta-  1 
ra  valle,  e puòeffere,  che  ridotto  già  inCorn-  * 

menda  il  Monafterodi  S.  Croce-in  Monte  ì 


diS.  Eracliano  Vefcavo  di  Pefaro  . 

• i - Fabale,il-Priorato  di  S.Eracliano  fcffe  a sfre- 

gato al  Monaftero  di  Chiaravalle-incuidu- 

rava,  e dura-ancora  la  permanenza  di .. 

. caci  Cifteroienlì . -Che  il  Priorato  di  S. 

' Piano  -apparteneva  anche  egli.aJPOrdir.  i 
-S.  Benedetto . ' . 

■ ...  Prima perodi-por  termine  «1  mio  ragiona- 

mento, parmi  oportuno  il  teflere  la  leriedi 

* Priori*  'Che  governato  hanno  quello 
i Mon altero  , come  altresì  -di  'rintracciare,, 
i ove  di.  prefente  ripolìno  le  ceneri  di  San 
« Eracliano.  E venendo  ai  Priori  . nell’ an- 
no 1182.  da  una  carta  elìdente  .nell’. Ar- 
chivio-di  Porto 'di  Ravenna  . fi  rileva, -che 
era  Priore  uno  per  nome  Giovanni ..  Dal 
rnedefimo  Archivio  ci  -verrebbe  forum  in  i- 

! Ir  rata  -notizia  -lìcura  di  chi  . reggeva  detto 
1 Monaftero  nel  1202.  poiché  in  -una  carta 

si  li  vede  citato  per  Teftimonio  il  . Priore 

di  S#  Eracliano,  ma  il  nome  è nolo.  Nell’ 
t anno  1224.  per  notizie  ricavate  dal  me- 
delìmo  Archivio  fi  vede  , -che  Dontiuus 
s fVido  Prior  Ecclefi#  . Sancii  Evadi  ani  de 
C,i  vitate  Pi  fatiti  ex  delègquxme  , Domini 
t Oddonis  Cefene  Epifccpt  fa  -.certo  - atto 
5 giudiziale  da' coi  cognizione  dai- Papa  era 
! Hata  a quel,  Vefcovo  commeffa  .-  Ritro- 
vandoli poi  l’anno  1258;  vacante  il  det- 
to Priorato  di  S.  Eracliano,  fu  dalla  San- 
1 ta  Sede  avuta  per  . valida  la  modulazione 
fatta  dai  Canonici- -nella  per  fona  di  uol- 
< To  Collega  iper  nome' Pietro,. -Da  quedo 
i tempo  lino  al  14*4.  lì  è al  bujo . di  chi 
i prelìedeffe  « detto  «Monaftero  ecqetpo  di  quei 
pochi  anni,  -come  li  è accennato,  nè  qua- 
li fu  in  Economia  la  detta  Canonica. 

. -•  :C  P 2 Nel 


I 


/ 


» 


•! 

( 

I 


. 4 i • • 

p.  26  Memorie  di  S.  Eracliàno-ec. 

rjNel  Sinodo  poi  l’ anno  1414.  che  è dam- 
ato dopo  lo  Statuto,  leggefi  tra  i Congre- 
" ti  Fratte  B lofio  q.  Pirotbi-’  Priore  Mo- 

a fletti  Sancii  Heracliani  . Il  medefimo 
Frater  Blaxius  Pirotti  de  Foro/empronio 
Prior  Sancii  Eracliani  de  Pifauro , com- 
pari fce  purè  al  Sinodo  tenuto  lotto  il  Ve- 
scovo Giovanni  Benedetti  dampato  in  fe- 
guito  deir  altro,  lenza  per  altro  che  vi 
ha  notato  Tanno. 

Non  mi  darò  a dilungare  molto  per 
ridirvi  ove  io  creda  ripofare  le  Sacre  Òf- 
fa del  ben  noto  Santo,  contentandomi  di 
riferire  quanto  dal  lodato  Sinodo  di  Monf. 
Aria  fi  legge, : da  cui  badevolmente  fono 
parere  Ciò  rilevarli  : Ejus  Corpus  a Ca- 
thedraliEcclefia  in  eam  ipfl  confecratam  trans - 
latum  fuifle  non  deeft  qui  autumet  \ fed 
verijtmilius  efl  adhuc  in  ipfa-  Cathedra  li 
requiefcere  , nam  & de  translatione  non 
apparet , & ante  annum  1642.  quo  Eccle- 
sia Catnedralis  in  flautata  fuit^  altiusa  Se- 
de Episcopali  aurei s Ut teris  legebaturt  Cor-- 
pus  Divi  Fracliani , ut  a~  pluxtbus  ocula- 
ti s teflibus  accepi , ' • ' >*' 

Ecco  quanto  Val.  A.  mi  è riuscito  rac- 
«orre  in  quello  mio  rozzo,  e mal  teffuto 
ragionamento  fopra  un  argomento  pefcato 
fra  le  tenebre  dell’ antichità,  che  da  eia- 
feuno  di  voi  meglio  di  me,  e di  talento, 
e di  cognizione  forniti  farebbe  dato  porto 
in  maggior  lume.  Altro  adunque  non  mi 
rimane  che  a chiedervi  perdono  della  lun- 
ga noja , che  *vi  ho  recata , ed' un 1 bene- 
volo compatimento  compartirmi  5 •> 
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DISSERTAZIONE 

% 

DI  FILIPPO 

i 

VECCHIETTI 

i 

PRETE  DELLA  CHIESA  OSIMANA 

I _ 

! Intorno  ad  una  Promozione  di  Cardinali 
i fatta  da  PP.  Niccolò  II. 

NELLA  CITTA’  DI  OSIMO. 

% 

I 

• Fu  letta  nell ’ Accademia  Ecclejiajìica 
■ a ’ 19.  di  Giugno  mdcclxviii» 
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I. 

Si  parla  dell’  Epoca  di  detta  Promozione  , 
e fe  ne  ftabilifcono  le  note  cronologi- 
che. 

II. 

Si  ragiona  intorno  al  numero  de’  Sog^ 
getti  promoflì . ‘ 

III. 

. . ' • 

/ » 

Si  cerca  il  motivo , onde  il  Papa  fu  in- 
dotto a portarli  in  Ofimo . - . ' 

ON  v’  ha  chi  non  fappia  quan- 
to varie  fieno  le  opinioni  de- 
gli Eruditi  intorno  al  rifpetta- 
bil’  Collegio  de’  Cardinali ,,  che 
da  più  fecoli  fanno  giallamen- 
te nella  Chiefa  una  luminofa  comparfa  t 
chi  troppo  ha  voluto  follevarli,  e chi  all 
eccedo  deprimerli  : alcuni  han  pretefo  di 
dar  loro  un'origine  nobile  affai , ed  anti- 
ca, ed  altri  per  lo  contrario  gli  han  vo- 
luti di  frefca  illituzione,  e perciò  meno 
ji/udre  , e pregevole  . Io  per  me  non.  fa- 
prei  forfè  allontanarmi  dal  parere  , che 
portato  hanno  fu  quello  punto  i due  eh. 
Scrittori  Tommafmi , e Muratori,  ( O il  , 
fecondo  de’  quali  con  palpabili  monumen- 
ti ha  'fino  all’evidenza  dimoftrato,  che, 

P 4 oltre 

• » * 

( i ) De  Benef.  Part.  i.  Db.  i.pag.  1 15. 

AnD q.  mecì.  AV.  DiJ],  LXI. 
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oltre  la  Romana,  ancor  pili  altre  Chi  eie 
d’Italia  ebbero  ne’ vecchi  fecoli  i \ox Car- 
dinali ; e che  quelli  feran  veri , proprj , e '( 
perpetui  Rettori  delle  Chiefe  Parrocchia- 
li  Urbane.  Quindi  non  è maraviglia,  che 
s’incontrino  nelle  vetude  memorie  Cardi- 
nali delle  Chiefe  ài  Milano  .,  di  Ravenna , 
di  Lucca , di  Cremona , di  Padova,  dii'ie- 
»e,  dì  Firenze , di  Verona , e di  parecchie 
altre.  Se  il  tempo  vorace,  e quel  fatale 
incendio,  che  dopo  l’anno  1419.  per  at- 
tedazione  del  nodro  Vefcovo  Gal  pare  Zac- 
chi  ( 1 ) confunfe  ad  un  tratto  documenta 
Ecclefiafticerum  turium , non  ci  aveller  tol- 
to il  piacere  indente,  ed  il  vantaggio  di 
fcorrer  le  noflre  antiche  carte,  io. fon  d’ 
avvilo,  Accademici,  che  la  Santa  Ghie-  j 
fa  Ofimana  vantar  potrebbe  ancor  ella  i 1 
fuoL  Cardinali  a paraggio  di  qualunque 
altra.  Nulladimeno,  anche  in  mezzo  al- 
le tenebre,  dalle  quali  per  le  divifate  ca- 
gioni liamo  da  ogni  banda  circondati  , 
non  falcia  d’ adulerei  opportunamente  un 
qualche  picciolo  raggio  di  amica  luce,,  per 
cui  polliamo*  fe  mal  non  mi  appongo, 
vendicare  in  qualche  modo  alla  Chiefa  dì 
S.  Leopardo  nodra  Madre  il  pregio  d’ 
aver  avuti  ancor  ella  ne’ fecoli  tramandati 
i fuoi  Cardinali . Penfa  dunque  il  Mura-  1 
tori,  che  dal  vederli  foferitti  in  una  carta 
dell’  Archivio  Arcivefcovile  di  Lucca , di- 
polata l’anno  923.  (2)  parecchi  Canoni- 

, cidi 

% 

t 

( 1 ) S.  Benvenuto  Prete  Secolare . pag . 

70.  e feq.  Ofjmo  1765. 

(2)  Anùq.  med -.  av.  Dijf,  lxi. 
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di  Fìlipfio  Vecchietti  ec.  5 
ì ci  di  quella  Chiefa  nella  feguente  manie- 
ra , Andreas  Presbyter,  & Cardinali! ,- Be- 
' n ediEìus  Presbyter , & Cardinali* , e così 
più  altri,  penfa,  diffi,  che  quei  Soggetti 
1 Cardinali  fi  appellafiero  , perchè  erano 
Rettori  fiabili  di  qualche  Parrocchiale  del- 
1!  la  Città,  e non  già  perchè  fofiero  eglino 
••  incardinati  a quella  Cattedral  Chiefa  , 

: 1 mentre,  in  tal  fuppofio,  tutti  que’Cano- 
ì nici,  e non  alcuni  pochi  foltanto^avreb- 
ber  dovuto  apporre  indifferentemente  il 
t carattere  del  lor  Cardinalato . In  fomma 
11!  egli  è chiaro,  che  allora  i Canonici  del- 
i:  le  Cattedrali  Chiefe  appellavanfi  Cardi - 

i 'naliy  quando  al  lor  Canonicato  univano 
i il  fifio,  e fiabil  governo  di  alcuna  Parroc- 
t chia.  Chiunque  avefie  vaghezza  di  meglio  . 
li  pervadertene,  prenda  per  mano  la  fefian- 
f tefima  prima  diflertazione  del  lodato  Mu- 

i ratori,  e vi  troverà  ampia  materia,  onde 

e confermare  un  tal  divifamento.  Ora  in 

li,  tal  fifiema  di  cofe,  chi  vieta  a noi  di 

I conghietturare,  che  ancor  l’OfimanaChie- 
|c  fa  avefie  già,  com’  io  dicea  fui  bel  prin- 
cipio, i Tuoi  Cardinali  ì Ella'  è cofa  cer- 

ii  tifiima,  che  parecchi  Canonici  di  S.  Leo- 
i pardo,  ancor  dopo  la  metà  delfecolo  XIV. 

II  erano  infiememente  Rettori  di  qualche 

ti  Chiefa  Parrocchiale  della  Città  noftra(i). 

in  Potrebbe  dar  forfè  qualche  pefo  .alla  mia 
I congettura  quell’  antichifiìma  cotìfuetudi- 

f ne,  ed  ofiervanza,  per  cui  i Parrpchj  Ur- 
li bani  delia  Città  nofira  aver  fogliono  ono- 

v P\5  revol  - 

)ll  ' ^ ^ ' • r # 

fi)  Protocol . dì.  Mainando  Lambertini 
nell'  Archiv.  Ve/covi l.  pag,  712, 


6 ' Di/fert  azióne 

revol  luogo  nell’  Ecclelìafiica  Uflfiziatur* 
della  maggior  Chiefa,  ed  appellarli  altresì  t 
Canonici  fopra-numerarj  della  medefiffia  : 
nel'  che  un  qualche  vefiigio  degli,  antichi  1 
Cardinali  io  di  leggieri  ravvilo  , mentre 
egli  è notiflìmo , che  quelli  eziandio  del- 
la Chiefa  di  Roma  erano  ancor  • elfi  de- 
corati del  titolo  di  qualche  Parrocchiale  o 
Diaconia  ,,  come  ancor  oggi  tuttavia  li  pra- 
tica. Al  mio  prefente  difcorfo  può  farli 
da  taluno  un’  obbiezione  , dicendo  , che 
quantunque  ha  vero,  aver  g:à  i. Canonici 
della  nollra  Cattedrale  unito  al  di  lor  Ca- 
nonicato il  governo,  di-qualche  Parrocchia  , 
non  vedefi  però,  ch’eglino'-giammai  fieno 
fiati  perciò  chiamati  Cardinali , come  dal- 
le altre  Chiele  generalmente  ccfiumavafT.  J 
Ciò,  Acc- , da  me  fi  confelfa  ben’  volen- 
tieri, ma  pregovi  altresì  a riflettere,  che 
noi  non  abbiamo  carte  toccanti  l’Eccle- 
fiafiiche  cole  della  noftra  Chiefa  piò  an- 
tiche del;  fecolo  XIII.  , e che  _ in  quello 
tempo,  almeno  nello  fiato  Pontifìcio,  era- 
no già  quali  generalmente  fpen.ti  i nofiri 
Cardinali,  onde  non  è maraviglia,  che  la 
Chiefa  Olimana  sfornita  di  piu  antiche 
memorie , non  polla  con  piò  di  chiarezza 
dimofirare  una  tal  fua  prerogativa  , come 
col  benefizio  di  una- carta  dell’ anno  1213. 
le<  fi  può  vendicar  l’altra  di  aver  avuti  i 
fuoi  'Prelati  ,-  leggendoli  Anni  Domini  funt 
MCCXTir.  Indicìbili  Auximi  .Comi tatù  lS- 
Oddo  Imperatore  A Ugo  quidem  in  Dei  no- 
. mine  Donn  Acìol  qui  modo  fum  Prelatus 
de  Ecclefia  S.  Maria:  Lavenani  &c.,  no- 
tiffimo  Viììaggio  ora  comprefo  nel  difiret- 

V - ' to 
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di  , TUippo  Vecchietti  ec.  7 
tó  di  Cingoli.  ( 1 ) E ben  vero  peraltro* 
che  i Prelati , e Cardinali  delle  particola- 
ri Chiefe  erano  per  lo  p'ù  r a detto  di 
Alvaro  Pelagio,  ( 2 ) dr  rifui  pot'tus , quam 
honori , ma(Ti  ma  mente  al  confronto  di  quelli 
di  Roma,  i quali  in  ogni  tempo  furono 
in  grandilfima  edimazione  predo  le  Na- 
zioni tutte,  benché  nell'origine  non  fie- 
no forfè  dagli  altri  d i filmili  . Crebbe  an- 
cor di  molto  l’autorità  loro,  ed  il  pregio 
nel  fecolo  Xf.,  allorché  dal  Pontefice  Nic- 
colò II.  fu  decretato,  che  l’ elezione  de’. 
Papi  dovefie  quindi  appartenere  privativa- 
mente a’ Tuoi  Cardinali:  ond’è,  che  il  ce- 
to Cardinalizio  fall,  allora  giallamente  in 
grande  riputazione,  ed  incominciò  a ri- 
icuotere  più  che  mai'  gli  odequi , e la  ve- 
nerazion  comune.  Non  effendomi  dato 
però  podìbile  di  vendicare  alla  Chieia  di 
S.  Leopardo,  le  non  con  (empiici,  e prò-* 
babili  congetture  i di  lei  proprj  Cardina- 
li , proccurerò  d’ ili  ufirare  con  quedo  mio 
ragionamento  nel  miglior  modo  che  io 
fappia  un  altro  pregio  della  medefima  „ 
parlandovi  intorno  ad  una  promozione  ap- 
punto di  Cardinali , che  fu  fatta  dal  det* 
tO  Pontefice  Niccolò'  IL  nella  della  no» 
lira  Chiefa,  cui  deve  quindi  derivar  cer- 
tamente fplendor  fìngolare,  e decoro.  Per- 
chè poi  il  mio  difcorio  proceda  col  dovu- 
to  ordine  , elimineremo  in  prima  1’  Epoca* 
y P 6 1 o fìen  ' 

• ( 1 ) Copia  di  qruefio  ljkomento  e fi  fi  6 pref-: 

fo  Monfig.  lllufirifs.  Pompeo  Compagnoni 
Ve  [covo  di  Ofimo. 

(2)  De  piantili  Ecclefi# . 


I 


8 Differì  azione 

o fien’  le  note  cronologiche  di  • tal  promo- 
zione.* vedremo  in  a ppreflo  quanti,  e quai  - / 

Soggetti  fodero  in  tal  congiuntura  promof- 
fi:  ed  in  fine- fi  cercherà  il  motivo,  onde 
il  Papa  s’ indufle  a venire  nella  vottra 
Patria. 

» 4 

Dell’avvenimento  di  Papa  Niccolò  IL 
in  Ofìmo,  e della  promozione  d’ alcuni 
Cardinali  ivi  in  tal  occafione  celebrata  , 
hanno  parlato  , benché  affai  leggermente  , 
tanto  i noftri  domeflici  Scrittori,  quanto 
arlcor  glHìraoieri.  Tra  i primi  debbonfi 
annoverare  Antioco  Onofri  ( i ) Luigi 
Matterelli  (2)  e Girolamo  Dittajuti  nell’ 
Iftoria  Ofìmana,con  molta  accuratezza  da  lui 
già  dittefa,  di  cui  peraltro,  tranne  l’indi- 
ce de’ capitoli  a noi  interamente  pervenu- 
to, pochi  laceri  avanzi  oggi  rimangono 
pretto  i di  lui  Poderi.  Tra  i fecondi  poi 
contar  lì  devono  il  Baronio,  l’Ughelii,  il 
Ciaconnio,  il  Muratori,  il  Pagi  giunio-  > 
re,  e frescamente  il  eh.  Monfig.  Stefano 
Borgia  nelle  Mem.  Iftor.  di  Benevento, 

(5)  Tutti  coftoro  convengono  perfetta- 
mente. intorno  all’  Epoca  della  nottra  Pro- 
mozione, fiffandofudi  comun  fentimento 
all]  anno  1059.  Nulladimeno,  per  non  Se- 
guitar ciecamente  l’ atterriva,  benché  au-  1 
torevole  , degli  Autori  indicati , pregio  fa- 
rà dell’opera,  che  per  noi  fi  cerchi  il  fon- 
te» a cui  etti  bevettero,  ad  oggetto  di  por- 
re 


• ( 1 ) Vetuflijs . Auximat.  Urb . Breves  No - 
tutte  pag.  93.  * ' • 

( 2 ) Mem.  Ifior.  eC  Ofìmo  pag.  33. 

( 3 ) Par.  j.  pag.  2 i'y.  Eclit.  Rom.  17 63. 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  g • 
re  in  qualche  maggior  lume  quell'  Epoca , 
e di  produrre  inoltre  un  qualche  antico 
tedi  mono,  onde  redi  comprovato  il  Prin- 
cipal punto  della  promozione  . Noi  dun- 
que fìam  debitori  alla  Cronaca  del  cele- 
bre Moni  fiero  di  Monte  Calino  riprodot- 
ta dal  Muratori  nella  Raccolta  de  Seri - 
ptoribus  rerum  ltalicarum , avendoci  que- 
lla ferbata  memoria  e della  promozione, 
e del  vero  tempo  in  che  fi  celebrò.  E di 
vero  dopo  aver  il  Cronifta  narrata  i’  ele- 
zione di  Niccolò  II.,  feguita  per  opera 
d’ Ildebrando  in  fui  cadere  dell’  anno  1058., 
fcrive,  che  il  nuovo  eletto  Romam  menfè 
jam  Januario  venit , ubi  . . . . a Romano 
Clero , & populo  in  Apostolica  Sede  bit hro- 
nizatus  e[ì , & Nicolai  nomen  indeptus 
efl.  Parla  quindi  dell’ effettiva  depofizione 
dell’Antipapa  Benedetto  X.,  e poi  fog- 
giunge,  che  il  Pontefioe  mandò  avvifo  al 
Monafiero  di  Monte  Calino,  Qiiatinus 
Domnus  Abbas  fibi  in  Marchiam  profi feen- 
ti , quam  citine  potefl  occurrat , videlicet 
ut  proximo  Martii  menfis  jejunio , & Pres* 
byteri  gradum  , & Cardinalati  pariterof- 
jficium  recipere  debeat . Dominica  igitur  pri- 
ma Quadragefirna  paratie  omnibus  nece/J'a- 
rihy  iter  arripiens  apud  Farfenfe  Monafle- 
tium  Apoflolico  fe  conjunxit , ubi-  nimis  ab 
eo  amicabiliter  honorificeque  receptus , Au - 
ximum  fimul  cum  ipfo  profbflus  efl . Ibi- 
dem itaque , fecundo  Quadrageftma  : S ab- 
bate , qv.od  fune  pridie  nonas  Martii  eve- 
nite Cardinali s Presbyter-ab  eodem  Apo- 
jìolico ordinata?  t & fequenti  Dominica  Ab-*, 
batta  conftcrationem  adepti , privi  leglum 

■ ab  •• 
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ab  ea  fatis  honortficum  juxta  confuetuAi * 
toem  Prsdecej] o ru m fuorum  recepii  &c.  E’ 
fiato.  cosi  minuto  , ed  efatto  Leone  Oliteti-. 
fe,  Auror  della  Cronaca.,  nel  di  vi  la  ce  la, 
gialla  Epoca  della . noli ra  Promozione  », 
che  noi  poca:,  o ninna  fatica  impiegar  do- 
vremo per  itchiarirne  le  particolari  note» 
la  quant’ all'anno,  egli  é certi  filmo-  pref- 
fo  tutti  gli  Storici,  elle  Niccolò  II.  ftl 
eletto  in  Pontefice  nelle  ultime  feti i mane, 
del  1058.  ci  attella  il  noiìro  Cronografo, 
eh' egli -giunfe/ in.  Roma  nel  Gennaio  del 
Vegnente  anno  1059.  ,,  che  fu  dal  Popolo 
accolto  con  legni  di  giubilo,  e che  poco 
appretto  fi  fece  dal  Clero  la  confueta  co- 
ronazione1» La  data  di  una  B_>l!a  a favo- 
re de’ Canonici  di  S.  Andrea  di  Moicia- 
no,  pubblicata  dall’.  Ughelii  nell’  appendice 
al  Tom.  V.  (A  ):  c’  ilìruifee,  che  a’ 18. 
di  Gennaio  era  fiato  di  già  il  Pontefice 
coronato,  leggendoli ,,  Dar.  ,xv.  Kal.  Fe- 
biUaùi- ,.  »• , » anno  Domini  MLVIIIt.  Pon. 

. tificatus  Domini - Nicolai*  lì.  primo. , In  A* 
Xli.,  Ora  ‘dicendoli  dal-,  nofiro  Croni  fi  a, 
che  il  Papa,  poco  dopo  la  fua  Coronazio- 
ne ordinò  all’  Abate  di  Monte  Cafino, 
qua.tinus.  fibi  in  Marcbiam  profici  [centi 
quanti  citìus  potffts  occurrat , manifella  co- 
la é,,  die  tutto  ciò  deve  infallantemente 
accadere  nel  Febrajo,  ornel  Marzo  di  det- 
to anno  1059.  Quella  mia  illazione  viene 
opportunamente  . confermata  dal  fatto  , 
mentre  PP.  Niccolò,,  avendo  -di  già  in- 
traprefo-il  fuo  .viaggio. verfo  la  Marca,  fu 
* ..  • ■ * > nel- 

. (1)  Pag.  1628.  & apud  Bullat.  Meii- 
natd.  Rom.  1739.,  Tom.  1.  p.rj.  400. 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  . 1 1 
nella  Città  di  Spole  ti  il  di  2.  di  Marzo, 
dove  fpedì  una  confermazione  di  Privile- 
gi per  il  Monaflero  di  S.  -Vincenzo  del 
Vulturno  ( i)  lotto  la.  -data  di,  vi.  Non. 
Manti  del  medefìmo  anno  1059..,  primo 
dei  d i lui  Pontificato  « In  che  giorno  ar- 
: rivalle  il  Papa  in  Ofimo,  io  non  fo  dirlo  < 
So  bene,  che  quattro  giorni  , appretta.,  v pipe 
.del  fecondo  Sabbato  di  Quarefima  , 6. 
dello  ItefTo  Mefe  di  Marzo,  non  folo  era 
egli'  nella  nolìra  Città.,  ma , per  atteflato 
dell’  Oltienfe , vi  fece  ancora  la.  promozio- 
ne di  cui  rag  oniam©  ; ibidem  fecuvào  qua- 
dragefimd  Sabbato , quod  Junc  pridie  Non. 
Mariti  evenite  Cardinola  Presbyter  ab  eo- 
dem  Apojìvlico  ordinatiti  &c.  A rendere 
vieppiù  certa , e indubitabile  la  dimora  in 
quello  tempo  di  Niccolò  nella  noftra.Ofr- 
mo  , giova  a maraviglia  una  Bolla-,  0 Pri- 
vilegio da  elio  Papa  conceduto  al  divifa- 
to  MoniOero  di  Monte  Cafino  _ folto  la 
data  di.  Ojirno  Vllh  Idu$  Martii  dell’an- 
no primo,  vai  a dire  agli  8.  di  Marzo, 
due  giorni  dopo  la  Promozione  < 

Io  mi  pervadeva,  AccM  d’ aver  già  det- 
to abbaflanZa  intorno  al  primo  punto,  ri- 
guardante l’Epoca  di  detta  Promozione, 
quando-  all’ improvvifo,  fatta  più  feria  ri- 
fleffione  fulle  note  Cronologiche  dell’Oflien- 
fe,  mi  fop  trovato  in.' mezzo  ad  uno  fpi- 
riajo.  Io  vi  diviferò  là  difficoltà-  in  certe 
parole  . La  Pafqua  def’  ,1059.  avrebbe  coa- 
rifpoflo  perfettamente  a quella  del  prefgtfc- 
te  anno  . fa  il  mefa  di  Febbraio  di  que- 
llo non  fotte '(lato  bifeffile,,  ond’  è che  noi 

Pah-’ 

[ 1 ] Annal.d’Ital.T.Vl.  P.  i.Fdit.Rom.p.iqi* 
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Tabbiam  celebrata  a’ 3.  d’ Aprile,  e nel 
1059.  fi  celebrò  ai  4.  dell’ifteflfo  mele. 
Qui  e dunque  dov’ io  mi  trovai  tra  Scil- 
la, eCariddi.  Il  Cronifia.ci  afiìcura, 
che  PP.  Niccolò  fece  in  Ofimo  la  pro- 
mozione nel  fecondo  Sabbato  di.  Quarefi - 
ma , o fia  Manu  Menfis  jejunio , quod 
fune  pridie  Non.  Martii  evenite  quando 
nel  1059.  il  Sabbato  de’ quattro  tempi  , 
fecondo  di  Quarefima,  cadde  certamente, 
come  in  queft’anno,  nel  giorno  27.  di 
Febbrajo,  e non  già  a’  6.  di  Marzo-,*  il 
perchè  dovea  conchiuderfi , o che  il  Cro- 
nifta  avelie  prefo  un  bel  granchio,  o avef- 
fe  voluto  piuttofto  trarci  in  inganno.  Dall’ 
altro  canto  pareami , che  egli  ftefie  mol- 
to bene  al  coperto  per  ciò,  ch’io  poc’an- 
zi accennai , cioè , che  il  Papa  a’  27.  di 
Febbrajo,  o non  fi  era  ancor  mollo  da 
Roma  ( 1 ) , o pur  fi  mode  in  que’  gior* 

' • ' . ni, 

. 

( 1)  Il  eh.  Stg.  Annibaie  degli  Abati 
Ohyieri  fi  degnò  darmi  ultimamente  no- 
tizia di  Una  Bolla  di  Niccolò  11.  per  la 
Chi  e fa  Pefarefe , che  ha  la  data  di  Fano 
Ut.  Kal.  Martii  anno  ab  (incarnatione) 
Verbi,  m.  l.  vinft  ..  . . . anno  fecundo 
Pontificatus  Domini  Papae  Nicolai  fecun* 
di , Indizione  Xill.  A prima  vifia  jem - 
brava , che  quejlo  documento  potejjfe  in  pat- 
te rovefeiare  il  miài  d'tfcorfo , vedendo  noi 
PP.  Niccolò  in  Fano  a*  18.  di  Febbraio 
del  1059.,  Ma  .avendo  io  fatta  fu  ciò  più 
feria  rtpeffione  in  feguito  dei  lumi  fom- 
minifiratimi  dal  fuddetto  Eruditi  fimo  Ca- 
va- 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  rj 
' ni  , dappoiché  foiamente  a’  e.  di  Marzo  • 
egli  era  a Spoleti , e agli  8.  nella  noftra  1 
Ófìmo,  le  quali  notizie  garantifcono  per-  . 
i fettamente  1’ Offienfe  , che  pone,  come  . 
-ndifte  la  Promozione  Oumana  ai  6 . dell’ 
ifteflo  mefe  . . . 

t In  tale  (iato  di  cole  , per  togliere  alla 
, 1 meglio  la  difficoltà  , altro  dir  non  fi  po-  ; 
! tea,  fé  non  che  il  Cronica  la  sbagiialfe 
Scrivendo , che  nel  dì  6 , di  Marzo  del 

i - ■ ' 9» ■ 

I vali ere , ho  rilevato , che  quella  data  non 
| • pregiudica  punto  al  mio  argomento  ; men- 
tre è troppo  manifeflo , che  quel  Pontefi- 
ce , in  grazia  de'  Fiorentini , fi  • andava 
’ uniformando  al  lor  cofiume  nel  contar  l' 

, anno  ab  incarnatione,  onde,  ciò  fuppofio , 

1 f oppiamo  eflerfi  da  lui  fpedita  la  fuddet 
j ta  Bolla  in  Fano  l'  anno  1060,,  in  cuiap--: 
punto  e correva  il  fecondo  del  fuo  Pontifi- 
cato, e fi  numerava  la  xm#  Indizione . 
In  fimil  maniera  fu  ancor  fegnata  dall ' 
ifieQo  PP.  un  altra.  Bolla  per  il  Monafie- 
ro di  S.  Felicita , citata  anche  dal  Pagi 
nel  fuo  Breviario , cioè  Dar,  Fiorentine  vr. 
Idus  Januarii  anno  ab  Incarnatione  D. 

: N.  J.  MLViiiF.  òcc.  anno  primo  Pont.  Do-, 

' mini  Nicolai  fecundi,  Indiéh  xm.  Che 
I poi  Niccolò  potejfe  nel  Febbraio  del  ioóo. 
ejjere  in  Fano , è cofa  niente  alla  Storia 
ripugnante , f apendo  noi , ch'egli  agli  8. 

' di  Gennaio  era  in  Firenze , come  fi  racco- 
glie dalla  poc'  anzi  indicata  Bolla  per  il 
’}  Monafiero  di  S.  Felicita , onde  nel  fcguen- 
P te  Febbraio  potè  beni  [fimo  fpedir  l' altra 
in  Fano  per  la  Cbie/a  di  Pefaro* 


r 


I4\  Dijffhtì  azione  * ' 

1059.  correa  il  fecondo  $ abbaio  di  Qua  re-  : 1 

lima,  o fia  de’ quattro  Tempi , quando  dir 
fi  doyea-  femplicemente-  tertio-  Quadtageft-  -'i 

m<& S abbaio , quod  t uno  evenit  Fri  die-  Non-,  1 

Martii  r e in  • tal  guifa  il  • tutto  • procede-  1 j 
rebbe  ottimamente.  A me  per  altro  rin-  - 
crefceva  alcun  poco  di  dare  in-  capo  a-d  1 
uno  .Scrittore  cosfc  autorevole,  e di  trar-  I 
gli  di  bocca  ciò*  ch’egli  delio- dir  non- voi-  1 1 

le* , dacché  fetide-  co»  perfetta  chiarezza  , - ( 

che  PP.  Niccolò  fece  la  promozione  in  i 
Ofimo  l’anno  1059.  Martii  menfis  jeju- 
w/V,  fecundo  Qua aragefim te  S abbaio , quod 
fune  evenir  Prid.  Non.  Martii . • Ma  nel  I 

mentre  eh’  io  era-  in  fiffàtta  ambiguità  , e 1 

dubbiézza  mi  fi  affacciò  in  buon  punto  1 

il  penderò  di  ofiferva re,  fe  nel  leccio  XI.  I 

diverfa.  forte  dalla  n-oftra  la  • difciplina  in-  • j 

tornerai  digiuno  della- Primavera,- cioè  fe  i 

allora  il  Sabbato  de  quattro-  Tempi , come  j 

di.prefente  è in  ufo,  forte  collantemente  I 

fidato'  alla  feconda  Settimana  di  Quareli*-'  1 
ma,  ovvero  altra- economia' fu  ciò  fi  te-  1 
neffe  . Comunicata  pertanto  l’  idea  col 
gentile  ah  pari  , -che  erudito  Cavaliere  Ma-  ] 
ceratele  Si g.  -Ignazio  Compagnoni , nella  i 
cui  abitazione  andava  io- abbozzando  nel-  i! 
le  feorfefet  tintane  quello  mio  ragionamen- 
to, non  folo-  mi  fu  dal  medefimo  appro*  : 
vata  , ma  in  oltre  date  fubito.  le  mani  ah 
4.  Tomo  delle  Vitfr  de’ Santi  , e dell’irto- 
ria  delle  Felle  dell’anno  , pubblicate-  già 
dai  celebre  Baillet  ( 1 ) mi  prefentò  torta- 
mente un  acconcio-  mezzo  per  ifciogliere  j 
l’efpofto' intricatiflìmo  nodo,  e per  ifvi- 

lup- 

(0  Pari/ \ 1724.  1 
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di  FilippoFecchhlti  ec.  1 5 
lapparmi  dagl’impacci,,  ne5  quali  io  mi’ 
trovava  < Parlando  dunque  l’ indicato  Scrit-  • 
toro:  alla  colona  1441.  e feguenti.  fulla  va»' 
v riai  difciplina.  de’ quattro -Tempi  ci  avvera- 
te , : che  il  digiuno  di  Primavera  fin’  dal; 
IX..  Secolo  era.  Affato  nella  Chiefa  Occi-;- 
1 dentale -alla  prima  Settimana  di  Marzo- 
fenza  verun  riguardo  al  tempo  Quarefi- 
male*.  che^quefio  regolamento  fu  ricevu- 
to ancor  nella:  Francia  in  fu  gli  ultimi- 


1 

i 

n 


anni  di' Carlo:  Magno  , e-nell’ 813.  fuap-; 
provato  -dal.  Concilio  di  Magonza  , il  qua- 
le per  uniformarfi  alla  pratica  delia  Chie- 
fa Romana,  {labili  al  Digiuno  della  Pri-; 
tnavera  la  prima  fettimana  di  Marzo 
che  cammiuando.fi  fu: quefio.  piede,  fi  of- 
fervarono  nella  Chiefa  parecchi  difordini: 
per  più  dii  due  Secoli,  dacché  fe  ne  dif-. 
ferì  il  rimedio  , mentre , oltre  la  ripu- 
gnanza^ ed  il  rincrefcimento  j che  molti' 
(peri  menta  vano  per  digiunare  nel  tempo 
di  Carnevale,  quando  cioè  la  Quarefima 
era  preceduta',  dalla,  prima  fefctimana  di 
Marzo,  deflinata  al  digiuno  , mancava,  di 
più  la  convenevole  uniformità  nel  conta-: 
refi!  principio  della- Settimana , nella  qua- 
le dovean fi'  celebrare  i quattro  Tempi 
poiché  il  Sahbato-er-a- predo  alcuni - il  ter- 
mine delia  Settimana,  e predo  altri  l’  in— 
co  mina  a mento , come  fi  raccoglie1  da  Ber-, 
none  Abate  di  Richenof , che  vivea  per* 
l’appunto  na’ principi  del  Secolo  XI.  che 
molti-  provvedimenti  furono  prefi  , parti- 
colarmente. ut  Francia , ad  oggetto  di  ov- 
viare a.  tali,  difordini',  come  può-  ricono-- 
fcerfi  dagli  :attl  del.  Concilio  di  Salingun- 

- fiati- 1 


_ 1 6 '.  Dijffer fazióne 

fiat  , preffo  Magonza,,  e che  .finalmente* 
adunco  al  Ponteficato  S.  Gregorio  -VII,  , 
fi-  videro  felicemente  tolte  • le  difficoltà  , ' * 
che  fpefio  nafcevano  dalla-  varia  differen- 
te pratica  di  qoefta  difciplina  , avendo  > 
comandato,  come  lafciò  fcritto  lVAutor 
dei  Micrologo,  che  in  a ppreifo  > per  tutta 
la  rChiefa^Occidentalefi  celebraffero  i quat-  i 
tro  Tempi  di  Primavera  nella  Settimana- * i 
dopo  la  prima  Domenica. di  Quarefirria:  t i 
il  qual  Decreto  venne  di  poi  -confermato  . 
in  Italia  dal  Concilio  di  Piacenza  , e nel-  ’ < 

la  Francia  da  quello  di  Clermont,  in  coi  ; 
prefiedè  perfonalraente  il  Pontefice  Urba-  * i 
no  II-  ( i ) . . f 

- Rimane  dunque  ben  chiaro  , che  pri-  1 

ma  -di  S.  Gregorio  VII* , cioè  fino  al  ,c 

1075.  il  digiuno  della  .Primavera  facevafi  i 

generalmente;  dalla  Chiefa  nella  prima  1 

Settimana  di  Marzo,  e non  già  in -quel-.'  d 
la  dopo  la  prima  di  Quarefima  ,-  onde  coni  i 
quello  lume  polliamo  a buona  ragione  ac- • q 
cordare  le  note  Cronologiche  della  nolfra  ]; 

Promozione  coll’  ecclefiaftico  periodo  dell’  c 

anno  1059.  E di  vero,  egli  è certiflimo,  d 

che  il  Sabbato  della  prima  Settimana  di  -z 

Marzo  cadde  in  detto  anno  nel  dì  6.  deli*  c 

ifleffo  Mefe,  come  farebbe  feguito  ezian-  d 

dio  nel  corrente^  1768. -quando  il  Febbra-  c 

jojion.  foffe  fiato  Bifefìile  , e perciò  in  p 

vece  del  dì  6.  noi  abbiamo  avuto  il  pri-  e 

mo  Sabbato  di  Marzo  ai  5.  Dunque,  ef-  p 

fen-  . 1 

- ( O Pu°  veder  fi  una  Difiertazione  del  . n 
Muratori  de  quatuor  Tempor.  jejuniis . j 

Tom . I.  de  Difciplina  Populi  Dei  pag,  , 
140. . 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  vf 
fendo  caduto  nel  1059.  il  digiuno  della 
Primavera  , fecondo  la  difciplina  di  quel 
tempo , nel  Sabbato  della  prima  Settima- 
^ na  di  Marzo,  cioè  nel  dì  6.  ognun’ vede 
che  a tutta  ragione  fcrilTe  il  Cronilìa  Caf- 
j fìnefe  elTerfi  fatta  in  Olimo  da  Niccolò 
1 II.  la  Promozione  Cardinalizia  Mariti 
1 Menjis  jejunioì  fecundo  Qitadrageftmce  Sab- 
bato , qucd  fune  evenit  Fridie  Non . Mar- 
tii . Ma  piano  voi  direte,  Accademici. 
Se-nel  1059.  il  Sabbato  delle  Tempora 
cadde  a’  6.  di  Marzo,  ed  in  ciò  bene  fi 
appofe  l’Oftienfe,  non  è però  vera  l’  al- 
tra parte , vai  a dire , che  quel  .Sabbato 
folle  il  fecondo  di  Quarefima , giacche  dal- 
li; 17,  di  Febbraio , che  fu  il  principio  del 
digiuno  Quarefìmale,  fino  al  dì  6.  di  Mar- 
S zo,  il  terzo  Sabbato  dovea  contarli,  e 
1 non  il  fecondo.  Io  per  altro  non  difpero 
1 di  poter  anche  in  ciò  difender  fodamente 
e il  Cronilìa,  dicendo  ch’egli  era  un  di 
’t  quelli,  che  incominciava  la  Quarefima  dal- 
1 la  prima  Domenica , e non  già  dal  Mer- 
li coledì  delle  Ceneri  , come  noi  facciamo 
ii  di  prefente . Farei  torto  alla  vollra  erudi- 
v zione,  fe  volelfi  dimolìrarvi  ancor  quella 
colìumanza  coll’autorità  degli  antichi  , e 
t de’ moderni  Scrittori,  onde  accennerò  uni- 
i camente  poterli  da  chiunque  non  ne  folle 
t perfuafo,  prender  per  mano  il  TomalTmi. 
li  ed  un  Voto  del  Ven.  Cardinal  Tommafi 
i publicato  dall’altro  chiarilfimo  Cardinale 
< Niccolò  Antonelli,  d’ immortai  memoria, 
i)  nell’appendice  alla  dotta  fua  illullrazione 
t fopra  un  antico  Meffale Romano  (1),  do- 
li- ' .■«  ••  ve 

( 1 ) Roma  17 $à,  pag,  345,  e fegg. 


1-8  D'tjfertaz'tone  t 

ve  troverà  abbondevol  materia  per  torli 

di  capo  ogni  dubbio.  •'  • 

; Fidata  i’  epoca  della  no  (tra  Promozio- 
ne all’ anno  105,9.  nel  Sabbato  de’ quattro 
Tempi  6f  di  Marzo  , convien  , che  _ora 
vediamo  -quanti  , e -quali  (oggetti  fodero 
da’  PP.  Niccolò  iti  quell’ oecafione  pro- 
nio(Tv>.  Parrebbe  , che  fi-  potefle  ben  -pre- 
ito terminare  un  fiffatto  efatne  col  telti- 
monio;  del  noftro  rhedefimo  Gronifta  , il 
quale  -parla  del  folo  Defiderio  Abate  di 
Monte  Gafino  * Su  quetto  «però  io  (limo 
non  doverfi  iequitar  ciecamente  1’  Odien- 
te, che  avendo  per  ifcopo-  di  regiftrar  le 
memorie  di  quel  celebre -&lonideto;j  -non 
è maraviglia,  che  non  ricordale  nella  ifua 
Cronaca  gli  altri  Promo(fi , per)  cui -non 
aveva  egli  interefle  • Oflervo  per  altro.,} 
che  anche  dal  Baronio  , dal  Muratori  , e 
da  Francefco  Pagi  viene  accordato  alla 
promozione  Ofimana  il  folo  Abate  Df/J- 
deriou,  -Il  Ciacconio  all’  incontro , copiato 
fedeli  (Ti  reamente  dal  nodro  Canonico  An- 
tioco -Onofri  ( i ) ne  conta  almen  quattro 
fcrivendo,  Anno  Domini  J°59*  Pontificia 
tu s Nicolai  IL  primo  -,  prid te  Non.. Mar* 
ùi , Sabbatko  guata  or  temporum  Quadra - 
ge firme  Duxin  ( fic.)  in  Piceno  Nicola «s 
PP.  Secundus  fequentes  Cardina les  crea - 
vit , qui  fuere  (2)  il  Suddetto  . Defiderio  t 
Abate  di  Monte  tZafino  , creato  Prete 
, Cardinale  del  Titolo  di  .S.  Cecilia  : ìL 
debrando , Monaco,  è già  Priore  di  Ciò- 

, , •. 

. ( 0 PdS*  93*  • • »•-  >v  ‘r 

Cz)  Tom.  ì.  Edtt.  Rom . idoi.  pag.3 15. 
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di  FilippoVecchietti  ec.  r g 

ni  , e quindi  Abate. di  S.  Paolo,  Arci- 
diacono Cardinale  di  S.  Maria. in  Domi- 
dica.'  un  Landolfo , ed'  un  Giovanni , am- 
bidue  Preti , fenza  però  faperfi  i loro  rif- 
pettivi  titoli.  Regiltra  poi  immediatamen- 
te il  nofiro  Autore  due  Cardinali  Diaco- 
ni cioè  O deri  fio  , ancor  egli  Monaco  di 
Monte  Calino , ed  un  Bernardo  , onde 
fembrar  potrebbe,  che  ancor  quelli  folfe- 
ro  promoiiì  nella  Città  nollra,  come  in 
fatti  fu  creduto  dall’  Onofri  .•  Il  qual  non- 
dimeno, fe  fi  folle  prefo  la  briga  di  fcor- 
rere  interamente  l’ elogio , che  fallì  dallo 
Hello  Ciacconio  al  fudderto  Oderijìoy  a- 
vrebbe  eoliamente  riconofciuto , non  po- 
terfi  quello  adeguare  alla  Promozione  Ofi- 
mana  , dacché  ì’ Autore 'fcrifie  chiaramen- 
te, che  Nicclaus  11.  qui  ad  Monajlerium 

Cafmas  accef'erat l’aveva  in  tal 

congiuntura  lollevato  a quel  grado;,  ciò 
che  avvenne  , in  fentenza  del  Muratori 
(i)  nel  ioòo.  Dall’altra  edizione  dello 
(telfo  Ciacconio  fatta  dal  Geiuita  Oldoi- 
ni  ( 2 ) fi  è da  me  odervato  non  fenza 
maraviglia  edere  (late  tolte  non  folamen- 
te  quelle  parole  di  fopra  recitate  anno  Do- 
mini 1059.  Óvr.  Auximi  in  Piceno  Nico - 
lav.s  PP.  il.  fequentes  Cardinales  creavit , 
ma  in  oltre  non  comparifce  più  tra  gli  al- 
tri promalfi  il  fuddetto Dejiderio,  che  for- 
fè è l’unico,  come  vedremo,  il  quale  pof- 
fa  ficuramente  dirli  creato  in  Olimo.E’ 
ben  vero,  che  fi  ha  quella  notizia  ancor 

nell’ 

(1)  Annal.  d'  Ital.  Tom.  FI.  Par.  > L 
Edit.  Rom.  1753.  pag.  250. 

(2)  Rom.  1 677.  Rom.  L.col.  ,8z8,  . . 


(■ 


r 

f 


' 


10  Differì  tizzone  . ^ ■ 

neil1  Elogio  deU’iltelTo  Defiderio , allorché' 
fu  eletto  a Pontefice  col  nome  di  Vitto- 
re III.  ( i)  , ma  nondimeno  il  luogo  più 
acconcio  a parlare  del  di  Ini  Cardinalato 
efier  doveva  , come  dal  Ciacconio  fi  era 
fatto,  nel  Ponteficato  . di. Niccolò  II.  da 
cui  fu  Defiderio  promoflo.  Non  è quello 
Tunico  difetto,  che  fi  ravvila  nell’ edizio- 
ne dell’  Oldoini , il  quale  ha  talmente  a 
volta  a volta  confufo , e frammifchiato 
il  tello  deh  Ciacconio  colle  proprie  olfer- 
vazioni,  che  difficilmente  pub  ora  diftin- 
guerfi  ciò,  che  quell’ Autore  fi  fcrive^e . 
Comunque  però  fia  , noi  profeguendo  il 
nollro  d ileo  rio,  noteremo  ,,  che  il  Panvi- 
nio  (2)  non  folamente  ignorò  l’.avveni-, 
mento  di  Niccolò  II.  nella  nòftra  Ofi- 
mo , e la  Promozione,  di  qualche  Cardi- 
nale qui  fatta  dal  medefimo  Papa,  ma  in 
oltre  ieri  Ile,  che  Niccolò  con  una  creazione 
avea  in  Roma  foilevati  al  Cardinalato  lei 
Soggetti  , tra  i quali  anche  Defiderio  A-; 
bate.di  Monte  Calino  , ed  un  Giovanni. 
Vefcovo  .Tufcolano.  -Iti,  quanto  a Defi< 
derio  , il  -Panvinio  ha  prefo'  certamente 
un’ errar,  madornale  a fronte  dell’  autore- 
vole teftimonianza  della  Cronaca  Calfine-, 
fe  ; Rifp'etto  poi  a Giovanni  Vefcovo  di. 
Fralcati , giudica.  1’  Oldoini  non  poterli 
ammettere  la  di  lui  afiertiva  dappoiché 
nel  1059.  al  Roman  Sinodo  tenuto  fotto 
Niccolò  li.  folcriflle  un  Gilberto.  Vefcovo 
Tufiolanoy  il  quale  vedelì  ricordato  ezian- 
dio 

; ( 1)  Col.  874."  m ’ ....  { . 

(2)  Epiiom.  ' Ponti  fi  Rem.  fol,  Venet, 
*55 65.  e feg . , . v - . 
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' di  Filippo  Pecchieni  ec.  ir 

dio  in  alcune  Bolle  dallo  fteffo  Papa  fpe- 
dite  <nell’  anno  -fuddetto  per  i Canonici  di 
«Firenze,  ed  in  un’antico  MS.  del  Mo- 
paltero  di  Far  fa  : onde  -con  vien  dire,  cfie 
il  Cardinal  Giovanni  del -Pan  vì  nto  , o non 
vi  fu  oiai  -,  o piattono  da  qualche  altro 
Pontefice  Jn  diverfo  tempo  fu  promoflo 
Dobbiam  però  coufeflare,  Accademici^ 
<he  la  ferie  de  Cardinali  del  Secolo  XI, 
fi  ravvila  non  poco  intralciata  , ed  ofcu- 
ra  ».  ? dò  per  la  fcarfezza  in  cui  damo  di 
memorie,  il  perchè  io  penfo ',  che 
alla  Promozione  Ofimana  non  poffa  darli 
Sicuramente»,  ie  non  un  folo  Cardinale, 
•cioè  M fuddetto  Dejtderio  Abate  •di  JVIon- 
te  Cafino,  come  non  lafcia  taoeo  a d£ 
Vitame  la  Cronaca  di  Leone  Ollienfe  piò 
volte  già  ricordata.  In  ordine  poi  agli  al- 
tri , il  Ciaconio  altra  prova  non  arreca 
per  la  lor  Promozione  in- tempo  di  Nic- 
coli fc  con  -fé  la  menzion  , che  di 
effi  s incontra  in  alcune  memorie  , tignar-- 
danti  la  confecraziose  della  Chiefa  di  Mon- 
te Cafino,  fatta  da  PP.  Aleffandro  IL 
1 anno, 'I-071»  ma , come  riflette  anche  1* 
Oldoini , ( 1 y da  ciò  *fi  può  raccogliere 
unicamente  , che  que’foggetti  follerò  già 
in  quell  anno  Cardinali , e non  mica  che 
promoffi  fodero  da  Niccolò  IL  e motto 
meno  nella  circoftanza,  che  egli  fi  ìvirtò 
iti  Ofimo  nel  Marzo  del  1059.  Cor,  mag- 
gior chiareza  polliamo  noi  efclud^re  dalla 
Promozione  Ofimana  il  Cardinale  Ilde- 
brando, che  fu  poi  Gregorio  VII,  dacché 
.appi amo  con  piena,  e perfetta  certezza* 
N»  R.  Tomo  XX.  . Q eh*  * 

( 1 ) Tom . I.  Col.  829. 
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ch’egli  «Ta  già  Cardinal  Suddiacono  ■ pri-* 
ma  del  Ponteficato  di  Niccolò  II.  ( i ), 
e che  trovavafi  pure  in  quél  grado  anche 
nell’ Agofto  del  1059.  vai’  a dire  cinque 
meli  dopo rla -noftra  Promozione,  come  fi 
trae  dagli  atti  del  Concilio  Beneventano, 
dove  leggefi  ì Anno . Dominici  incarnar  io- 
ni s MLlX.'  Mtnfe  Auguflo  mutante , In- 
dizione XII.  currente  &c.  e furonvi.  pre- 
fenti,  tra  gli- altri , Dominus  .Humbertus , 
Bonifacius , Joannes , Cardinale s Epifccpi , 
Dejiderius  Abbas , & Rresbyter , Udebran- 
dus  Subdiaconus'Cardinales  (2).  E’  ben 
vero,  che  lo  fteffo-.P,  Niccolò  IL.  lo  eie-, 
vò  quindi  alla  dignità  Arcidiaconale,  co- 
me fi  raccoglie  da  una  di  lui  Bolla  * data 
li  14.  di  Ottobre  1059.  in  favore  del  Mo-  I 
naftefo  di  S. Pietro,  di  Perugia,  e pubbli- 
cata nel  Bollario Caflìnefe  (3),  alla  qua-; 
le  egli  foferifle  Hildebrandus  qualifcunqu e. 
Archidiaconus  S . R.  E.  ma  una. tal -noti- 
zia,. come-  pofteriore  all’epoca  della  co- 
ltra Promozione  , giova  anzi. ad*  efclude- 
re  :piò'  chiaramente  da  quella  l’ illeffo  Il- 
debrando , ancorchè-dal  Ciacconio,  edalf  ! 
Oldoini  vi  fia  fiato  intrufo . Reflringetìdo 
dunque  ildifeorfo,  conchiuderò,  che  Nic-  I 
colò  II.  promoffe  in  Ofimo  lenza  alcun  * 
dubbio  Defiderio  Abate  di  Monte  Cali- 
no, che'  QderiJioy  e Ildebrando  devono  in- 
fallantemente deluderli  dalla  Promozione 
* -,  • Olì- 

, ( 1 ) Murat.  Ann.  di’  ltal.  Tom.  VI.  par.  1 
I.  E di  SI.  Rana.  175  ì*  pag.  228. 

(z)Brev.  Ponti/.  Rom . Tom.  II.  Edit.  | 

. Venet.  1730.  pag.  301.  . , 

( 3 ) Tom.  Il,  poftìt.  101,  . .1  1 
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.Ofimana  ; e che  in  ordine  a Lanfranco , 
Giovanni , e Bernardo , adoprando  la  for- 
inola degli  antichi  Giureconfulti,  diròw£- 
J)i  non  liqucre . Nè  per  tutto  quello  fi  di- 
minuifce  punto  il  pregio,  che  rifulta  alla 
Santa  Chiefa  Ofimana  da  quella  Promo- 
zione , mentre  ogni  qualvòlta  vi  fia  fiata 
celebrata,  nulla  importar  deve,  che  ano, 

1 t)  più  Soggetti,  vi  lotterò . prometti  : oltre- 
dichè , ancor  l’unico  Defiderio  y \\  quale 
1 fu  riconofciuto  meritevole  di  falire  nei 
io85.  full’ Apofiolica  Sede,  egli  folo  «va- 
levole a- nobilitare,  . e render  memorabile 
la  Promozione  fatta  nella  Città  nofirada 
P.  Niccolò.  IL  . . . ' . 

, Fin  qui  colla  dovuta  fobrietà  ho  ragio* 

nato  intorno  all’Epoca  1 e ai  Soggetti  , 
Teda  ora  di  far  parole  fui  motivo  , per 
cui  il  Pontefice  s’ indutte  a venir-  in  Ofi- 
mo.  Ma  che  dovrò  io  dir  fu  quatto  pun- 
t to  , quando  le  Vetutte  memorie,  e;  gli 
Scrittori  0 non  ne  parlano,  o ne  parlano 
affai  ofeuramente?  Il  Ciacconio  fcrive, 
che  P.  Niccolò  quum  ob  BanediEli  deje- 
: Bionem  a Romani s Proceribusy  in  quorum 

: potevate  Urbs  erat  , vexaretur , in  Pice - 

num  profeElus  ej}}  Ò*  Auximi  cura  Abba - 
' te  Cafinate  tamdiu  manfit , quoad  Roma 

■ res  ab  Hildebrando  componerentur  ( 1) . A 

quello  fonte  avea  forfè  bevuto  Girolamo 
Dittajuti  , mentre  in  quell'  indice  della 
: Storia  Ofimana  di  fopra  ricordato  fi  ha 

’ il  feguente  titolo  del  cap.  32.  Papa  jJi- 

* cola  fecondò  travagliandolo  li  Romani  per 

> Q 2 cau~ 

- . ' 

• . , « » » 

[ 1 ] 1 Tom,  I.  Edit . Rom,  1677,  col , 825, 
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cdttfa  di  Benedetto  Antipapa,  fe  ritirò  in 
Ofimo  , dove  vi  fece  una  Promozione  de* 
Cardinali . Quali  colle  fteffe  parole  fi  ef- 
preffe  ancora  il  noftro  Luigi  Martorelli 
(?)  Qui  (cioè  in  Ofimo  ) fi  ritirò  Papa 
Nicola  IL  offendo  in  rotta  con  i Romani , 
e vi  fece  una  Promozione  di  fei  Cardina- 
li fanno  1059.  del  Signore  , come  tefiifi- 
*a  il  Giacconi  nella  vita  di,  detto  Papa . 
A qual  fondamento  appoggiali?  il  Ciac- 
conio  fua  opinione,  io  non  fo  dirlo,  non 
porgendone  egli  il  minimo  lume.  Riflet- 
to bensì  ancor  folle  prime,  fembrarmi 
quella  forfè  una  capricciofa  di -lui  conget- 
tura , poiché , dato  eziandio  che  il  Pon- 
tefice fofle  a quel  tempo  in  rotta  con  i 
Romani  , qual  bifogno  egli  avea  di  por- 
tarli in  Ofimo  per  metterli  in  ficuro,  e 
per  farvi  la  divifata  Promozione  ? Man- 
cavano forfè  al  Papa  altre  Città , ed  al- 
tri luoghi  più  vicini  a Roma  per  ritirar- 
li , lenza  intraprendere  un  tal  viaggio  nel- 
la fiagioae  più  rigida?  Trovandoli  a’2.di 
Marzo  nella  Città  di  Spole» , non  avea 
al  certo,  che  temer  de’ Romani  , ed  era 
aliai  più  a portata  di  far  ivi  la  deflinara 
Promozione.  Duopo  è dire  pertanto,  che 
altro  motivo  avelie  Niccolo  di  portarli 
dentro  la  Città  noftra.  Nulladimeno,  ad 
oggetto  di  non  deprezzare  con  troppo  bia- 
fimevol  franchezza  1’  opinione  del  nolìro 
Ciacconio,  e de’ di  ini  Seguitatoti,  fìimo 
efler  ne  cellari  a cofa  di  fottoporia  ad  on 
brieve,  e difcreto  efame , ricercando  cioè , 

fe 

- ' " # * . » 

* ^ l » 

[ 1 ] Mtm.  Ifior . ef  Ofimo  pag.  33. 


di  Filippo  Vecchietti  ee.  *5 

s fe  in  quel  tempo  pa dattero  veracemente  t 
1 ' fuppodi  ditta  pori  tra  il  Pontefice , ed  t 
Romani»  Ciò  fatto»  procureremo  di  trar- 
re -dalla  Storia  generale,  e particolare  mt 
qualche  lume , atto  ad  Scoprirne  una  piti 
probabil  cagione  dell’ avvenimento  del  Pa- 
pa nella  Marca,  e nella  vodra  Patria  . 
Non  vi  fgomeotatè  però  , Acc. , in  vida 
di  quedo  apparato  di  cofe,  dappoiché  io 
per  ifcarfezza  forfè'  di  talento , e di  co- 
gnizioni, foglio  amar  fempre  una  conve- 
nevole fobrietà  ; onde  non  temete,  che 
predo  mi  didrigherò  dai  punti  propodi , 
liberando  voi  dalla  noja  di  afcoltarmi . 

Vengo  furbito  al  primo1,  e feguendo  F 
autorevol  tedimonianza  di  Lamberto  di 
Scafnaburgo , di  Leone  Ojìienfe , e del  Car- 
dinal d1  Aragona , dirò,  che  morto  in  Fi- 
renze a’  29.  di  Marzo  delF  anno  105$» 
Papa  Stefano  IX.  nacquero  in  Roma  tali 
(concerti  per  F Elezione  del  nuovo  Pon- 
tefice , che  parecchi  Cardinali  furon  co* 
(fretti  di  partirne  , • e di  portarli  altrove 
a din  di  celebrare  con  tranquillo  animo  la 
folennità  della  Pafqua . Io  quedo  mentre 
un  ral  Gregorio , Figliuolo  di  Alberto 
Conte  di  Frafcati , unitoli  ad  altri  Nobi- 
li! Romani , e guadagnata  colla  pecunia 
limona  parte  del  Popolo,  e del  Clero,  cof- 
fe in  tempo  di  notte  con  affai  gente  ar~ 
' mata  alla  Chiefa  , e quivi  fece  eleggere 
al  Pontefice  Giovanni  Vefcovo  dì  Velle- 
tri , detto  volgarmente  Mincio\  cioè  Ba- 
lordo , che  attutile  il  nome  di  Benedetto 
X-  Era  cedui  Uomo  dì  tal  letteratura  » 
che  meritò  da  S.  Pier  Damiani  il  Seguen- 
te 


s 


; 


« 

Srffertazione  - 

te  onorevol  elogio  : i//e  autem  e contri 
(fa  il  SatrtQ  un  parallelo  tra  l’Antipapa 
(addetto y e Niccolò  legittimo  Pontefice) 
iile  autem  e contro  y fi  unumy  non  d'tcam 
Pfalmi y /ed  yel  Homi  lite  quidem  verficu- 
lum  piene  mihi  valeat  exponere  r nutum 
adver/us  eum  ultra  non  facto  , manus  do , 
piantar  ofculory&  non  Apofiolicum  y fed 
’Apofiolum  y fi  jubetis  , appello  (i)  Può 
ognuno  immaginarli  » fe  in  tali  circofian- 
ze  fapefie  ftariene  oziofo  lo  zelo  dello  ftef- 
fo  Damiano  y già  Cardinale , e Vefcovo 
. d’ Oftia  .*  protetti)  egli  unitamente  ad  al- 
tri  del  Tuo  ceto  y intimò  fcomuniche  r - - 
ina  tatto  invano  ? mentre  ciò  non  ottan- 
te l’intrufo  Mincio  fu  follecitamente  con* 
(aerato  dall’  Arciprete  d’  Oflia  9 ed  iftalla- 
to  nella  Sedia  Apottolica,  Il  Suddiacono- 
Cardinale  Ildebrando  trova  vali  in  quel,  tem* 
po  nella  Corte  .Imperiale  di;  Germania  \ 
dove  pervenuta  notizia  della  morte  di  Ster 
(ano  IX.  e dell*  attentato  commetto  in  Re»  > 
ma,  fu  dall’ Imperatrice  Agaefe tofiamen* 
te  rlpinto  in  Italia  , con  ordine  di  proc* 
curare  una  legittima  elezione  y ed  inten- 
derli a tal*  uopo  con  Gotifredo  Duca  del» 
la  Tolcana.  Col  fu  efeguito  « Ildebran- 
do fi  fermò  in  Firenze  , dove  adunaronfi 
piu  altri  Cardinali  , e non  pòchi  Nobili 
di  Roma  , che  non  aveano  aderito  all* 
Antipapa , e dopo  alcuni  giorni  , cioè  ai 
28.  di  Decembre  del  1058.  eiefiero  con- 
cordemente in  Siena  Gerardo  Vefcovo  Fio* 

ren- 

I» 

( 1 ) Pag,  Brev.  Pont . Roman . Tona.  12. 
pag,  296.  Edit . Venet, 
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di  T’tlippo-Vecchietti  ec.  Vj 
rcntino,  oriundo  di  Borgogna  che  prefe 
il  nome  di  Niccolò  IL  Quindi  ii  novello 
Eletto,  accompagnata  eziandio  dal  Du* 
ca  Gotifredo , prefe  il  cammino  alla  voi* 
ta  di  Roma;  ma  prima  diportarvi  con* 
certò  con  Ildebrando  di  tenere  un  Sino* 
do  per  la  depofizione  dell’  Antipapa-  Be- 
nedetto , onde  fermatoli  . in  Sutri,  fi  die  a 
•tal  progetto  follecita-efecuzione.  IL  Sigo- 
nio  porta  parere , che  quello  Sinodo  Su* 
trino  fi  adunafle  dal  Papa  , dappoiché  fu 
in  Roma  coronato  , ed  in  congiuntura, 
che  fece  il  fuo  viaggio,  vèrfo,  la  Marcai 
;ma , con  buorja  pace  di  quello  dottiflìmo 
'.Scrittore , liffatta  di  luiopinione  vien  chia*  , 
ramente  contradetta  da  tutti,  gii  Storici 
'C  t ® quel  che  è piti , dallo  (Itilo.-  Car* 
dinal  d’ Aragona  ( z ) , il  quale  ci  allicu? 
ra , che  la  coronazione  di  Niccolò  fu  pre- 
. ceduta  dal  Sinodo  , e che  rifaputofi  ciò 
dall’  intrufo  Benedetto  , Sedera , quam  tn- 
vaferat , confci enfia  remordente , reliquit , 
& -ad  Domnurn  Papam  remeavit  Quod 
faftum  ( proliegue  lo  ftefló  Cardinal  Ara- 
gonefe)  poftquam  Pontifex  in  ventate  co- 
gnovit , con/ilio - cura  fratribus  habito  , ad 
Urbem • cum  eis  , non  cura  potentia , fed 
tamquam  bonus , & humilis  Paflor  aecej - 
fit  : unde  , auttore  Domino  , faàum  eji , 
quod  cum  Clero , & Poputo  digno  cum  ho- 
note  fufeeptus  , juxta  confuetum  ordinem 
a Cardinalìbus  fuit  in  Sede  Apoftolicapo- 

~ . . Q 4 Jitus. 

; ■ * . * •>  - 

(i)  Pagi  Brev . Pont . Rom.  Tom.  2. 


pag . 372. 

(2)  Ibid , 
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2$  Diflertazione  . \ 

Jhtts  . Qui.  no»  apparifce  il  minimo  indi- 
zio de’  pretefi  diftapori  tra  il  Papa  , e i 
Romani , da’  quali  , come  udifte  , fu  anzi  i 
digito  cum  bonore  fufceptus . Afcoltiam’’ 
era  Leone  OAienfe,,  che  panni  faccia  or-  ' 
rima  lega  col  Card,  d’ Aragona  r.  Hilde- 
brandu  i .....  (ei  dice),  anni  tenie  6 otf ri- 
do Duce  Cirardum  Tlorentinum  Epifcopum 
in  Romanum  Pontificem  elegit  , / imulque ■ 
cum  ip/by  & Duce  Romam  menfe  jam] an- 
nuario venir , ubi  prafatus-  Ele&us-  a Ro- 
mano Clero , & P opulo  Apojìol  tea  Sede  i n- 
thronizatus , & Nycolai  nome»  indeptu s> 
tfi.  Qui  mox  fupradiSum  inva/or em  curri' 
omnibus  fuis  fa  uteri  bus  excomuni  cans  ( in 
Seguito  cioè  del  Concilio  Sutrino)  , tan- 
dem quorumdam  fuorum  intervent»  illum 
in  communionem  recepii  Ancorché*  I 

quello  Scrittore  non  lafci  di  ricordare  la 
degradazione  di.  Mincio  r non  c‘r  dà  però» 
il  minimo  fentore  della  foppolla  perfecu- 
zione,  che  quindi  fi  vuol  dal  Ciacconio- 
efler  derivata  a PP.  Niccolò.  Che  più  ?. 

L’ ifiefib  Ciacconio  viene  ad  efdbder  m»  | 
nifeftamente , e a dar  1*  ultima  feofla  alla-, 
propria  opinione,  mentre  poco  prima  avea» 
egli  fcritto  ( ì ),  che*  il  nuovo  eletto  Ro- 
mam cum  Gothifredi  Ducis  copiis  Jub  fi- 
nem  Decembris  prefeflus  . . . a Romanie 
Clero , & Populo  honorif  centi ffime  fufee— 
pus  apud  Baftlicam  S-  Petti  ... . . .:  Apo- 
stoli c am  Sedem  annos  duos menfes  /ex,  &■ 
diem  unum  tenui t . Ora  come  accordar  ft 
polfono.  le  recitate  parole  con  quelle  al» 


( i)  Coi,  8 24,  Xdii.  Oldoitu. 
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& Filippo  Vecchietti  ec%  ty  ? 
frey  quum  oh  Benedici  de/eSlionem  a Ro- 
mani s Procerihus  vexaretur  r in  Picenunv 
profeti  tu s eflì  Due  cofe  pottebbono  fbrfe 
addurli'  in  difefa  del  Ciacccnio  , unacioV». 
che  il  primo  redo' allude  all*  immediata 
avvenimento  del  Papa  ixr  Roma  , quan- 
do non'  era  ancor  feguita  la  depofrzione' 
di  Benedetto , ed  il  fecondò  a quello,  che' 
avvenne  di  poi  : l’altra  è,  che  i difgudi' 
potevano  provenire  a Niccolò  da’ fòli  Con- 
ri  Tufcolani  ».  i quali  certamente  tiran- 
neggiavano varj'  luoghi  a Roma  vicinilft- 
, mi.  Io  per  altro  rìfponderei  alla  prima, 
i!  che  la'  depofiz'one  di  Mincio  era  data  già 

’ decretata  dal  Sinodo  di  Sutri  innanzi  che 

g il  Papa  sr  incamminane  verfo  Roma , dò- 
Ij  ve  non  potea  non  eflerne  precorfa  noti- 
li. zia.  Se  dunque,,  ciò  non  oda  ore  honorifì- 

tenti  Qìmejufceptus'  e fi  , come  poi-  glidèffi' 

, Romani  potevano  per'  tal  motivo  alienar- 
ci fegliy  e muovergli  contro  la*  fuppolVa  per-  \ 
fecuzione.*5  Alla  feconda  foddlsfo  dicen- 
't  do,  che  la  tirannia,,  e là  prepotenza  de* 

Coati  Tufcolani  dbrò  certamente  fino  all’ 

, Agodo  dell*  iftefs’  anno  1059.  (1)  cioè,, 

, finché'  il  Papa  non  iftrinfe  alleanza  coi' 

• Normanni , per  cui  mezzo  furono  quelli' 

I domati  ;,  onde  fe  Niccolò  a fronte  di  taf 

’ predominio  non  dubitò  di  tornare  in  Ro- 
ma  nell’ Aprile ,.  fegno  è » cHeavea  lfefpal- 
; le  ben  difefe,  e nulla  avea , che  temere' 

1 per  parte  de’  medefimi  Conti . Ma  dàto> 

l Or  5: 

(1  ) Brèv.  Pont'.  Rom.  'foni.  2.  pajf.  380. 

Annali  d hai.-  Torri.  VV,  Pari-  1.  Editi- 

Bsritl  pag.  24<S.- t feg.> 
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ancora,  che  quelli  dimoltraflero  mar  ani- 
mo contro  del  Papa,,  non  eranyi  forfè  le 
Milizie  del  Duca  Gotifredo  , capaci  di 
tenere  in  foggezione  i follevati  , e di 
tranquillare  11  di  lui  animo?  Si  aggiunga 
4 tutto  quello  la  volontaria  rinunzia  , ed 
umiliazione  dell’Antipapa,  atteflataci  dall* 
ilìefló  Cardinal  d’ Aragona  , fcrivente  tran- 
faSiis  autem  pauc'ts  diebus  (dalla  corona- 
zione di  Niccolò)  memoratus  Mincius  ad 
prafentiam  Nicolai  Papa  veni  am  petiturus 
accedit  i & ad  ejus  vejligia  proc  idem , 
violentiam  fe  futfse  perpe/sum  a/seruit  t 
il  qual  atto  efclude,  a miogiudizio,  qua- 
lunque oppofizione  » e maneggio  dell’in- 
trufo  Benedetto  contra  il  legittimo  Ponte- 
fice, onde  anche  per  quello  capo  fi  ren- 
dono affatto  inverifimili  te  fuppofie  vef- 
faziogi  del  Ciacccnio  » Mi  piace  di  no- 
tar per  ultimo,  non  averalcun  fondamen- 
to l’altro  fuppollo  di  quello  Scrittore  , 
cioè  che  il  Papa  dimorale  per  tantotem- 
po  nella  Città  Polirà  , quoad  Roma  res 
ab  Hildebrando  componerentur\  dappoiché, 
quantunque,  da  noi  s’ignorino  le  rifiret- 
te,  e ptecife  notizie  del  di  lui  viaggio, 
fapeiido  noni  pertanto , che  a’  2.  di  Mar- 
zo egli  era  a Spoleti  , ai  6.  e agli  8-  in 
Ofìmo,  e ne’ primi  giorni  d’ Aprile  in  Ro- 
ma, dove  tenne  un  Concilio  per  le  cofe 
di  Berengario  , e per  altri  punti  di  difcipli- 
na,  fotza  è dire,  che  anzi  breve  folle  il 
trattenimento  deirificfio  Niccolò  dentro  le 
mura  Ofima ne  .-.Tutto  c 'ò  non  citante, 
fe  taluno  credette  non  doverli  totalmente 
difprezzare  1’  opinione  del  Ciacconio  io 
• - ' . • ' ' villa, 

J • • • 
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<i/  Filippo  Vecchietti  ec.  31 
griffa  di  un  teli o dell’ Ottieni»  , vai  a di- 
re, che  il  Papa  trova vafi  in  qualche  agita- 
zione di  animo,  quod  Romanorum Capita- 
ne! . , Ecclefia  fura  , C5“  Urbis  clomi- 
nium  per  violentiam  occuparent , Ó*  illici- 
te detinebanty  io  alla  fine  non  me  gli  op- 
pongo gran  fatto  , e tra  gli  altri  motivi 
di  quello  viaggio  Pontifìcio  nella  Marca, 
non  ifdegnerò  di  contare  i dilfapori  ezian- 
dio-, che  potevano  forfè  pattare  tra  il  Pa-’ 
pa  medefimo,  ed.  L Conti  Tdfcolani . 

Ora,  lafciando  da  parte  il  Ciacconio* 
entriamo  io  un’  altra  lirada  dal  Sigonio  re- 
gnataci nel  fuo  libro  de  Regno  Italia:  ( l)* 
Scriv’  egli  dunque, -che  il  P.  Niccoiò,  do- 
po aver  depolto  l’ antipapa  Benedetto,  ad 
Marchiar n Firmanam  invifendam , qua:  & . 
■ Nortmanis'tentabatur  y profeclus  , ibi.  pri - 
die  Non.  Mariti'.  Cardino les.  cooptans  Hil- 
debrandum  Archtdiaconum  , & Deftderium 
Diaconum  ,<  Abbatem.  Cajjinatem  dvfigna- 
tutrty  atque  ex  itinere  legazioni s reverjttm  y 
allegit . Ecco  pertanto,  un’  altra,  cagione  , •- 
per  cui  Niccolò  fu  indotto,  a'  fare  il  fuo’ 
viaggio  verfo  la  nollra  Provincia,  ciò èad\ 
Marchiani  Firmanam  invi/endarh  ,.  qua  a 
Nortmanìs  ventabatur  . Convien  dilatare 
- alcun  poco  , fe  fia  polfibile  quello  pic- 
ciolo lentiero  , proccurando  di  procacciar; 
brevemente  a tal  uopo  qualche  lume  op- 
portuno dalla. (loria  di  que’ tempi.  Sareb-i 
be  ilato  deliderabile , che  il  Sigonio.  ne- 
> avelie  additato  il  fonte,  da  cui  avea  egli 
attinta  la  notizia  riguardante  i tentativi, 

1 . ; • Q , . & — . ed 
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32  _ Differì  azione' 

ed  i maneggi  de’  Normanni  contro  della» 
Marca  .*  ma  negli  Scrittori  di  quell*  età 
non  fono  fperabili  tali  carezze,. ed  atten* 
aioni.  Comunque  fia,  egli  è certiflìmoy 
che  i fuddetti  Normanni  («capitati  dalia? 
Francia  nella  Puglia  fio  dal  ioid.  ).aveav 
no  acquiftato  tal  padronanza  , e- dominio» 
in  alcune  Provincie  del<  preferite  Regno* 
di  Napoli  , che  ih  S;  Pontefice  Leone  IX*. 
il  quale-  nel  1053..  tentò  con-  numerofa? 
foldatefca  di  Ihidarli  di  là,  dovè  foccom- 
bere,  e- capitar- nelle  mani»  di  que’  Barba-» 
ri , i quali  fatti  quindi  piò  arditi?, . e po*  > 
tenti  ,.  non  lafciarono  di  far  man  bada? 
nelle  terre  dèlia  Chiefa,.  e- di*  minacciare* 
eziandio  piùgravi  fconfitte ..  Capi  di  quel-- 
la  Mafnada-  erano  tre  Fratèlli > Unfredxr> 
cioè,  Drogane^  e-  Roberto  ì detto  G ut  [car- 
do ) che  poi  per  inveftitura.  di  Niccolò  II.- 
divenne  Duca  di  Puglia-,  Calabria,  eSi- 
cilia.G  li 'Storici,,  eh’ io  fappia, ,. non-  ci; 
dicon  veramente,. che* quelli  novelli  Oppi- 
ti foffer  venuti  prima  del- 1059.  a vifit ar- 
ie noli  re  Contrade ,.  nnlladimene  , nom 
mancano  de’  buoni  argomenti ,.  ch’  eglino* 
andaflfero  follecitando  > i*  Piceni  a -qualche: 
novità,  o che  gli  tenefiero  almeno  in  non; 
lieve  timore ..  Infatti  ^ il . Cardinal  d’ Ara- 
gona ci  attefta-  ,.  che  allora,  quando-  il . P.. 
Niccolò'  fq  attènto  al  Ponteftcato , patena 
tèa , vires  earupt  (-cioè"  de!* Normanni  ) > 
Magnata  <■ cateros ■->  fuperabant>y  perciò1  ve— 

rtfimil  cofa  è , che  le  noftre-  Città  mo— 
lira  Aero  qualche  propenfione  verfo.de’me— 
defiroi . L’ Ofìienle  • ancora  ci  porge  degl*/ 
indizi j,  che  nelle,  vicinanze  almeno  delljn 
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dir  F ilippo  Vecchietta  ec,  0, 

■offra  Provincia  fi  anno  io^o.  m 

qualche  timore , mentre*  dopo  aver  nar- 
rata  la  morte  di-  Stefano  IX.  foggi  unge,, 
ohe  alcuni  Monaci,  i qual  aveano  accom- 
pagnato a Firenze  quel  Pontefice , volen- 
do far  ritorno*  Monte;  Calino , quia  Ro- 
mano itinere  regredì  ùmebant  .......  per 

Marchia*  ...  reverfi  funi  [ I l . Cosh 
pure , l’  Annotatore  di  quella  Cronaca-  ci 
avverte  ah  Capo  ivi,  [2  ] che  pertafu * 
bellorum  Ponttftx  r qua  Nortmanni  cum 
Icclefi*  gerebant , pacem  tandem  cum  illi » 
compunti . In  fomma,  quantunque  permana 
oanza  dì<  memorie  non  pofla  con  piena*  _ 
chiarezza  Caperli  particolarmente  quali  fe- 
nati vi  da*  Normanni  fi  facefiero  per  tirar 
nella  rete  i.  Marchigiani  pulladimeno» 
fembra  molto  probabile , che  Niccolò  II.. 
fi  recalfe  in-  quelle  parti-  ad  Marchi  amFir*- 
manam  invifendam  , qua  a Nortmanni* 
tentabatur , come  penfa  il  Sigonio  , rl-quj- 
le  in  comprova  di  fua  opinione  aggiunge,, 
che  divenuto  foprammodo'  potente  il  fud- 
detto  Roberto  Guifcardo  per  le-  conquide-  , 
da  fe  fatte,  s'intitolava- già  Duca  di  Pu- 
glia e di  Calabria  O ditioni  Pontifici 0%, 
quafi  continua  rerum  ferie  traEtus ,.  immi - 
nebot  [ 3 ],  Può  dai  per-  avventura  un. 
maggior  afpetto  di  probabilità  a quella 
(«utenza,  fe  voglia  confiderai  ciò  ,,  chor 
avvenne  alla  Marcai  per  opera  degli  ftefir. 

Non- 
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34  S Differì fodone  ■ **  - 

Normanni,  in  tempo;  ;di;  S.  Gregorio  VI  Ti 
da  cui  nel  Sinodo.' Romano,  del.  1084.  fi 
(comunicò,  fi  quis.Normannorum  terra* 

S.  P et  ri- cc  cu  pel: vide  li  ce  t illam  pattern 
Firmari  .e  .Marchi#  , qua  nondum  pervafa 
efi  , d>*  Ducatum.  Spolettnum  - C>c.  .[  1 ] 
poiché,  febben  quelle  eofe;  fieno  pollerio-, 
al  viaggio  di  Niccolò  li.  nulladimeno  gio- 
vano a farci  conofcere  , che  i-fuddetti  Nor- 
manni molto  : prima  doveano.  aver  pollo 
l’occhio  fopra  le  Città  nollre  a intendi- 
mento di  preparare  gli  animi  a quello» 
eh!  eglino  poi  mandaronorad;  effetto  . . . 

Un  terzo  motivo  finalmente  vien  alfe- 
gnato  dal  Saracini  Illorico’  d’ Ancona  a 
quello* viaggio  Pontificio , mentre  ferire» 
eh e riflettendo  (PP.  Niccolò.)  al  pregiu- 
dizio , che  la  Sede  Apojìolica  ■ riceveva  dal 
governo , che  molte  Città  di  GiurifdvzÀone 
Ecclefiaflica  x’  erano  ufurpato\  e- alcune  di 
ejfe  da  particolare  loro  Cittadino  dominare 
non  meno , che  crudelmente  tiranneggiare 
come  tra  le  altre  . . . una  era . Ancona , 

cominciò  egli . ad-  ammonirla  , e paterna- 
mente e fortore  .li  Cittadini,  di  ejfa  alla  re- 
integrazion  , e rejìituzion  dell ’ occupato , e 
ufurpato  Dominio  a Si  Chiefa , e Sede  ^f- 
paft olita  ; .ma  non  avendo  giovato- le  replt- 
' cute  paterne  iftanze , e prefiffi  perentorj 
termini , nonoftante  la  rigidezza  dell'  in- 
verno , e la  grave  fua  età  Picenum  profe- 
&us.  Àuximum  manflt , f cri  ve  Alfcnfo  Giac- 
coni ....  e fot  fi  colà  pensò  il  Papa  di 
trasferirfi-,  come  Città  più  vicina , e "W 

- An- 

• ..  ‘ " • • • • • 

* . * 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  35 
Ancona  .confinante  . Quindi  foggiunge  il 
Saracini,  che  perfidendo  i Tuoi  Anconi- 
tani nella  contumacia , fulminò  finalmen- 
te dall ’ ijlejja  Città  d ’ Ofmo  contro  de* 
medefimi  il  Papa  una  Jeverijfima  Centu- 
ra , J comunicando  li  Cittadini , che  im- 
p.e  divano  la  reftituzione  di  ejja  Città  d* 

Ancona  alla  Santa  Chiefa>  e finalmen- 
te , che  interpodofi  per  * mediatore  S. 

Pier  Damiano  predò  ii  Pontefice  , cui 
fcrifie  fu  ciò  una  forte  lettera conget- 
tura T Ifiorico  Anconitano  , che  il  Pa-? 
pa  fi  piegade  , rivocando  le'  fulminare 
cenfure  ( 1).  Voi  vedete  Accademici  , 

Quanto  per  noi  fieno  interedanti  le  noti- 
zie) che  vengonci  date  in  pochi  periodi 
da  quello  Scrittore,  fe  tutte  fodero  egual- 
mente derivate  da  buon  fonte.  Siccome 
però  e’  reca  in  comprova  del  fuo  raccon-  \ 

to  la  fola  lettera  del  Damiano  . dalla  qua- 
le rifulra  unicamente  , che  que  a’ Ancona 
erano  allora  fottopodi  alle  cenfure  eccie- 
fialliche  , lenz’  averli  minimo  fegno  delle 
cagioni , cosi  io  non  mi  farei  debitore  di 
quel  molto , che  il  medefimo  Saracini  — 
congetturando  vi  aggiunge.  Infatti  l’Ido- 
rico  Fanefe  Sig.  Amiani  (2)  porta diver- 
fo  parere  intorno  al  motivo,  per  cui  gli 
Anconitani  eran  decaduti  dalla  grazia  Pon- 
tificia , cioè  per  aderenza'  a’ Minidri  Im- 
periali, che  ad  ifiigqyone  di  Arrigo  (e* 

di- 

e 4 * 

a 

( 1 ) Notizie  Hifi or*  della  Città  d'Anco- 
na * Rem.  1675.  pag.  III.  & feq * 

• (2)  Mem*  Jftcr.  di  Fano  Car*  l»  pag* 

J - Ci  r ‘ ! v » 


Digitized  by  Google 


# BiJfertattcnV  ^ * 

dhce  );  eccitavano  i Sudditi  del  Papa?  a rt± 
èeltarfiy  a <r  ricono/cere  in  l'oro  Sovrano  P 
Imperatore . Io  noir  mi  apporrei  gran  fat- 
to a quella  opinione,  che  forfè  può  facil- 
mente conciliarli  coll’  altra  del  Saracint 
mentre  quantunque  la  Chiela  Romana 
efercitalTe  già  da  piò'  fercoli  irti’  a Ho  luto- 
Dominio1  in  quella  nolhra  Provincia , non 
pertanto  egli  è irrefragabile,  che  l’ Impe- 
ro, non  folo’  abbandbnate  non  avea  le* 
fue  pretensoci'  folla*  irredelima  r e fopra; 

Efarcato , il  Ducato*  Spoletino  ec. ma 
inoltre  non  laftiava  quali  di  condono  dfc  , 
moledar  perciò1  la  Corte  Romana.  E’  ben* 
vero*,,  che  nel  1x559: , anela  la  morte  di5 
Arrigo  ITI.,  feguita  tre  auoi  prima  , nel 
mefe  cioè  di  Ottobre  del  1056;  C O'  non* 
v’ era  che  temere*  itr  quelle  parti  rifpetto' 

-all a Corte  di  Germania,  sì‘  perché  le  re- 
dini del  governo  erano  nelle  mani-deli’’  i 
Imperatrice  Àgnefe  Principeffa  dotata*  . 
di  iiogolar  pietà*,  e Saviezza  e sì’ anco- 
ra perchè  il  Papa  nella  perfona*  di  Vitto- 
re IT.  era  flato  dal  defon  to  Impera  do  re*  1 , 

quali  Tutor  collituito  del  picciolo'  Figli- 
nolo Arrigo  IV. , il  quale  in  quello  tem- 
po con  oltrepa  flava*  ranno  decimo  dell’ 
età  (ua.  Scrivendo  infatti  S.  PierDamia- 
do  nell  1057.  a Papa*  Vittore  tornato  in 
Italia  ,•  introduce  Grillò  Signore  Nolito  a’ 
così  parlargli  ; Ego  re,  qua  fi  Pattern  lm± 
pera t ori s effe  conjtitui  ego  claves  to~ 
tius,  univerf/tlis  Ecclefia ■ mere-  tuie - mani  bus 

tra*- 

('1  y Muratori,  Anna  ti  d'ìtali  Torre.  FI.- 
Mdtt,  Itom»  1753:  p.  z$U-  ; 
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cfi  Filippo  Vecchietti  ec.  37 
traditi.  Intimo,  fublato  Rege  de  medio 
totius  Imperii  vacanti s tibi  fura  per  mi  fi 
&c,  ( t)*  Non  mancano  eziandio  più  al- 
tri riscontri da’  quali  chiaramente  rilutta  r 
che  il  Roman  Pontefice  esercitava  circa 
il  1059.  in  quelle  parti,  s nome  anche 
deirimpercK  un  pieno , etf  aflbluro  Domi- 
nio: anzi  n vuol  dal  Muratori,  che  vi- 
vente ancora  Arrigo  HI.  fotte  flato  ai 
Pàpa  raccomandato,  e commetto  il  gover- 
no d’Italia  (2);  benché  io  creda,  che 
la  Sede  Apottolita  lì  riveftiffe  a volta  a 
volta  di  quell’  Imperiale  autorità  per  ac- 
comodarli alle  cirecftanze  del  tempo , a 
Solo  motiva  di  non  romperla  colla  Corte 
di  Germania-,  e forfè  anche  per  tenere  in 
freno  i Minitttri  dell’  Impero,  e non  già 
che  avelie  meflieri  di  tatti  mpreftanza  per 
governare  uno  Stato  * il  cut  diritto  dal  fa- 
lò potteflo  di-  pià  Secoli , avvegnaché  tal- 
volta contrattatole,  le  lì  poteva  abbattan- 
za  autorizzare  .. 

Non  ottante  perir  il  fin  qui  detto,  dob- 
bi  a m perfuadercr  alla  fine  , che  l’avidità 
e l’ambizione  de’ Mini  Ari’  Imperiali  non 
lasciavano  d’ imbarazzar  moltittìmo  la  Cor- 
ee Romana,  dalla  cui  piena,  e perfetta 
(oggeztone  procuravano  eglino  di  fiaccar 
di  tempo  in  tempo  Città- * ed  intere  Pro- 
vincie-; In  ciò  fare  trovavano  certamente- 
gl’  Imperadori  il  lor  vantaggio , dacché  non 
potendo  per  fa  medelimi  governare  quelle 

rimo» 


; ( I y Lib.  r.  Ep.  5-, 

( 2 ) Annali  d' le  al.  Tòm.  VI,  Par»  Z, 

il  **&>  m*  * fa*- 
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lì  mote  Provincie,,  fulle  quali  ad  ogni  co- 
fto  mantener  volevano  per  lo  meno  un’  j! 
alto  Dominio,  ne  invertivano  di  tratto  in  j 
tratto  un  qualche  lor  benemerito  Suddito  r 
con  titolo  di  Duca  y o,  di  -Marche f e , per  , 

cui  mezzo  illefi , ed  intatti  fi  jerbalfero  i j 

pretefi  Imperiali  diritti.  Così  appunto  ac*  -, 
cadeva  rifpetto  alla  nortra  Marca  Anco-?  ‘ 
nitana  circa  il  .1059.,  della  quale  era  ila-  t 
to  invertito  il  Marchefe  Guarniero  (,  r) 
fpedito  in  Italia  fin  dal  ,1053.  per  Arrigo  ! 
III.  i come  fi  ha  da  Guglielmo  Pugliefe 
(2O  lotto  prefetto  di  fecondare,  l’itnprefa  • 
del  Si.-  Pontefice  Leone  IX.  contro  de*  J 
Normanni.  Dal  benemerito  Scrittore  del? 
la  Regia  Picena  Pompeo  Compagnoni-,  fi  » 
prpduffer  già  alcune  buone,  e belle  noti-  j 
zie  in  ordine  alla  Signoria,  e fuccertìone  J 
de’ Marchefi.  IGuarnieri  (3),  tìel  che  fu 
poi  feguitato  dal  Muratori  nelle . antichi- 
tà Efienfi . ( 40).  e nell’  altre  medie  avi  . (5; 
Maggior  luce  a querto  argomento' fi  è da*  • 
ta  negli  «ultimi  anni;  dal  Ch.  Sig.,Anni-  « 
-baie  degli.  Abati-  Olivieri  nella  prima  di  / 
lui  difiertaziotie  falle  memorie  della  Ba-  '■ 
dia  di  S.  Tommafo  in  Foglia  , inferita  ’ 
nel  Tom.  XII.  della  nuova  raccolta  Ca-  ! 
Jogeriana  (d),  a cui  io, rimetterò  chiun*  ! 

• q ne  . 

' - - . ... 

(.ri)  Murator.  Anùq.  med . av.  Tom . J. 
cgl * 5 ^4*  . % . , 

( 2 ) Li 6.  2.  Poem.  de  Normannis . 

( 3 ) Par.  I.  lib.  2.  pag.  69. 

(4)  Par.  I.  lib.  2.  pag.  69.  . 

/Ci)  Pare:.  I.  Cap. A9.  Pifs.  su 
' ' ( d ) Pag.  247. , e feqq. 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  39 
gueavefle  defiderio  d’ informarli  meglio  di 
tal  materia,  giacché  la  mia  difliertazione 
deve  oramai  accodarli  al  Tuo  termine  • 
Ora,  dopo  tali  premette,  io  farò  rifletter- 
vi , Accademici , poter  forfè  avere  i fuoi 
gradi  di  probabilità  ancor  1’  opinione  dell’ 
Amiani , cioè,  che  .Niccolò  II.  fi  por- 
talTe  nella  Marca  per  impedire  qualche 
tentativo  de’ Miniflri  dell’  Impero  in  if- 
vantaggio  della  Sede  Romana.  Anzi  dal 
celebre  P.  Beretti  fi  è creduto  ( 1 ) di  po- 
ter afcrivere  la  ribellione  di  Ancona  all’ 
opera  del  Marchefe  Guarniero  I.,  Appa - 
rcty.  die’ egli  , hanc  Marchiar n (di  Anco^ 
na  ) Imperatore s Jibi  arrogaffe  , juraquà, 
Mathildis , tv  Ecclejite.  prorfus  labe/ agia- 
ta h'tfce  j acuii s,  maxime  Henricis  IV.  Vi 
tv  VI.  ....  imperantibui . Ita  : Antoni - 
lanos  Ecclefia:  rebelles  fuggeftu  Tyranni  cu - 
jufdam  fub  Henrico  IV.  , & . _ ideo  excem -, 
munteatos  intelligimus  ex  Epifiola  S.  Pe- 
tti Damiani  & c.  Rebus  Jic  fiantibus  con-, 
fui  potè  fi  y Guarnerium  illum  an.  1063,' 
èffe  Tyramum  illum. , quem  fuppreffo  no- 
mine memorai  S.  Petrus  Damiani  Stc.  Ma 
comunque  fia,  oltre  che  a’ Papi  dovea  dar, 
gran,  faflidio  il  veder  tali  Regoli  nelle 
terre  di  lor  ragione,  è certiflìmo,  che 
quelli  ambivan  tutto  giorno  di  allargare 
m ogni  maniera  i confini  lor  adeguati, 
alienando  i Popoli  dall’ubbidienza,  e fog- 
gezione  dovuta  all’  Apoftolica  Sede  : An- 
zi , procacciaronfi  a poco  a poco  tale  au- 

tori- 


1 ( 1 ) Tom.  X.  Script.  Rer.  Italie,  col ... 
173-  • - . 
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' « padrovanza  ,.  che  il  Marthef? 

Guarniero  il.,  chiamato  da  Sigeberto  nel 
J-ronico  Principe  d'  Ancona , giunfe  per 
fino  ad  intrudere  net  1102.  nella  Pontifi- 
ci® Cattedra  SilveAro  IV.  (r),  ‘ - • 

r OrV2*,Ì0§eD<*°  ia  poco  il  tiro  dipor- 
to, o fotte  per  il  motivo  additato  dal  Sa- 
racioi,  o per  1 altro  fegnarocr  dal  Sig. 
•Amiaoi,  egli  è innegabile,  ciré  la  Città 

ìi4Tr^°Iavafr  ?el  iaó°-  fottopofta 

> e «he  Per  in- 

duae  Nicdò  IL  ad  ufar  coudifcenden- 
za , Ir  preva  fero  gli  fletti  Anconitani  deir 
Opera,  e della  mediazione  del  Damiani, 
-il  quale  fenile  fu  ciò  al  Papa  in  detto 
■-  *nn.o  ne  tegnenti  fermio i (2 ) De  Anconi- 
tani? autem,  Venerabili*  Domine , quoti  die 
pere  unti  bus  mmis  dofeo ,*  & de  confufo , 

aJu?eJrT,T*t0 f*n c.atortm » tmocentium- 
$ue  penatilo  medulhtus  contremi feo . Ucce 

enim  per  cendittonem  carni s,  eorum  quoti- 

aie  cotpora  moriuntur , & per  fent enfiarti 

vefltam  Petti  gladi»*  in  animarum  eorum 

^u<emF&Ja^atkr ' Et  m-  Wid'tn  dormi- 
mus , fed  evagtnarus  Sedi s Apoflolica  mir- 
erò non  dormii  . , . Enimvero,  audator 

ette  am , quia  poflquam  Domimi*  meus  'ad 
Apoflelatus  culmen  afeendit , numquam  ali- 
quid  fecit  , quod  a noèh  , qui  in  ejus  de- 

fermi  dati . Vobt*  enim  fubjicit , vobis  ur-  ’ 
bem  t radere,  vobis  [e,  O fua  voluerunP 

burnì- 

r ' r • 

,[  Brev.  Rem.  Ponti f.  Tomi  2. 

pag.  527.  e ftq.  - 

* 2 ■)  Baro»,  ad  ann,  1060.  num.  vriv 
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di  F /7/£^o  Vecchietti  ec.  • 41 

j?,  fan  mi  lite?  fubjugare  , fed  eor»m  culpa  oh- 
.flantibus , non  modo  janua  Ulti  mtfericor- 
rdu  vejlne  non  patuit , ya/a  edam  prolata 
feritemi  a , <>  rc^no  Dei  , & a limi  ni  bus  Ec- 
clefiue  , tamquam  e àivetfo  rebelles , roa- 
tumaces  exclufit  &c  Quindi  dunque  itn- 
;;  pari  amo,  che  gli  Anconitani,  o a fom- 
molla  de’  Conti  di  Fra  [tati,  o de’  Norman- 
. ni , o di  qualche  privato  lor  Cittadino , o 
, finalmente  de’  Minifiri  dell*  Impero  avean 
,,  fatto  prima  del  1060.  una  rivolta  contro 
, del  Papa,  e che  dall’ ideilo  Niccolò  IL  . 
Merano  itati  puniti  colle  Cenfure  Ecclefia- 
j diche,  come  fi  trae  da  quelle  parole  per 
il!  fententiam  vejiram  Patri  gladi  us,  in  ani - 
j'marum  eorum  mortem  graffatur:  E noa 
^ ottante,  che  gli  fletti  Anconitani  fodero 
difpotti  di  tornare  al  Papa,  ed  a lui  avef- 
. fero  offerto  Urbem  tradere , Je  & fua  hu - 
miJiter  fubjugare , non  aveano  però  in-, 
icontrata  la  forte  di  guadagnarli  la  di  lui 
grazia  * Ciò  fuppofto,  fembra  poterli  eoa 
|,<*gni  fondamento  ftabilire,  che  PP.  Nic-  . 

• colò  fi  recatte  nella  Marca , e fegnata men- 
te dentro  le  mura  della  nottra  Ofimo  nel 

, precedente  anno  1059. , per  etter  piò  appor- 
tata d’ informarli  intorno  alle  cofe  de’  ri- 

• belli  Anconitani,  e che  in  tal  congiuntu- 
ra da  quella  Città  medefima  gli  fulminai-  , 

! fe- colle  cenfure,  come  appunto  dal  Sm- 
entì fi  fcriveva,’  quantunque  quei!’ ultima 
circoftanza  non  fi  abbia  veramente  dalla 
lettera  del  Damiani . 

Una  confeguenza  frattanto  molto  deco- 
ÌTofa  per  la  vottra  Patria  può  quindi  oe- 
ceflariamente  didurfi , Accademici , cioè 

che 

• • 
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che  gli  Ofinfctnr  nel.  .1059.,  a fronte  di  1 
tanti  torbidi , e divifioni,  fedeli  fi  mante-  c 
nevano  alla  Cattedra  Romana,  e che  per-  e 
ciò  meritaronfi  d’effer  dal  noftro  Pontefi-  il 
ce  con  particolari  dimottrazioni  contraddi-  il 
{finti , e maffìmamente  con  aver  celebra-  k 
ta  in  quella  Santa  Chiefa  Ofimana  lapro-  ti 
mozion  Cardinalizia,  di  cui  trattiamo.  1 
A dimoftrare  per  altro  con  maggior  chia-  f< 
rèzza  quello  attaccamento  della  noftra  Ofi-  k 
mo  circa  Tantio  1059.  verfo  la  Sede  Apo-  c. 
fiolica,  e ad  ifcuoprire  altresì  un’altra  ca-  a 
gione , ónde  il  Papa  potè  moverfi  perav-  n 
ventura  ad  onorarla  col  fuo  avvenimento  I 
e dimora  , giova  a maraviglia  una  patte  |’ 
di  quella  lettera,  che  al  Pontefice  Alef-  c 
fandro  II.  fu  fcritta  l’anno  1061.  dal  Ve-  e 
fcovo  Cardinal  Damiani  Culle  getta  di  S.  ( 
Domenico  Loricato.  Io  vi  reciterò  prima  j 
il  tenore  di  efla  , e dopo  avervi  fatto  Io-  t 
pra  alcune  brevi  offervazioni,  darò  fine  ] 
all  increfcevole  ragionamento  \ Cum  Ro-  , 
manus  quidam  Stepbanus  nomine , Judex 
/acri  Palatii , fummam  prafidatus admini- 
Itrar et  Auximi , exigente  cau/Ja , Domini- 
cus  trd  eum  venite  eumque  fuper  guadarti 
Eremi  poj/eflione , quam  ex  jure  Sedi s Apo- 
ftoltca  detinebdt}  obnixe  rogavi  t . Quem'iU 
ie,  utpote  nulla  veflìum  compo/itione  fefli- 
vum , defpiàem  /previ  t , eique  nil  eorurtì , 
quts  po/cebat , indulfit . Cumque  ftbi  a cir-  ! 
cumjì anu bus  dtceretur  : noli  eum  tam'  du- 
re fu/cipere , San&us  enim  vir  eji  •/  llle 
tamquam  fel  tvomens  ait  : Sit  fanEìus  ut 
■oulus , _ Jed  Beattts  Petrus  certe  SanSlior 
ejt , cufus  ego  cou/fam ■ in  hac  admint/ira- 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  4} 
r/o«e  defendo.  Impos  capti  Dominicus , re-: 
d'tt  ad  ceilulanr  &c.  ( 1 ) Quante  belle  , 
e- buone  ricerche  potrebbero  qui  fard  per 
illutazione  di <quefto  pezzo  di  lettera,  fe 
il  tempo  mel  confentiffe,  e molto  più  fa  . 

10  aveffi  tutte  quelle ‘cognizioni,  ed  aiu- 
ti , che  ‘ farebbero  a tal1  popo  necefTarj  ! 
Nulladimeno  noteremo  in  prima  dietro  la 
fcorta  de’dottiflìmi  Annalilìi  Camaldo- ' 
lefi,  che  l’accelTo  di  S.  Domenico  Lori- 
cato in  Odmo  dovè  fuccedere  appunto  l'- 
anno 1059.  (2).  In  fecondo  luogo,  che 
nella  controversa  potea  aver  interelfe  l1 
Eremo  Suavicino,  cui  il  Santo,  fecondo' 

11  opinione  deirerudititfìmo  Sig.  Canoni- - 
co  Ottavio  Turchi,  allor  prededeva  (r);- 
e che  il  foggetto  del  litigio  aggirava!!  for- 
fè fopra  il  pofleflo  di  taluna  di  quelle  Chie- 
fe,  che  nella  nodra  Città,  e Dioced  era- 
no di  ragione  della'  Congregazione  Avel- 
lanite.  Infatti,  in  una  confermazione  di' 
privilegi,  e beni  conceduta  l’anno  1218. 
da  Onorio  III.  a Rainaldo  Priore  di  Fon- ' 
te  Avellana  vengon  ricordate  Fcclefìam 
Santìi  Laurentù  de  Auxirno  y Fcclefiam  S. 
Petti  de  Cafarolis ; (era  quello  un  Ca-. 
Hello  nelle  vicinanze  di  Montefiletrano  )• 
Fcclefiam'  S.  Chùfiophori  de  Monte  File-- 
frano  Fcclefiam  S.  Superanti i deCingu- 
io  cum  omnibus  eorum  pertineritiis . ( 4 ) 

. \ . n ' ■ • < ••  Io 

• ( l'Ì  Fp.  19.  Uhi  1.  • ‘ . . ’ 

1(2)  Tom.  lì.  pag.  204.  \ ‘ • * >" 

{3  ): Vita  di  S.  Dom.  Loric.  Rom.  J749, 
pag.  130. 

.‘•C- 4 ) * 
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Annah  Camald.  Tota.  VI,  -pag. 
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2j4  D ijfert  azione 

Io  per  altro,  Accademici,  porto  parere,' 

•che  ailor  fi  trattalfe  veramente  deli’  altra 
Ch  i eia  Parrocchiale  di  S,  Pietro  delP  Ac- 
quedotto ^ limata  già  nell’Agro  Qfimano  1 
prefio  la  notilfima  Contrada  dell’  Acqua- 
viva,  folla  quale  area  particolar  diritto  f 
iftefiò  Eremo  Su  a vicino,  per  coi  dove* 
principalmente  mtecefiarfi  il  Loricato , co- 
me Priore  del  medelìmo  ( i ) , a diffe-  ! 
«enza- dell’ altre  fuccennate,  che  alPinte-  ! 

va  Congregazione  Avellanite  lappartene-  ! 

vano-  . ! 

Ma  oon  fon  quelle  le  principali  ofier-  1 
orazioni,  che  far  li  debbono  per  il  prefen-  1 
te  intendimento..  A noi  toccherebbe  ora 
d* «laminare,  chi  Coffe  quello  Stefano , qua- 
le rapprefentaaza  ei  facelfe,  e quanto  am-  1 
pia  fofie  la  di  lui  .giurifdizione-  Dove  io-  1 
no  per  altro  le  notizie  opportane  per  ri- 
cchi ari  re  con  buon  efito  tutti  gl’  indicati 
punti?  Nulladimeno  io  non  pofio  difpen- 
farmi  dall’ accennare  4u  di  ciafcheduno  il 
mio  ientimento.  Ed  in  quanto  alla  rap- 
prefentanza , egli  è :fuor  di  dubbio,  che  il 
nofiro  Stefano  efercitava  in  Olìmo  la  fua 
giudicatura  a nome  della  Sede  Àpofioli-  i 
ca,  come  chiaramente  fi  diduce  dalla  ri- 
f polla,  eh’  egli  diede  a coloro,  che  l’ av- 
vertirono di  trattar  con  maggior  con  ve-  i 

nienza  il  Loricato,  cioè  Sit  San&us,  ut 
Multi s , y? ed  B.  Petrus  certe  SanBior  eji , j 
cu/us  ego  ceuffam  in  bac  adminifirattone  , 
difendo..  Anzi  con  più  di  evidenza  ciò  fi 

trae 

( i ) Annoi,  Gemoid,  Tom,  Vi,  pag, 

X4&  - ■ 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  4.5 
trae  da  quello,  che  poi  foggi  auge  il  Da- 
miani fcrivente,  ch’effendo  (iato  poco  ap- 
pretto richiamato  a Roma  il  fuddetto  Ste- 
fano, quivi  fu  egli  a colpi  -di  fpada  da' 
tuoi  nemici  metto  a*- morte  .-  Dunque  fe  a 
Roma  fu  richiamato,  forza  è dire,  che 
da  Roma  fletta  fofs’egli  ancor  mandato. 
Ed  ecco,  come  per  me*. fi  ditte,  un  chia- 
rittìmo  argomento  , che*  la  vottra  Patria 
era  circa  il  1059.  fedele  alla  ’ Chiefa  , ed 
infieme  un  nuovo  motivo  j -onde  Nicco- 
lò II.’ potè  indurli  a contradiftinguerla  eoa 
celebrarvi  .la-  'divilata  Promozion  Cardi- 
nalizia . 

Succederebbe  ora  l’altra  ricerca  intorno 
alla  qualità  di  quello  Giudice.  Il  Damia- 
ni, come  uditte,'  s’efprette  ne’leguenti  ter- 
mini .^C«w  Romanus  quidam , Stephanus 
riamine,  Judex  Sacri  Val  atti  fummam  Prx- 
ftdatus  tener  et  Auximi  <&c.  La  carica  di 
Giudice  del- Sagro  Palazzo  era  certamente 
diitinta  , e riguardevole,  giacché  fiffatti 
Giudici  ele&ionem , atque  autìoritatem  [narri 
uni  Resti  five  Imperatori  acceptam  refere - 
bant , come  feri  ve  il  Muratori  ( 1 ),  dal 
quale  è fiata  così  abbondevolmente  trat- 
tata quella  materia, -che  fuperttua  cola  io 
reputo  di  farne  qui  difeorfo . Dirò  bensì« 
eflerli  da  me  creduto  in  tulle  prime,  che 
il  noftro  Stefano  potefs’  effere  peravventu- 
ra  > uno  àei'Conti  della  Città  nollra,  a’qua- 
li- Miniftri  competeva  certamente  , oltre 
alla  facoltà  di  prefiedere,  ancor  l’altra  di 
decider  le  caufe  (2  ).  Ma  fece  abbando- 

N.  R.  Tomo  XX.  . *R  . ‘ nar- 

(1)  DiJJ.  x.  Antiq<  med.aev.  (2)  AntichJt, 
Tom.  u DiJ.  %.pag,  54.55.  Edit.  Neap.  1752*,. 


•A  Differiamone  , 

«armi  torto  un  tal  penderò  1*  ?ffer- 

vaio,  licoidatfi  io oo*  < 5?uAjr.V(“iT 
IL  del  i &\6»  riferita  dall  Ufchelli  1 1 ; • 

un  Angelus  Judex  Ancon'tanus  > vr  Barata 

dus  Comes  de  Ancona y donde  chiarameo- 

te  rifolta,  che  tal  fiata  aJjro  era  il 

dice  di  una  qualche  Citta  , .ed^  akró  u 

Conte , quantunque  il  contrario  fi  P««£: 

da  dai  Ch.  Morato»  (l). 

55\  venivan  delfina»  , maffimamente 

nel  fecolo  XL  ad  elaminare,  e termmar 

s litigi  colia  fuprema  automa  del  Princi- 
pe , come  puh  trarfi  dai  molti  Placiti  pub- 
blicati dal  lodato  Murato»  nelle  foe  An- 
tichità Italiane . Non  puh  .recarli  in  dub- 
ito che  la  Corte  Pontificia  non  avelie, 

5 ’ifcnfpio  SUbwèb,  i 
è anditi  del  Sagro  Palata) , cioè  del  La- 
ter  ane/e  collii fteffa  incombenza  di  prefie- 
dere,  e di  conofcer  le  Caule . Ad  un  fo- 
Ienne  Placito  tenuto  in  R orna  1 anno  98 
fofcrifie  un  Sergio  Conte  del  Palaz*f  » xì 
quale  dal  Murato»  viene  giuflaroente  cre- 
duto no  Miniflro  della  Corte  Paparle  ,.&iac- 
chè  il  Conte  dell’  Imperadore  non  avreb- 
be potuto  efercitar5  in  Roma  alena  atto 
di  giurifdiiione.  Butte  Sergtum  Ce  dice  ) 
• Mggiftratum  Romanum  futile  reptr.  *■  ROm 
mante  Pontifici  bus  eleftum,  qut  Suprema 
auBoritate  contrwerfias  intar  Romanos  df 
timebat , 0 a fuo  n»U*  eraf  appellano  ad 
inftar  Cemitum  Som  Palata  Ragm  Itali - 
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( t ) ln.Aprutin . • 

? ( 2 ) Antiqv  Medy  JEv.  Tom.  1.  D*ft 
8*  54*  * 55-  'dii.  Neap.  .175** 
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di  Filippo  Vecchiétti  ce:  jpj 

oi  [ i ] . la  quanto  poi  a*  Giudici  Palati - 
ni  t Prò  vederti  il  libro  di  Gio:  Diacono 
Ecclefia  Lateranenfi  ad  AlefiaodroIIf. 
pretio  il  dottiflimo  Mabillon  nel  Tomo 
li.  del  fuo  Mufeo  Italico ( 2 ).  Uno  Sto* 
fatto  Giudice  della  Sede  Romana  fofcriffe 
i*  anno  iù<yó.  all’  indicato  Placito  di  Vie» 
tore  II.  per  la  Chiefa  di  Abruzzi , oggi 
Teramo . Ma  chi  vieta  a noi  di  conget- 
turare , che  quello  Stefano  Giudice  delia 
Sede  Romana , non  fia  il  m ed  etimo  Stefa- 
no Giudice  del  Sagro  Palazzo  , che  tre 
anni  dopo,  cioè  nel  1059.  rendea  rag;ot»o 
nella  Città  notila  per  1*  Apoftotica  Sede  è 
Il  nome , 1*  impiego,  ed  il  tempo  non 
poflono  meglio  favorire  quella  congettu- 
ra » della  quale  per  altro  , ticcome  di  più 
altri  lumi , e notizie  per  il  mio  prefente 
lavoro  , devo  eflerne  debitore  a quello  « 
thè  alla  noftra  Adunanza  così  degnameli- 
ee  prefiede,  e da  cui  rutto  ( feppur  qual- 
che cofa  è in  me  ) riconofcere  io  debbo* 
Circa  venti  anni  prima  del  roOvo  v/i/V. 
no , un’  altro  Giudice  del  Sagro  Palazzo 
troviamo  refidente  inOtimo,  cioè  unAz- 
*•  od  Afro,  (3)  come  hanno  gli  Anna- 
li Camaldolefi  ( 4 ) , che  nel  1038.  foq» 
tofcrifle  ad  una  Carta  di  donazione,  fat- 
ta al  Monaftero  di  S.  Piero  di  Monte  C*. 
nato , oggi  Monte  tf  Ancona , dai  Con» 
Ugo,  Amezone,  ed  Offredo.  V atto  fi  fe- 

•R  2 . c? 

( * ) Antiq.  med.  JEv.  Dif.  v.  col.  582. 

1 1 ) Pa&'.  570.  edit.  Pari/,  1724. 

C 3 ) Rg£ta  Picea,  pag * 24, 

< 4 ) Tom.  2.  in  Append.  num.  xxxvi. 

oel.  74. 
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ce  appunto  in  Ofimo  , e lene  rogò  il  No- 
taio del  Contado  Ofimano:  dal  che  fi  de- 
duce, che  larefidenza  di  tali  Giudici  non 
fu- nella- volita  Patria  accidentale,  ma 
per  piò  anni-continuata.  '■  - ' • - 
* Reflerebbe  ora  a vedere  fin  dove  ften- 
deflero -la  loro -giurifdizione  quelli  Ciudi - 
et  refidenti  nella  noftra  Città  ; ma  voi 
ben  vedete,  quanto  ardua  fia  Timprefa  in 
mezzo  al  bu;o,  in  cui  fiamo.  Io  andava 
penfando,  che  alla  loia  Città,  ed  al  Tuo 
Contado  dovelTe  refltingerfi  l’autorità  lo- 
io'y  nel  che  non  può  incontrarli  verun’o- 
.ftacolo  ; mentre  fa  pendo  noi  aver  goduto 
ra  nollra  Ofimo  fin  dagli  antichi  tempi, 
a fomiglianza'd’  Ancona,  di  jfefi  , e di 
molfifiime  altre,  il  fuo  proprio  particolar 
Contado , (come  per  un  noitro  rifpettabi-- 
le  Accademico1,  a difinganno  di  molti,  fr 
farà -in  brieve  collare  colle  publiche  (lam- 
pe ) $ è cola  troppo  veri  fi  mi  le  , che  que* 
gli-,  che  rendea  ragione  nella  Città  ,*  dò- 
velie  renderla  altresì  in  tutto  quel  tratto 
di  paefe  che  a quella  fi  apparteneva  . Ma 
polfìam  forfè,  Àcc.  allargare  anche  per 
un  poco  tali  rillretti  confini  . Le- parole 
del  Damiani  fomminiliranoa  me  un’idea 
alquanto  più  valla  intorno  a’  nofiri  Giu- 
dici ,-  cioè-  eh’  eglino  prefiedelfero  nella 
fuprema' giudicatura  a tutta  quella  parte 
della  Marca  Anconitana,  che  fi  tenea  per 
la  Santa  Sede , onde  in  follanza  dir  lì 
dovrebbe , che  rifsdeflfe  allora  in  Ofimo 
la  Curia  provinciale  Pontificia;' e quindi 
rifulterebbe  una  nuova  cagione  , per  cui 
PP.  Niccolò  potè.indurfi  a venire  in  qùe- 

. fla  »• 


di  Filippo  Vecchietti  ec.  49 
fta  Città  medeficna  ad  intendimento  di 
celebrare  la  desinata  Promozione.  La  fra- 
fe  dal  Damiani  adoperata,  come  già  udii, 
fte , è la  feguente  , -Cum  Romanus  qui- 
dam , Stephanus  nomine  Judex  Sacri  Pa- 
latila fummam  Prrefidatus  teneret  Auximi  ì 
Se  il  nolìro  Stefano  avelfe  preceduto  nel- 
la fola  Città,  e Contado  Olìmano,  fem- 
bra  a me  eccepiva  del  tutto  , e ipropor- 
zionata  l’ efpreflìone  fummam  prxfidatùi 
teneret  Auximi  ; mentre  che  di  più  poteri 
dirli,  s’ egli  avelie  governato  un’ interri 
Provincia?  Così  è,  Accad.  al  Giudice 
relidente  in  Olimo  , fecondo  le  recitata 
parole  del  Damiani,  non  deve  darli  unai 
giurifdizione  così  fioretta,  e limitata, co- 
me io  da  principio  immaginava  : e ciò 
anche  in  villa*  delPonorevol  carica-  di  Giu- 
dice del  Sauro  Palazzo , di  cui  era  egli 
rivedilo,  e che  lo  qualifica  per  un  Mini* 
(irò  indipendente  nella  fua  giudicatura  , è 
giurifdizione,  come  quello,  che  dalla  Se* 
de  Apolìolica  dovea  unicamente  ricono- 
fcerla  . Or  ficcome  liffatti  Minilìri  fuoleà4 
no  appunto  delìinarli  in  ciafcuna  Provin- 
cia per  decidere  colla  fuprema  autorità 
del  Principe  i litigi,  e per  render  ragio* 
ne  eziandio  a chiunque  ad  edì  appellar 
tfolelfe  dalle  fentenze  degl’  inferiori  Giu4 
dici , così  vedendo  noi  tenerli  jrt  Olimo 
dal  luddetto  Stefano  circa  il  1059.  fum- 
mam pnefidatus , ragion '-vuole,  che  a 'ini 
accordar  li  debba  la  prefidenza  di  qualche 
parte  almeno  della  nolìra  Marca  Anconi- 
tana. Nè  farebbe  punto  da  maravigliare, 
che  venilfe  tra  le  vicine  Città  contrad*- 
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Di jfert aliene  ■ 

fcinta  colla  refidenza  de*  Giudici  proviti» 
ciati  la  vo&ra  Patria,  «ventre  non  deve 
lup  por  fi  per  alcun’  modo,  che  od  fecola 
xi.  fofs’ella  decaduta  da  quel  luSro  , in 
cui  fu  certamente  ne’fecoti  vj. e vii. per 
atteftato  di  Procopio  (i },  e di  Paola 
Diacono  {2},  e nell*  ottavo  per  quel  di 
Aoaftafio  £ 3 ),  da  cui  fiamo  accertati»  * 
che  la  voftra  Patria  nel  774.  era  governa* 
ta  dal  iuo  particohr  Duca , a fonaigliao- 
za  di  A afona,  e di  Ferma  , onde  non  è 
punto  inverinmile , che  in  detto  anno 
1059»  (offe  altresì  decorata  colla  refiden» 
fa  del  nofiro  Stefano , Giudice  Pontificio 
pelja  Marca  d’  Ancona  • 

. Ma  , era  poi  allora  in  piedi  la  Marca 
Anconitana  fecondo  la  preteste  eftenfione  l 
Sfitti*  punto  avvedermene,  fon'  entrato. 
Accudì,  in  un’altro  ginepraio. Le  opinio- 
ni degli  Scrittori  fi  ravviano  intorno  a 
ciò  così  d.fparate  che  io  veramente  non 
ho  coraggio  nè  di  riferirle,  nè  di  eterni- 
la rie.  Guglielmo  Pugliefe  nel  fuo  poema 
4e  Normanni?  ( 4 ) , ricorda  certamente 
gens  Marc  bava , ma  non  può  con  certez- 
za fiahilir.fi  s’ egli  alluder  volelTe  alla  Mar- 
ca Fermava , di  cui  non  fi  controverte  io 
quel  tempo  l’efifieaza,  ovvero  alla  noftra 
di  Ancona  ; chete  a’ tempi  di  Niccolò  II, 
fuflìffeva  , fi  pretende , che  fpffe  ancor 

bam- 

( I ) Lib.  11.  da  bell.  Getb.  cap.  xxi  r. 

( 2 ) De  Script.  Rei . Italie.  Tom . 1.  . 
pag.  SQ<5, 

L3i  Anaflaf.  in  Vit.  Madri  ani  nu.  3$. 
pag.  i8d.  Fdit.  Vignai. 

f 4 J fler.  Italie.  T(rm.  v. 
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di  Filippo  Vecchietti  ec.  Jì 
bambina  , benché  da  me  fi  creda , che 
Leone  Oftienfe  in  quelle  parole  ./fa*  m Mar-, 
chi  am  prò fictf centi , alluder  volefla  a quell 
ultima,  e non  alla  prima.  Mi  contente; 
rb  foltanto  di  accennar  di  volo  , portarli 
parere  dal  Sigonio  (i  J,  che  quella  Pro- 
vincia, che  prima  formava  la  Pentapolty 
folle  poi  detta  Marca  Anconitana.  Die- 
tro le  tracce  del  Sigonio  camminò  Pom-  ■ 
peo  Compagnoni , il  quale  di  pili  aggiun- 
te, che  le  vicendevolezze  delle  cofe  com- 
mutarono alla  perfine  Ja  Penta  poli  unita- 
mente colla  Fermano  ì e la  Canteri  ne  fé  M 
Marca  Anconitana  (2) . Non  fo  fe  a que- 
llo dotto  , e benemerito  Scrittore  polla 
Scuramente  paffarfi  una  parte  di  detta  pro- 
porzione , cioè  che  la  Marca  Permana  ,9 
C am  eri  ne f e , concorreflero  a formar  la  no* 
lira  di  Ancona,  purché  non  voglia  ciòin- 
denderfi  di  cofa  accaduta  ne  tempi  pia 
baffi , e men  rimoti , mentre  fe  parliamo 
del  fecolo  XI.  ed  eravi  la  Marca 
we,  e diftinguevafi  collantemente  dall  al- 
tra $ Ancona.  In  quanto  poi  alla  Come- 
rinefe  , vien  quella  creduta  di  Pm  irelc® 
iftituzione  , e forfè  nel  folo  nome  da  quel- 
la di  Fermo  diverfaj  3 } . Comunque  pe- 
rò  fia , egli  è certilfitno  , che  efttnta  I» 
Pentacoli , forfè  in  appTelfp  la  Marca  An- 
conitana, ed  in  cib  fi  accordano  eziandio 

il  Muratori , ed  il  Sereni  1 4 3 » » 

R 4 . et 

( 1 ) Pe  Regn.  1 taf.  lib * 4*  Pa£r  '*94* 
èdit.  Bonon.  15S0.  ‘ 

( 2 ) Reg..  Pie.  pag.  67.  * 

( 3 ) Rer.  Italie.  Tom.  X.  col.  17.  1 

( 4 ) Tom.  x. de  Script . rer.  Itaiic.col.  174. 
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poli  primo  Marcham  Anconitanam  conflU 
tuerunt , eique  viros  germanas  ptecfecerunt  « 

Se  dunque  il  principio. della  noftra  Mar- 
ca dee  ripeterli  dall’  eflinzione  della  Pen - 
tapolt , e di  quella  non  folo  trovali  men>- 
zione,  come  nota  il  .lodato  Reretti,  ufqut 
ad  avum  Ottonum  (.1)  , ma  vien  di  piti 
ricordata  nel  privilegio  ( quando  non  lia 
apocrifo)  [2},  da  Arrigo  II.  conceduto 
alla  Chiefa  Romana  ; chiara  cola  è,  che 
il  nafcimento  delia  prima.,  deve  verincnil- 
mente  fidarli  circa  la  metà,  del  Secolo  XL 
di  che  molìrafi  per  altro  alquanto  duB- 
biofo,  ed,  incerta  il  fùddetto  Illùftratore 
del  la.  Cana  Corografica  ( 3 ) . Io  però  noa 
dubiterei  punto  di  affermare , che  dalle 
invelìiture  concedute  l'opra  le  nolìre  Cit- 
tà dalla  Corte  dì  Germania  ( fane  iti* 
quiffìme,  fummaq . infuria ),come  lìefpri- 
tne  lo  Hello  Beretti  £4),  prima  al  Mar- 
chefe  Bonifazio  y Padre  che  fu  della  Con* 
Uffa  Metilde , e quindi  all’  altro  Marche- 
fe  Guarniero , s’  incominciaffe  a formare 
la  Marca  Anconitana , e che  da  principio 
folle  quella  di  pochilfiraa  eftenfione.  In- 
fatti , così  appunto  va  congetturando  il 

fiò  volte  lodato  Beretti  fcrivente , che  gl* 
mperadori  non  concedettero  a’  fuddetti 
Marchefi  in  Tulle  prime  il  governo  di  tut-  ! 
ta  la  Pentapoli  inter  apenninum  y & ma- 


( 1 ) lbidr  coll  173. 
(2)  Annoi . d’ Ita/, 


1 


60.  edit.  Rom. 


• ^ a 

(3)  Ibid.  col.  173. 
(4  ) Ibid.  col.  174. 
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'di  Filippo  Vecchietti  ec . . . 5* . 

te  , ab  Artmmo  ad  Mtfeonem , /e^  #»  cr/- 
tantum  Ancona  , ejufque  agro  , «e 
paulatim  ad  proximas  Urbes.....  exindi 
Marche  nome n migraverit  ( i ) . Forfè  -per 
tal  motivo  fa  da  Sigeberto  appellato  il 
Marchefe  Guarniero  IL  Princeps  Ancone , 
il  qual  per  altro  nel  fecoloXII,  avea  g>à 
dirtelo  il  fuo  Dominio,  non  folo  ufque 
ad  APfim-  limiterà  orientalem  Peotapolis , 
( 2 ) ma  alia  nollra  Marca  congiunte  an-* 
cor  l’altra  di  Fermo : ed  a quelli  tempi 
volle  peravveotura  alluderli  dal  ' Compa- 
gnoni , il  quale , come  più  fopra  fu  ac- 
cennato , pensb  che  le  vicende  de’  tempi 
commutai  fero  la  Pentapolt  unitamente  col- 
la Permana  , e la  Canterine/e 'in  Marca 
Anconitana . 

Intanto,  voi  mi  richiedete,  quali  era- 
no alla  perfine  lt? Città ^ checirca  il  1059. 
pub  crederli , che  fi  mantenefter  tuttavia 
al  Papa  divote,  ed  a cui  pr.*lìeder  dovea 
il  noliro  Stefano  Giudice  del  Sagro  Palaz- 
zo? Voi  ben  vedete,  Acc.  che  a quella 
interrogazione  non  pub  foddisfarfi  utilmen- 
te lenza  1’  ajuto  opportuno  di  antiche  me- 
morie, delle  quali  dobbiam  deplorare  la 
fetale  mancanza . Non  pertanto,  fe  mi  lì 
permette  di  produrre  qualche  congettura, 
io  tlimo , che  liccome  nella  metà  del  fe- 
colo  XI.  non  aveaoo  per  anche  i Mar- 
chefir  fecondo  l’efpolla  opinione  del  Be- 
retti,  portato  forfè  il  loro  dominio  più 
oltre  di  Ancona , così  pub  fofpettarfi , che 
oltre  ad  Ofimo , Jefi  ancora , ed  Umana 

R 5 coi 

( I ) lbid.  col.  174. 

(2)  lbid.  col.  175.  - ^ 


34  Di Jfett  azione  te.  > 

coi  loro  rispettivi  Contadi  fi  roanteoeffe- 
to  tuttora  Sedei)  alla  CbieCa  Romana , e 
«he  per  axnfecuenre  il  Giudice  , il  quale 
fitmmam  pràjid&tus  adminifitabat  Auxi* 
mi,  efercitaffe  foa  giurifdizione  l'opra  del- 
le Città  fino  a’  confini  della  Marca  Fer- 
mano . 

.Dappoiché  fi  è per  me  alfa  meglio  ra- 
gionato intorno  all’epoca  deila  promoz'o- 
ne  Ofimana;  intorno  ai  (oggetti  io  etti 
promoiFi  ; e finalmente  intorno  ai  moti* 
vF,  che  induITero  PP.  Niccolò  II.  a por- 
tarli l’anno  1039.  nella  Marca , e fegna- 
tamente  dentro  le  mora  deila  nofira 
Ofimo -y  è tempo  , che  io  ponga  fine  al 
«nio  ragionamento  • 

• : • • ..  - \ 
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ULT I qùidem  noftrorum  pracU 
pue  temporum  Scriptores.  fuuni 
ftudium  & -indujlriam  lauda* 
òiliter  infumpferunt  in  illufiran* 
dis  veteribus  , ac  ■ nobiiioribus 
Ecclejtisf  artum  ijìarum  , 0 fincrementum 
dttegentes  ac  .exarantes , Hi  fiori  arum  i alio* 
rumque  Sacrorum  Monumentorum  ope ,«•  Hu * 
jufmodi  Dofioram  y <ir  crudi torum  virorutH 
Cgo  fequutus  exemplum  , quamvis  non  e a* 
i dem  ingenti  vi , occafione  ir  aderìdi  \ Noti- 
ìiam  origini  s , 0.  fubfequentts  fiatus  Ca- 
nonicorum  Ecclefi te  Torce! lana , quod  a prin- 
cipio inibì  faciendum  propofui , ut  ali  or  um 
morem  geterem  voi  untati  » narrare  non  tam 
initium  i}fiujmet  Ecclefta  + quam  long<e  ve- 
tufiioris. , Ecclefìa  Altinenfis  exordium  j rem 
aliis  intentatam , exponere  aggreffus  fum <> 
Altinenfis  • enim  . Ecciefta  tn  Torcellana 
continuavi t / adeo  ut  una  cum  altera  fomr' 
fonerei  ut)  0 per  antiqua  priginis  dignità 
atque  honpr  illius  in;  hujus  nobilitateci 
atque  decu s refundatur.  Hinct  non  v/qlum 
primos  Torce llanos  Epifcoòos  recen/ui  hoc  . 
in  loco  ut  mea  narra  t ioni  s or  do  j ibi  con - 
fìaret , quamvis  bos  ab  aliis  Cronographis  te - 
, neamus  \ fed  primavos  Altinenfes  Epifcopos 
ex.  diuturni  t empori s ob [curi tate , quod  po- 
tuit  depromere  conatus  fum.  Cathedralis 
namque  nofira  Canonici  congeniti  quodam- 

modo 
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fwoJo  fuetttnt  cura  tfitus  Epifcopts  : Riunim- 
mo fout  ipfi  ab  Altinenfis  Èccltfìa  E pi  fi- 
eopis  refle  defcenderutit  , ita  & Canonici 
TorceMani  a Sentori  bui  , feu  Presbiteri» 
Altinenfis  Ecclefia  traduce»  fuerunt . Eo 
autem  Jtudiofius  iflud  negotii  pertraSlandum 
/*f'?P*>  ut,  cum  spud  eo»,  qui  digni  totem 
Cathedralium  Ecclefiarum  ex  Pr sbendar um 
opulenti  a t & numero , ex  smplifftmis  ju - 
ribus  y & privi (egiis  metiuntur , Torcet la- 
tta Cathedra  li  s inferier  fané  ha  bea  tur  ; o- 
tigbtis  tornea  vet tifiate , digni  tal  e , atque 
bone  fi  a te , ejufque  Collegium  , firn  Capita- 
lum  pofihaber*  non  poffe  demmftrarem  , 
Fruita  r equidem  Cathedralis  mfira  anti- 
. qui  (fimi  s fui s furi  bus  ex  Sacrorum  Cono- 
„ nani  praferiptis  legibus  , morì  bus , 

quìa  fatta  te8a  fitti  quovis  tempore  fer- 
mata fuermt.ié  Quoad fiatum  Capi  tuli , 
t»  praminentiis  t propri  is  furi  [dizioni  bus  ; 

bonorificentiis  Canonici  nojbri  f empir 
perfliterunt  ♦ Eatemur  ingenue  ifiis  ht  Ec- 
clefia Deo  militanti  bus  necejfaria  deeffe  fir- 
) pendia  propter  rerum , <5>m  temporum  vici/fi 

tudines . Faxii  D.  Q*  M «>  PttUica  P tr- 
ias y & Munificenti  a ipforum  inopia  opi- 
tulttur  * fintai  & eorumdem  dignità- 
tiy  * tó*'  vetuftt (fitta  nobilitati s Ecclefia  li- 
bttafijfime  eenfuhum  erit. 
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ORIOCMIS  , Et  SU9SEQJJEVTIS  STATUS 

— • 

CANONICORUM 

JfN  CATHEDRALÌ 

ECCLESIA  TORCELLANA, 

ipsiUsque  ecclesia  kotiTia. 

% \ 

\ 

De  primis  quatuor  Camniets* 

i 

S 

ETtJSi  & coùfbiis  apud  No- 
ftrates  fama  ftìit,.&  adhuc  eff, 
primo*  EcclefiaeTorcellanat  Ca* 
nonicos  ,quos  quatuof  fuiffe  con- 
ftabit  ex  infra  dicendis,  quofque 
Seniores , & hodie  nonctlpamus,  ortum  ha- 
buifle  a quatuor  Presbiteri , qui  ex  anti- 
quo Akino  cum  eorura  Epifcopo  in  Tor- 
cellum  se  receperuntj  ut  ibi  perpetuo  cotì- 
fiftereot , Sedemque  Epifcopalem  ftatuerent . 
Rem  geftam  ab  ejus  initio  fepetere  opo*- 
tet,  ut  quod  a majoribus  tradi  tum  eft , 
fjdem  conciliare  potfìmus . 

Longobardis  Italiam  invadenti  bus  fi  cut 
aHi  Populi  Veoetwe  Terreftris  non  Jonge 
a mari  pofiti,  ita  ex  Aitino  celebri  quon- 
dam Romanorum  Municipio,  & ejus  A- 
gro  valde  protenfo  indigenaram  moltitodo 
hi  gens,  ne  Barbarorum  dominio  fobefTent , 
eonfugit  ad  Infoiai , & Littore  in  ultimo 
fino  Mark  Adriatici  apparetitia , ipfiqoe 
Urbi  objefta.  Aiiis  alia  loca  petentibus 
AhitatNM»  pturimi  Torteli  un  Infblam 

pii- 
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6 Origìnìs , & fubfequtnùs  flatus 
primam  inter  alias  , munitioremque , ut 
narrat  ChroniCa  Joànni  Sagomino  tributa  , 
felegerunt  cum  eorum  Episcopo,  qui  Pau- 
lus  vocabatur»  In  haclniula  veluti  nòvum 
Altinum  condere  ceperunt,  & ibi  nova; 
Cathedra;  Epifcópalis  iftitia  poluerunt.  Epif- 
copo Paulo  poft  menfestres  abejus  adventu 
in  Torcellum  vita  ftindd,  fubrogatus  fuit 
Maurus,  live  Mauritius,  cujus  memoria  Ce- 
lebris fuit  inter  antiquos  Veqetos  Chrono- 
graphos  iple  namque  Cathsdram  Epif- 
copalem  in  Torcetto  canonicefirmavit  cum 
univerfah  Cleri  maritima;  Veneta;  Provin- 
cia Confentu  j Tribùnis  Maritinriornm  y 
Ut  eos  vocat  Caflìodorus  in  Epi Itola  ad 
eos  miffa-  tempore  Theodoriri  Regis  Vi- 
Tigothorum ; aliiique  Infularious,  Viris  id 
foiitis  Comitiis  coadunatis  fa&iim  collana 
dantibus  atque  approbantibus * Ifdem  Ep.f- 
eopus  iper  Inlulas,  & Littora  fuae  Diaece- 
fis  piures  -Plebes  difpofuit  fub  variis  San- 
Étorum  nominibus  tede  Duce  Andrea  Dan- 
dulo  in  fua  Ghronica  » Pod  Miurum  eoo- 
ptatus  fuit. in  Epiicopum  Julianus  admo- 
dumfjuvenisj  & vixit  in,  honore  Epifco- 
patus  annis  XLVII.  & de  ópfo  alia  me* 
mofiar.nbn- habetur . Juliann  fuffectus.  fuit 
Dei$dedit,'.feu  Deodatus*  cujus  mentio  in 
.Aanaiibùs  noitrts  eximia  cum  laude  con- 
tunda ed;,  illius  namque  fedula  cura  ia 
Tornello  Sacrata  Bafilicacn  magnficenter 
conltruda  fuit , utpotequae  futura  éflet 
Mater  aliarom . Ecclefiarum  fu*  Diiecefis, 
&Domus,  Domini  fandior,  & venerabi- 
ltor  &£peciofts  nriartnoribus  ex  veteri  Aitino 

c >mpdrtatis  fuit  prhatfty  Primioribus , aliis- 
:d  que 
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Canoni<otum  Ecclefim  Totcellanjf  &c.  7, 
qua  ex  devota  plebe  Viris  àdjutrices . rria-\ 
nus  porrigeritibus,  fi  cuti  narratfjtatus  An- 
dreas Dandnlus  in  i’ua  Chronica  lib.  VII.' 
Cap.  x*  Par.  i.>  ad  annucn  697.' Ecclefiaai, 
hanc  aedificatam  ad  ffmifitudineni  illfus v 
quae  prius  in  Aitino  exti.terat,  pradàudatus" 
Epifcopus  fub  Titolo  Beatilfìmae  Virginis’ 
Marne  in  Cadum  Adumpta;  folemniterde- 
dicavi?,;  & in  .ea.  honorifice  depofuit  Sa- 
cra San&orum  Liptana  ex  Aitino  ab  an- 
tecedere Paulo  in  Torcellum  delata  cuoi 
Ecciefiae  Thefauro.  Cam  nunquam  inte- 
xitura;  memoria;  Pontifex  irte  rexilTet  Ec-’ 
clefiam  fuam  anriis  XXIV.  ftcceflor  eida* 
tas  fui t Honoratus  circa  annum  iErae  vulga- 
ris  DCCxn,quo  tempore  in  H^raclaea  t*au!us  - 
Lucius  Anaphelìus  efeélus  fui t in  primum 
Ducem  Venetorum.  Poft  hos  alii  per  tem- 
pora floruerunt  Epifcopi  Torcellani  ufque 
ad  pradens,  ut  notum  eft.  Haec  omnia  in- 
corruptis  rerum  geftarum  monumentis  tra- 
dita funt,  nunc  autem  devenio  ad  Senio- 
rum  noiborum  Canoniccyrum  Originerà 
piane  demoftrandam,  quod  a principio  fa- 
ciendum  mihi  propofui.  , ' 

Pro  certo  in  primis  habendum  eft  Epi- 
fcopum  Paulum,  de  quo  primum  mentio* 
nem  fecimus,  dum  ante  Altinatium  con- 
fternationem  propter  Longobardorum  me- 
tum  in  Altini  Urbe  refideret,  habuilTe  a- 
pud  fe  aliquot  Clericos,  inter  quos  prse- 
fertim  Presbiteros,  quantularumque  fuerit 
illorum  temporum  Hierarchia.  Hoc  enim 
ex  Apoftolorum  indi  tu  t ione,  & ex  Eccle- 
fiarum  confaetudine  fuit  ftmper  obferva- 
*um  , ut  non  Ime  Presbyteris,  aliifque  in- 
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à Origini s , & fuifegae  ritti  flatus 
ferioris  Ordinis  Miniftris  E pi  f copi  Paftoralta 
facra muaera  peragerent . Qptima  igitur  ra- 
tionequifque  perfuafum  libi  habere  poteri* 
cum  iCStu’  majoris  multitudinis  Aitinatium 
«tiara  propri um  Epifcopum  fuofqae  Presby- 
teros  io  Torcellum  fe  contabile , & in  ea 
popoli  frequenta  limai  coha  bif  alfe  , quod 
edam  ex  Annaliura  noftrorum  fide  habe- 
ntus . Quin  ex  eorundem  Annaliura  tedi' 
monio  certi  fumus  fupra  laudatum  Paulura 
Antirtitem  in  hac  Infoia  Ecclefìae  nova;  f 
novaeque  Cathedra;  Epifcopalis  infoia  po- 
fuifie , ut  fupra  ditoni  eft,  ac  non  line  pra*- 
fentia , & alfenfo  fuorutn  Confacerdotum  id 
faftum  fuilfe  putandmn , Nos  igitur  ab  iftis 
Presbyteris  Torcellanos  Canonicos  traduce? 
faci m us  tam  eos , qui  fub  recenfitis  Epìfcopis, 
quatti  qui  fub  caeteris  fucceflìve  fecerunt  ilio- 
rum  Concirtorium , & partem  fuftinuerunt 
follicitudiuis  & oneri?  Paftoralis.  Propter- 
ea  indubitanter  credi mus  per  illos  an» 
nos  ci  rei  ter  60.  qui  fluxerant  ab  Epifco- 
po  Paulo,  qui  primus  in  Torcello  confe- 
dit,  ufqne  a Deodatum  Epifcopum  , cujus 
folert'a , & cura  conrtruSla  fuit  Cathedralis 
Bafilica  , fuilfe  aliquam^dera  facramquae 
prò  Sacra  Liturgia  nte  celebranda , Sacra* 
mentis  Fideli  populo  miniftrandis , publi* 
cis  ftacifque  precibus  habendis  iolerviret . 
Et  reaple  extiterat  quondam  in  hac  Info- 
ia Ecclefia  in  honorem  $an£ti  Andreas  A* 
portoli  conllrufta  in  memoriam  ut  fer- 
tut , Oratori»  quod  in  Aitino  $.  Hel io- 
dorus  EpifcopusÀltinenlìs  erexerat,  in  quo 
irte  repofuit  Brachium  S.  jacobi  Majoris, 
quod  fn  hanc  Urbem  patriam  fuam  de  Pa- 
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Canoni  cor um  Fcclefix  TatceNatut  &c.  $- 
leflina  ledux.  afjfortaverat  • .Torcelleous 
hujus  Templi  etiam  temporibus  noftijp. 
remanferunt  aliqua  veftigia,  ut  narrat  di- 
ligentiflimus  fcriptor  ».  & de  Hiltoria  Ve- 
netarum  Ecclefìarum , & Suburbiw»  lom» 
mopere  meritus  prsftaotiffimus  Senato^ 
Flamini  us  Cornelius  in  Ecdefia  . Cathe- 
dra! i Torcejlana  ab  £e  antiquis  documeo- 
tis  ilio  firata  ».  Fidem  indubiam  facif  hujup- 
antiquiOm*  Ecclefìae  S»  Andre#  Apollolo* 
dicatse,&a  «wltirtìmis  annis  dirutaeDa* 
cucnentum  exitlens  io  Cancellarla  Preto- 
ria Torcelli,  cujus  exemplar  repofuimu$_ 
in  calce  hujus  sottrae  Notiti# .»  ne  in  ili  tutti 
fermonis  ordo  nitnis  ioterturbetur .. 

. Verum  proledo-  ett  ex  bis,  quac  fupr» 
carravimus Torcellàoatn  Eccleuam  rect* 
defcendifle  ab  Altinenfi  » qoinimmo  unan* 
in  altera m continuafle»  orbene  fenfitScri- 
ptor  allegatus  fapientiffimps  • Hi  oc  ett  9 
ut  antiquum  Chronicon  Joanni  Sagomi#, 
no  attxibutum  r primos*  qui  ip  Torello 
federnnt , Epifcopos  vocat  Altinates  Epi— 
fcopos . Certiflìma  quidem  etiam  ext^at 
& hodie  Documenta  MSS.  Authogra*- 
pha , qua’  ollendunt  Epifcopos  Torcella- 
pos  in  Adis  Publicis  infcriptos  fuifle  Al- 
tinates ; & Ecclefiam  Torcellanam  voca- 
tam  fuifle  Altinatem  ».  atque  S~  Altinateuii 
Matrem  Ecclefiam:  hujufmodi  documen- 
ta perveniunt  ufque  ad  Sarculum  AH- 
Nunc  igitur.  afcendamus . ad  ipfam  po- 
mari) , &.  vetufliorem  erigpiem  praeratas 
Ecclefiae  Altinenfis qus  una  eademque 

eli  cura  Torcellana  - . # . , . . • 

Nollom  poto  (everioris  Crttjces  homi- 
nem firmiter  negare  poffe  » AltibatemEc- 


/ 


io  Ortginis , & fubfequenthjlatus 
clefiam  derivatam  fuilTe  ab  altiori  princi- 
pio ; & non  inepte  , & male  nos  dict- 
mus  ab  HLvo  Apoftolorum , & ab  aliquo 
faltemex  Apoliolorum  Difcipulis  , qui 
cuoi  illis  laboraverunt  in  Evangelio,  or- 
twn  traxiffé  . Hoc  nifi  certum  prefuafum- 
que  fuerit,  probabiliflìmum  faltem  erit  ex 
fequentibuj  hiftoricis  faétis  j & argumen- 
tis  nullatenus  fpernendis . Iiis , qui  verfa- 
^ n antiqua  Romana  Hiftoria,  pro- 

be notum  eft , Altini  Urbem  magnificam 
fuide,opibus , & populo  refertam,  Ma- 
ri Adriatico  vicinam,  atque- celebre  Muni- 
cipio m Romanorum.*  in  ea  Imperatores 
aliquot  Romani  aliquantifper  moram  tra- 
^eruht  ; Leges  promulgarunt , quas  habe- 
rhus  in  Codice  Theodofiano  . Quis  ergo' 
Cogitare  poteft  adeo  abApodolis,  Apotìo- 
lifve  Viris  hanc  Urbém  fuifle  negle&am, 
ut  Evangelit  lucem  ei  non  atullerint? 
Surgebat  Altinum  inter  P.itavium  , & 
Aquilejami  harum  trium  Urbium  conte- 
xuit  fimul  laudés  Valerius  Martialis  Epigr. 
£5*  j’b.  4-  Erat  -Patavium  antiquae  nobi- 
matis  Civitas  ab  Antenore  Trojano  fun- 
data , cu, US  Cives  Sodi  populi  Romani 
ab  initio  femper  funt  habiti.  Erat  Aqui- 
Jeja  Romanorum  antiqua  Colonia  multmn 
Celebris  & ipfa  ,•  de  qua  apud  antiquos 
ocnptores  multa  leguntur . Quidni  ergo 
etiam  in  Altini  Urbe  praedicarum  fuerit 
Evangeli um  in  medio  Aquile;*,  & Pa- 
tavii , & non  valde  ab  urraque  illa  Civi- 
le politi,  cum  & Patavio  , & Aqui- 
iejac  ab  Apoftolo.  Petro  milfi  Evangeli  um 
annunciaverint  ejus  San&i  Difcipuli  ? Ve- 
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Canonìcorum  Ecclejì*  Toxcellanne  Ó'c.  u 
se  tuCiflima,  & pervùlgata  Traditio  (Vmper 
i»  fuir  ab.exteris  Scriptcribus,  & Martyro- 
? Jogiis  conteftata  miflum  fuifle  a Beatif- 
s fimo  Petro  Apoftolo  Romaecommorante 
in  Aquilejam  ejus  Difcipulum  Marcum  ; 
|s  cujus  laus  efl  in  Evangelio  , & ejus  Ro- 
ti mani  Socium  itineris,  ut  in  Urbe  J.  C. 
a Evangelium  prardicaret.  Ipfe  vero  S.  Mar- 
a cus  Ermagoram  a fe  in  ChriCiana  Reli- 
p gione  inflru&um,  atqueedo&um  affumpfif- 
B fe  dicitur  in  :fuum  Coadiutorem,  & Sucef- 
Ii  forem,  ut  in  finitimos  populos  propagaret 
fe  Chriflianam  Religionem  ; cum  Sanfìus 
is  ille  Evangelica  alio  m graturus  eflet  ad 
is  opus  Evangelii  perficiendum.  Hinc  Ter- 
bi geflinaCivitas  etiam  hodie  gloriatur  feac- 
t cepiffe  ab  Ermagora , adiuvante  Fortuna- 
pi  to  ejus  Diacono,  primato  Evangelii  Iu* 
k cem  j ipfumque  Ermagoram  primum  ejus 
,i  'Gi  vitaris  Epifcopum  fuifle.  Similiter  te* 
net  Concordia^  & Ceneta,  ut  refert  Fer* 
t dinandus  Ughellds  in  fua  Italia  Sacra  , 
ij£  Aquilejenfem  hanc  traditionem  firn  hoc 
* tempore  , qui  covellere  conatus  fuerit,*1 
ii  ipfam  fuftinere  adverfus  eruditum  Virum 
t prò  virili  fluduit  doftus  valde  , acque  ac 
ip  eruditus  Bernardus  de  Rubeis  O.  P.  m 
è fuis'Motìumentis  Ecdeliac  lAquilejenCsf) 
il  & in  fuié  Differtationibus  Variae-  Erudii 
( tionis  Cap.  VIT.  & feq,  ‘ . - •» 

li:  A vetullis  etiam  temporisconftansTiraji: 

li  ditio  perhibet,  a Sanéto  Petro  ’ ApoftoJoL 
C*  dum  Romae  degerer,  miflum  fu'iflS1  ejus 
Difcipulum  Profdocimum  ad  Urbem  Pa*i 
tavii,  ut  in  ea,  & indate  protenfa  <-Ve-> 
f‘  neta  Regione  Chriftianam  Fidem  annurn* 
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' tz  &rigint$  t & fuò/equentis  flatus 
trraret,  ideo  non  fòlum  Patavina  Ecckfia  1 
itine  S»  Vimm  ejus  primaevum  Sacruoi  a 
Paftorem  Tacit  i fed  etiam  Vicentia  , & i 
Pelrria-  Gatti  igitur  heec  ita  fe  habeant , C 
&at  folide,  .&  verifimtlima  conjedura  Ur-  fa 
berti  Altini  primatn  Evangelii  lueem  hau-  „ 
fìfle  ab  atvo  Apoftolorum , & Altinenfem  > 
Ecclefiam  fuom  ha  bui  (Te  Sacrutn  Padorettt  „ 
ab  àliqno  ex  Apoftolo  um  Difcipulis  ,quis-  , 
Tibet  ide  fuerir,  live  Ermagoras, live  Prof-  , 
docimus.  Cardinali  Baroni os  Annarliutn  , 
Ecclefiahicorum  Pareus  duodecim  Civita-  , 
cesenamerat,  Oppida,&  Municipia,  Ita*  le 
lite,  inter  quia?  ponit  Aquiiejam , & Paia-  n 
vium,  in  quibus  omnibus  narrat  a Sao-  E 
do  Petro  A portolo  Ecclefias  (undatas  fuif-  ja 
fe,  & Epifcopos  inlbtutos.  Putant  ab  qui  p 
Baronium  nimia  cuoi  largì  tate  in  hoc  fi»  D 
geflìlle  ; dicendum  ramen  eli , nifi  peripfum-  A 
met  S.  Petrum , faltem  per  Apoftolicos-  i\ 
vhros , ejufque  Difcipulos  a fe  mifios  in-  <1 
aliquas  Civitates  , & Opida  l taliar,  Ec*  in 
deiias  fonda tas,  ac  primos  Epifcopos  de*  li 
legatos  fniife.  Quas  vero  particnlares  Ec-  \\ 
clefias  hi  Sandi  Viri  ex  Petri  commi  dìo-  i 
ne  plaotaverinr,  difficillimum  ed  decer»  il 
nere,  nifi  merìs  popolaribus  traditionibo»  li 
aorem  praebere  velimus.  Non  fic  de  Aqui»  A 
Jejeofi,  & Patavina  traditione  dicendum'  li 
ed  , ex  quibns  traditionibus  valida?,  &<  , 

prope  cenar  conjedurae  ionixi  dedoximus.  „ 
Ecclefiae  Altinenfis  exordium.  • „ 

; Si  quis  autem  de  iis,  quat  modo  dite-,  „ 
roimus,  dubitare  voluerit  ex  eo  qood  ani-  » 
1*  habeator  mentio  de  Epifcopis , qui  Ec-  „ 
defiam  Altinatem  merini  afone  ad  S.;  , 
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Canoni  contiti  Icciejla  Tor celiati*  &c.  1 3 
Heliodorum  , D.  Hieronymo  eoa? vuoi  , 
atque  amicUF.mum  ; dubitationem  auferet 
doétiflìmus  Dionyfius  Satnmartanus  in  Tua 
Callia  Chrifliana  Iliuftrata  , qui  w P rac- 
fatione  fic  inquit.  „ Cetre  is  non  furo, 
qui  velim  omnes  in  volgus  fparfasTra- 
ditiones  de  priororo  Evangelii  Praeco- 
nom  in  Galliis  (idem  de  noftra  Italia 
dicendum  eft  ) antiquitate  Apoftolica 
tueri.  At  viceverfa  cavendam  eft,  ne 
feveriores  nos  prabeamus  io  penfitandis 
de  antiquitate  hac  moauraentis.uEqui- 
dem  ea , quar  paulo  ante  deducimus  argu- 
menta  prò  aftruenda  fuodatione  Altinenfis 
Ecclefix  ab  arvo  Apoftolico  non  ex  vul- 
vari bus»  ineptifque  traditionibus  » fed  ex  . 
)pfa  antiqoiuunx  Altinenfis  Urbis  celebri- 
tate»  & ex  foftda , & fondata  traditione 
Aqoilejenfis  Ecclefix  atque  Patavinx  apuA 
tigidiotes  Chriticos  valere  polle  exiftirtia- 
yimus.  Quod  fi  interfuerit  longa  lacuna 
iatef  primom  Pafiorem  Ecclefix  Alti» 
Oer.fis  » qui  datus  fuit  ab  aliquo  ex  duo- 
bus  prxnominatis  S.  Petti  Difcipolis,  & 
Santìum  Epilcopum  Heliodorum,  caufaM 
afferre  poffumus  per  ea,  qox  fcripfit  prat» 
laodatus  Dionyfius  Satnmartanus  in  P«r- 
fia rione  (opra  orata  , cujus  verba  fune 
hxc.  „ Io  exordio  prxdicationis  Evange- 
„ lice  potuifle  inilitui  qoafdam  Ghriftia- 
„ norum  Ecdefias  in  Gallila  ( addimmi 
,,  nos  i» Italia,  & alibi)  cum  nulla  tom 
„ eflent  contra  eos  edida  ; pofiea  vera 
,,  fxvientibus  impotenter  Romanis  Impe- 
„ ratoribus  in  perfecutionis  procella  Epi- 
» feopos  r & Paftores  occifos,  oveique 
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14  -Originisi  & fubfequer.tis  flatus 
gregis  • fuilfe  difperfas  ; ita'  Ut  fu^atis 
Ghriftianis  nulli  ordinati  fuerint  in  Jo-  ’ 
cum  occiforum  Epifcopi.  Porro  in  atro-  ’ 
M cibus  bellis  , ■ quae  ImperatoreS  etiam  ’ 
„ nortris  Libris  indixerunt,  periiffe  ’.Gom-  11 
,5  roentarios  Ecclefiarum,  in  quibus  fi  fu-  ” 
„ pereffent,  longe  plures  Epifcopos  habe-  11 
,,  remus,  quam  in  Vulgatis  Gatalog  s;“  11 
( atque.non  fìftos,  & fupefititios  adde-  11 
- re  poflumus).:  Prafter>  hjec  notiffimum  idi  ” 
’quantum  ferociflìmus  Rex  Attila  cum  itn-  3 
mani  Hunnorunr  exercitu  inmiferrirr.a  Ci-  1 
vitate  Altini  debaccatus  fuerit*  Hinc  Al-  ’ 

- tinatium  caedes,  domorum  incendia  , prae-  * 
ceps  fuga  -in’  Infoiasi  & Littora  propin-  3 
qui  Maris  Adriatici.  In  bis  calamitati-  ’ 
bus  Sacra  Diptycha,  membrana,  carta?*  J 
& cum  ifiis  ipfa  Epiicoporum  nomina  c 
interierunt.  • , *.  e 

* Veruntamen,  ^quaftivis  nullam  habea,-*  -ì 
mus  memoriam  primarvorum  Epifcopo- 
rum  , qui  prafuerunt  •ih  Eccleua  Alti-  1 
nenfi aperte  colligimus  ex  Epiftola  divi 
Hieronymi  ad  ipfius  Ecclefia»  Santìum 
Epifcopum  Heliodorum  ; ipfattrEcclefiam  1 
jam  adultam  florentemque  fuiflie  tempo-  ,y 
ribusi  ìilis:  illhaec ’Epiflola  ,■  quse  vocatur 
Epitaphium  continet  'laudes  Servi  Dei  • 
Nepotiàni  .,:-.qui -foit'iex  forore  nepos  S.’  e 
Heliodori,  Avunculo'  jamque  pra?mor-  3 
tuus.  Ex  ieadem  decerplìmus  hasc  veTba  , 
qoae  faciunt  optime  ad^irem  noftram  . “ J 
„-<iuid  multa  v^fit  Clerictis  ( Nepotianus)>; 

„ & per  folitos:  gradus  ''Presbitet  ordina-  ; 

tur.«.Ubicumque  eum  quaereres,  in  Ec-,  ì1 
„ ciefia-invenires  .iit  In  ter  Presbyteros  * . * 
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ne,  fi  pavimenta  terfa , fi  ;anitor  ere 

Wium'm’  V/'a  ‘e?pfr  i«  Xs,  f 
iacranum  mundom  - fi  vafa  luctilenta 

« in  omnes  catremonias  pia  foJicitudr 
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„ tyrum  Conciliasela  diverfis  floribas  & 
„ arborum  comis  . vitiumm,0  "oos-»  ~ 
„ adombravi!.  “ fi(dem  s ,r>„<fa,”pm's 
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1 6 Ortgìnis  & fubfauentibus  flatus  - 
anguinem  fuum  fudeript  in  Fidei  teftimo* 
nium  & Altinenfis  Ecclefiae  plantationera 
proprio  fanguine  irrigarunt , atque  confe- 
crarunt  , Videmus  praeterea  pulchra  & 
multa,  quae  ad  Dei  cultum  , & facrum 
minifierium  ipferviebant»  Haec  funt  cer*  I 
ta  , & clara  teftimonia  Altinatem  Eccle-  i 
lìam  jam  fundatam  fui  He  tempore  Epilco-  i 
pi  «Heliodori  ; fuos  habuifle  Presbyteros , { 
alioique  CJericps;  atque  ab  ipfis  Presby-  ( 
teris  defcenderunt  quidetn  Canonici  no*  t 
fìri.  Tempore  perfequutioniscontra  Chri*  jj 
fìianos  Ahinenfis  Ecclefia  latuit  in  fua  in*  f 
fantia  ; confante  perfequutione  adolevit,  f. 
feliciterque  viguit,  atque  floroit  ficuii  alia;  / 
. Chriilianorum  Ecclefiae  tam  in  Oriente, 

Suam  in  Occidente,  ut  Hiftoria  Ecclefia*  ;■ 
ica  nos  admonet.  Poli  quam  Tyranno-  ei 
rum  ? eorumque  Praefidum  ceffavit  perfe-  -j 
quutio,  & inhumanitas  contra  Cimili  n-  0 
deles,  per  JVlagnum  Conllantinum  Impe*  > 
* ratorem  Auguftum  Ecclefiae  pace  donata , 
& Sanéiae  Religioni  culto  omnibus  per-  y 
miflo  ulque  ad  tempora,  in  quibus  retìo-  j, 
rebat  Altinenfis  Ecclefia  , Saeculo  circi  ter  \ 
elapfo,  quis  non  crederet  jam  fundatam  3 
fuilfe  eamdem  Ecclefiam  tam  nobilem,&.) 
florentem,  utollendimus  per  aet&tem  ilìius  v 
S.  Epifcopi  Helipdori  ; quis  etiam  non  . 
putaret  Ecclefiam  hanc  fuum  fortitatn  fuif- 1 
fe  principium  ab  ipfomet  Apoftolorum  aevo  ? : 
In  hac  profperitate  Altinenfis  Ecclefia; 
permanfit  ufque  jiumAltinum  demolitum 
iuit  ab  Hunorum  Rege  Attila . Sed  pan-] 
Io  poli  ejus  redi  tuoi  in  Panoniam  ejnlque; 
morteti)  haec  U rbs  reaedificata  fuit,  fed  noni 
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„ Canonicorum  Vede  fu  Torctllan<e  &c.  17 

ik  e^,  m^Tcntia  »*  ^ua  Pr«us  extiteraf, 
*}*  illis  Ctvibus,  qui  ab  hae  Urbe  aufu! 

giemnt  roaterriti,  e invalidi  ad  refiftendum 

potentiffimo  Regi  ; & ab  iJJis,  qui  ex  ca- 

pnvitate  poli  iiminio  redierunt.  Inftaurata 

Urbe,  in  ea  reforrexit  Altinenfis  Ecclefia 

cum  fuis  per  tempora  Epifcopis,  Presbi- 

Hoinc  aJ/,lique . de.  C,ero  Sacri s Àliniftris. 
Huius  re  tauratioms  argumentum  habemus 

ex  E pi  (loia  S.  Leonis  Magni  ad  Epifeopum 

Aquikjenfem  > cojus  tiomen  cum  taceatur 

n ea  em  EpiftoJa,  Cronifta  Danduius  euro 

Ni  cetani  nominac  Lib.  V.  c.  5.  p.,.  Data 

^ut  h*c  S.  Leonis  Epiftola  XII.  Kal 

Aprilis  Ma, orano  Augnilo  primum  Con* 

lule.  Refpondet  Romanus  Pontifex Aqui- 
le,enfi  Epifcopo  per  hanc  Epifloiam , qui 
eum  confuterai  prò  fatfomulierum,  quas 
v lnar,tl  ex  capti  vitate  reduces  invenerant 
11:  nuptas  alus  marms.  In  fine  hujusepillola: 

0 prxlaudatus  Romanus  Pont,  jubet  AquiJe- 
Dfi  jenlem  Eptfcopum  eam  communicare  Com* 

'•f  Provinciahbus  Epifcopis.  ijnus  ex  ifiiscer- 
s tetunc  erat  Altinenfis  Epifcopus,  Ejufdem 
A .S.  Leonis  alia  Epiltola  nobis  loppeduat 

* ?0f?e?  .a,r?»“S  Altinenfis  Epifcopf,  qui 
[r  .in  Inlcriptione  Septimius  nominator.  Du- 

bitant  nonnulli  quin  harc  Epiltola  fit  ve- 
ra,  & authetuica  j eam  fuppofitttiam  no- 
fi  lune-ex  fide  Codiami  MSS.  Doéh  Fratres 
ic  Ballerini  Presbyten  Veronenles  in  nova 

* Operum  S.  Leonis  Magni  Editione. 

4 Ptaeanertar  Jnllaurationis  Ahini.  crrtam 

, notitiam  habemus  ex  alus  duabus  Eniftolis 
«iitpratter  ìllas  duas  S.  Leonis,  prima  eli  Ra 

veunaris  KYarch^  norr.lna  D : _ :rr 
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18  Orìginis , fubfequentìbus  flatus 

Childebertum  Regem  Auftrafia?  filium  Si- 
geberti  ; regnavit  ille  ab  anno_$75.  ufque 
ad  annum  5 96.  Extat  ,haec  Epillola  in 
Appendice  Operum  Gregorii  Turonenfis 
editorum  a Theodorico  Ruinartio;  occafio- 
ne  quorundam  negotiorum  , quse  interce- 
debant  cum  eodem  Rege , & quibufdam 
. Ducibus  Longobardorum , data  fuit.  In  ea 
fit  mentio  Civitatis  Mantua?,  qua?  barba- 
ro  vocabolo  ibi  vocatnr  Montena , & Al- 
tini .*  Civitates  ifta?  fubditas  fe  declarave- 
rant  Graeco  Imperio,  quod  regebatur  ab 
Imperatore  Mauritio . Altera  Epiftola  eft 
ipfius  >Imperatoris  Mauritii  ad  eundem 
Childebertum  , & in  ea  nominantur  Mu- 
tinenfis,  Mantuana  Civitates  & Altinona, 
vitiofe  fic  inibi  vocatnr  Altinum  : iflaeduse- 

Civitates  a Longobardorum  Dominio  tran-  1 

fìerunt  ad  illud Mauritii  Imperatori.  An-  1 
te  annos  prxdi&os  Paulus  Aitinenlis  Epil-  ( 
copus  propter  metum  Longobardorum  cum  1 
ibis  Concivibus  jam  in  Torcellum . fe  re-  1 
ceperat,  novafque  habitationes  in  hac  In-  1 
fula  fibi  conftituerant  plerique  Altinenfes  f 
Cives  Patria  relifta . Non  tamen  prorfus  f 
habitatoribus  defiitutum  fuit  Altinum  , & : 

remanfit  cum  Urbis  Agro',  Pagifque  fub  < 
fpirituali  jurifdiétione  Pauli  Epifcoporom  f 
qui  trafve&us  cum  Presbyteris , catterif-  1 
que  de  Clero  in  Torcellum,  ifluc  etiam  1 
. Epilcopalem  Cathedrara  tranftullit  ; Ve-  ,1 
netis  poftea  Infularibus  in  illis  rerum , & 3 
temporum  viciffitudinibus  fupremum  Domi-  1 
nium  Altini,  aliorumque  locorum  Littcra-  : 

- lium  Venetiae  Terresti  fibi  vindicantibus,  i 
de  qua  re  hic  plura  dicere  non  oportet.  i 

In- 


1 


Digitized  by  Google 


— ^ 


/ 


Cawm'tccrum  Ecclejìa  Tote  eli anx  &c.  \<$  ' 
Incolumi  primis  temporibus  Aitino fupra 
\ notavimus  ufque  ad  S.  Heliodorum  Epifco- 
pum  Altinenlem  , Antecefforum  Epifcopo- 
rum  nomina-  jam  evanuijTe  prcptc-r  caufas 
quasadduximus . Ab  Heliodojro  fuccefibruni 
Épifcoporum  ufque  ad  Paulum  Epifcopum 
fazpe  memoratum  integram  feriem  texere 
nobis  datum  non  eft.  Anojiymi  Altinatìs 
Cronica  numerat  XV.  Epii'copos  ufque  ad 
Maurum,  qui  eidera  Paulo  ('uccelli t . Nos  x 
tamen  ante  Longobardorum  adventum  in' 
Italiam  tempore  Oftrogothorum  Regum 
ex  Hiiloricis , & certis  monumenti  erutos 
hos  Altinenfes  Epifcopos  ex  temporum 
obfcuritate  in  lucem  proferimus,  utexipfis 
arguatur.  vetuftiorum  Épifcoporum  Altina- 
tium  fucceffio,  & cum  illis  etiarn  con- 
tinuano fuorum  Presbyterorum  ; quod  etiatn 
‘i  collimat  ad  noftram  Notiriam . Narrat  Dan- 
duli  Cronica  lib-  V.  cap.  V.  par.  I.  im- 
' mediatum  fucceflorem  Epifcopi  Heliodo* 
li  fuifle  Ambrofium  Virum  Curae  Pafto- 
. tali  fatis  utilem  Anno  iEraz  vulgarisDII. 

, ferme  Saeculo  elapfo  poft  S.  Heliodorum 
fuit  Epifcopus  Altinenfis  Petrus  ille,  qui 
i«  a Theodorico  Ollrogothorum  Rege  dum 
, efiet  in  Civitate  Ravenna,  Roraam  mif- 
, fus  fuit  cum  titulo  Vifitatoris  Ecclefiae 
Romana,  ut  judicaret  de  . famofo,  & a- 
troci  Schifmate Aborto  prò  ele&ione  Syna- 
' machi  in  Romanum  Pontifìcem  , multis  ex 
Romanis  firmiter  ftantibus  prò  Celfo-Lau- 
-1  rentio  Archipresbytero  fub  Titulo  S.  Pra- 
’ , xedis.  Petrus  autem  Altinenfis  Epifcopus 
illaadabiliter  fegefiìt  occafione  hujus  Schif- 
\ naatis , ita  ut  in  Concilio. Romàno,  quod 
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. 20  Orìginis y&fubfequentis flatus 

Palmare  vocatur,  confirmatas  tuertt  Sym- 
macus  in  Sede  Romana*  ut  narrat  Phi- 
Kppus  Labbè  Tom.  V.  Conciiiorum  pag. 
1512.  ; & Cardinale  Baronios  adeumdem 

annuiti.  ..  . . ... 

Paulas  Diaconas  in  Addinone  ad  Hi- 
floriam  Romanam  Eutropii  nobis  pnvfiat 
notitiam  Vitali*  Epifcopi  Alrmatis  lìc  nar- 
rans:  wHis  quoque  tempori  bus  Narles  Pa- 
tritius  , ctjus  ad  omnia  fiudiutn  vigila- 
„ bat,  Vitalem  Epifcopum  Altinatis  Ci- 
„ vitatis,  qui  anteannos  plurimos  ad  Fran- 
n corum  Regem  confugerat , hoc  eft  ad 
, Agathenfem  Civftatem  tandem  appre- 
„ henfurrr  apud  Siciliani  exilio  damna- 
vit.  w Epitcopus  ifte  ftabat  prò  parte 
Theodobera  Regis  Francorum  contra  Jufii- 
nunumTmperatorem..  Hoc  evenit  inter 
annuiti  554.»  quo  regnare  carpir  Theodo- 
bertus,.  & 548.  quo  regnare  delut . Harc 
funt  nomina  *.  quae  invertire  potuimius  >.  iiJo- 
rum  Epifcoporumt  qui  rexerun.r  cura  fuk 
fu;cefiìvis  Presbyteris  Altinenfem  Ecdefiam 
ufque  ad  Paulum  Epilcopum  ,.  quem  poli 
Longobardorum  in  ftaliam  adventum  cum 
quatuor  fuis  Presbyteris  in  Torcellum  fe 
contuliffe  narravimus,  & a quibus  firmif- 
'firnse  traditionis  auxilio  probavimus,  Ca- 
nonicos  nofiros  per  tempora  defcendiffe.. 
Haftenus  diximus  de  vetuftiori  origine  Al- 
tinatis Ecclefiae^  de  fucceffione  Epifcoporum 
ejus&  fimul  Presbyterorum , qui  omnes  in 
Torcellanam  Ecdefiam  propagati  fuerunt *. 
'nomine  potius  quam  re  djverfam  . Mox 
vero  eloquar  de  fiato  fubfeq  denti  praedi- 
ftorum  Presbyterorum  . Quapropter  ex- 
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Canonicontm  Ecciefi*  Torcelhnte  &c.  zt 
plicabo  cur  , & quando  iidem  Presby- 
teri  Canonici  inceperunt  appeiJari,  (icut 
- evenit  in  Ecclefiis  antiquioribus  Cathe- 
dralibus  fecundum  doèlrinam  Bernardi 
Van-Efpen  jn  fuo  Traila  tu  de  intiitu- 
tione  , & Officio  Canonicarum  Cap.  II. 
cujus  irta  fune  verba, 

» Licer  precipua  in  Ecclefia  au&oritas 
„ ad  Epilcopos  pertineret , quos  Spiritus 
„ Sandtus  pofuit  regere  Ecclefiam  Dei, 
„ ea  tamen  iemper  a temporibus  Apofto- 
»>  lorum  fuit  Ecclefiar  difeipiina , ut  non 
,,  dedignerentur  Epifcopi  Presbyteros  alios- 
„ que  inferiores  Miniftros  fibi  adfeifeere  , 
,,  quorum  opera,  & confilio  Navem  Pe- 
u tri  in  hoc  periculofo,  & turbolento  Ma- 
„ ri  dirigerent.-Hi  in  iplìsEccieba;  exor- 
,,  diis  erant  univerfì  Presbyteri  ac  Diaco- 
,,  ni , qui  una  cuoi  Epilcopo  in  Civitate 
,,  commoràntes  Presbyterium,  atque  Se- 
,,  natum  Ecclefia?,  conffituere  dicebantur. 

„ Talis  primis  Ecclelìaj  fatculiserar  Epif-' 
,,  copi  Senatus , donec  exerefeente  Pres- 
» byterorum  atque  inferiorum  Qericorurn 
„ Ordine  e pluribus  aliquot  feligerent  E- 
,,  pifeopi,  qui  fibi  tanquam  Confiliarii, 

„ &AfTe0ores  affilierent,  quos  Canonicos 
„ Cathedrales,  tamquam  Cathedrae  Epif- 
„ copi  propius  adhaerentes  pofterior  aetas 
„ nuncupavit,  Hj  in  primum  Presbyte- 
„ rorum , & Diaconorurn  Presbyteriutn 
„ atque  Senatum  i'ucceflerunt  r & unum 
„ cura  Ep.lcopo'  Corpus  componere  vi- 
„denturj  &,  ut  Episcopi  ipfi  tamquam 
„ Fratres  agnofeant  r Canonica  decrevit 
„ au&oritas , u 
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32  Origini s , & fnbfequentis  fiatus 
, Haec  qua*  praeiaudatus  Au&or  elloquuttu 
fuit,  quadrant  in  Caponicos  caeterarum 
Ecclefiarum  Cathedralium  j fed  in  Tor- 
' cellanis  Canoni cis  iilud  religiofe  obferva- 
tum  fuit,  ut  Torcellanum  Capitulutn  ex 
• quatuor  Canonicis,  tribufque  Dignitatibus 
componeretur  ; ufque  dum  alii  Canonici 
eidem  Caputilo  adlefti  fuerunt , de  quibus 
fuo  loco  dicemus»  Hoc  autem  Majores 
noftri  fatere  confueverunt , ut  perennarent 
antiquato  memoriam  illorum  quatuor  Pres- 
byterorum  , qui  cum  Epifcopo  Paulo  ex 
Aitino  in  Torcellum  tranfmigrarunt,  &in 
hac  Infula  cum  eodem  Epifcopo  Alti nen- 
fem  priorem  Cathedram  flatuetunt . 

' - In  Cathedrali  Bafilica  Torcellana 
hodie  confpicitur , atque  admiratur  perve- 
tuftum  Monumentum  fecundum  priorutn 
temporum  Ritum  conftruflum,  quod  ante 
oculos  ponit  materiatum  fpecimem  veteris 
Torcellani  Presbyterii ..  In  hac  veneran- 
da Antiquitatis  reliquia  difcerpitur  hono- 
jrlfìcus  fedendi  locus  antiquiorom  Presby- 
terorum , atque  poftea  Canonicorum  , qùi 
cum  Epifcopo  faciebant  ipfius  Concifto- 
. rium.  iEdifìcium  hoc  defcribere  non  pi- 
get,  cum  perrarum  fit  atque  etiam  in  gra- 
tiam  eorum , qui  Antiquitatum  Ecdefia:  *• 
noftrar , quaz  ex  vetuftioribus  eli,  volupta- 
te  capiuntur  * Sub  Apfide  Bafilicae  hujus 
cernitur  locus  in  femicirculo,  conforma- 
tus  ; in  eminenti  (ita  eft  Epifcopalis  Ca- 
thedra marmorea,  ad  quam  afcenditur per 
proprios  gradus:  paolo  infra  eadem  Ca- 
thedram.ex  utroque  latere  confpicitur  fi- 
tusj.  ubi  fedebant  Presbyteri  , ad  quem 
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Canonicorum  Ecclejìa  Torcellanx  &c.  13 
per  proprios  itidem  gradus  pervenitut . Ha- 
jufmodi  Presbyterorum  Sedes  Throni  Se-» 
cundi  dicebantur,  cumThronus  Primuspro 
Epifcopi  foiffet  Cathedra  pra/narrata.  Hins 
eft  , quod  S.  Gregorius  Nazianzenus  de  fe 
-Joquens,  Se  de  luis  Compresbyteris,  qui 
relu&antem  io  eorutn  Ordine  conffitue- 
rant,  hifce  jambicis  cecini  t: 

Prìmum , Secundosì  qui  tenent 
Tempii  Sacri  ' Thronos , 

( Senatus  ille  fplendidus  ..  . 
Plebtque  prxftdens  ) 

In  me  fuerunt  band  boni . 

CI.  Anfelmns  Coftadonius  Abbas  Carnai- 
dui.  in  Qpufculo,  qui  cum  hocTituio  in- 
fcribitur  : „ Ojfervazioni  intorno  alla  Ghie* 
,,  fa  Cattedrale  di  Torcello  e ad  alcune 
„ Sacre  fue  Antichità,  “ . plura  edidit  de 
pervetufto  hoc  Monumento , atque  admo- 
dum  erudite,  cui  Leftores  remittimus . Harc 
tantommodo  adiicimus,  decriptarti  Sedetti 
Epifcopaletn  Marmoream , &'  Sedes  Pre- 
sbyterorum , quae  lateritiae  funt,  credi  pof- 
fe  aulaeis,  feu  pulvinaribus  conte&as,  & 
ornatas  fuiffe  faltem  in  Ecclefiafticis  fun- 
ftionibus  » Ritus  hujuftiiodi  Presbyterii 
jam  obfolevit  , quare  temporibus  no- 
ftris  videmus  alia  effe  in  veteri  Scola  Car- 
ftorum,  vulgo  Choro  nunc  dièta,  formasi 
Sedium  Canonicalium  in  Torcellana  Ba- 
ltica , non  tam  ad  faciendum  Officium 
Divinum  , quam  ad  oftendendum  Cano- 
nicos  facere  fan&ius  Epifcopi  Concilium, 
atque  Senatum . Ideo  benefcripfit  quidam 
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■24  ' òriginic  , & fubfequentis  fiata? 
Gallicus  Au&or  in  fuo  Opufculo  ex  Gal- 
lico in  Italicum  vulgarem  fermonem  trans- 
iato,  cui  titulus  eft  r u 1 fioria  dell*  Ori- 
ti S,ne  > e del  ProgreJJo  delle  Rendite  Ec- 
clefiafiiche , bis  verbi s . In  eia/ runa  Chie- 
,,  fa  non  ve  altra  Cattedra  y che  la  Cat- 
„ tedra  Epifcopale  , altro  non  offendo  le 
„ Cattedre  de  Canonici , che  f empiici  Se- 
n die  materiali  nel  Coro  per  fare  il  fervi- 
„ zio  Divino . Ma  mi  pare  , che  in  ciò 
n non  fi  faccia  molta  giufiizia  aTCapitolir 
„ li  quali  fono  fondati  fopra  il  dritto  xo- 
„ mane  ; e le  Cattedre  de  Canonici , 9 
„ degli  Antich  i Chetici  non  erano  [ut  pr  in ~ 
àpio  J empiici  Sedie  materiali  per  canta- 
-j,  re  nel  Coro  ; ma  Cattedre  di  Giuri fdi- 
„ zione  y perchè  i Padri  danno  loro  il  no- 
„ me  di  Senatori , paragonando  ad  un  Se- 
n nato  /’  Affemblea  del  Vef covo  col'  fuo  Ca- 
„ pitelo . u Remerà  etenim  fecundum  ve- 
teremdifciplinam  hujufmodi  Cactus  Presby-  - 
terorum  faciebat  parterrr  aliquam  Eccle- 
fiaftici  Regiminis  \ & jurifdi&ionis  , ut 
notant  Monachi  Maurint  ad  Epiftolam 
XXXII..  S.  Gregorii  lib.  2..  ultima?  Edir. 
Hujus  antiqua?  jurifdiflionis  ratio,  ut  no- 
tant  iidem  Monachi  ad  litteram  g..  fub-  , 
ofeurior  eft ..  Hodie  vero  ex  jure  novo , & 
ex  Sac..  Condì..  Trid..  definita  funt , qua? 
de.Confilio,,  & qua?  de  Confeffu  fuorum 
Canonicorum  facere  tenentur  Epilcopi  . 
Hinc  venit , ut  ih  aliqutbus  jurifdiélio  fit 
Communis  Epifcopo,  & Canonicis  , & 
ut  Canonicorum  Capitulum  fuccedàt  toti  ju- 
rjfdìéliom  poft  Epifopi  dectiììonem  , velcef- 
fionem,  ut  inquit  praecitatus  Auftor  Ga  ilfcus- 
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C attorti  cor um  Ucci eji<t  T or  cellari*  &cì  z «f 
Veniarous  modo  ad  tempus,  quo  cbn- 
formatus  ita  fuerit  ClerusCathe^ralisTor- 

- celiano?,  ut  ipli  Canonici  fele&i  ex  primio- 
ribus  Clericis  fecerint  Collegium,  leu  Ca- 
pitulum  , ac  formam  quamdam  Senatus 
acceperint , cujus  Caput  Epifcopus  fuerit 
juxta  do&rinam  alias  citati  Van-Efpen. 
Tempus  hoc  non  facile  decernere  quimusr 
exemplum  tamen  aliarmi)  Civitatum  no- 
bis  fuppeditare  potei!  aliquam  notitiatn 

’temporis  qua  Canonicaram  Torcellana? 

- Ecclefiae  Collegium  , feu  Capitnlum  com- 
poiìtum  fuit , & digniores  ex  Clero  illud 
facientes  Canonici  fuerint  denominati  . 
Ecclelia  quippe  Torcellana  ex  Antiquio- 
ri  bus  fuit  , ut  multis  argumentis  dsrnon- 
flravimus , l'uamque  dignitatem  &decorenr 
ab  e/us  origine  lemper  tenuir , atque  rà- 

. columem  lervavit  « CI.  Ludovicus  . Anto- 
nius  Muratorlus  in  Dilfertione  64.  f qua; 
Iegitur  Tom.  V.  Italie.  Antiquitatum 
Ivledii  JEv i,  dicit  in  Cartis  Sa?cuh  VII, 
Canonicorum  pradlantilfimum  Ordinem 
penes  primiores  Ecclelias  memoratum  re- 
perir! ; & Saeculo  Vili  , 8c  IX.  in  Gal- 
lias , Italiani . & reliqua  Chriltianorum 
Regna  pervadile  . Quoad  vero  hujus  00- 
minis  rationem  fpetìat , idei!  Canonico- 
rum  , fic  a it  : ,T  Ega  in  ancipiti  relinquanr 
yy  originerò  hujus  nonainis  , quando*  rem' 
„ i piaci*  teneamus.*  w quaruor  opiniones 
recenlef  Seri  ptor  erodi  ti  llimus  ad  hanede- 
nominatiorem  lpe£lantes  , quas  aliis  le- 
gendas  omino.  • 

, Ad  ftatum  veterum  Canonicorum  per- 
tinet  vitac  ,■  • & habitationis  communitas. 

S 6 ’ inter 
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. 26  Origini* , &.  fubfe^utnùs  flatus 
. mter  iplos , & Epifcopum,  qua»  a S.  Au- 
gurino, Magnoque  Gregorio  introduca, 
Poftea  recepta  fuit  in  plerii'due  Cathedra- 
libus  Ecclefis , & tepeicente'  veteri  Difei- 
plina  foluta  fuit  Seculo  XI.  ut  colligitur 
ex  Conftituit  . Gregorii  VII.  qux  refer- 
to* cap.  Quoniam  de  .vita , & honeftate 
Cleri  corum . Hujufmodi  vitae  communis 
inter  Epifcopum  Torcellanum  fuofque  Ca- 
nonicos  indicium  temporibus  nodris  pne- 
ftabant  fuperliminaria  & latera  marmorea 
jannarum  aliquot  domuncularum  feu  Cel- 
larum,  qua?  erant  a parre  Orientali  pone 
antiqqum  Torcellanum  Epifcopum,  & in- 
ter hujus  diruti  Epifcopii  coacervata  ru. 
dera  hodie  font  obruta:  . Prope  aliarum 
Civitatum  Epifcopia  nunc  etiam  exiftunt 
hujufmodi , ut  vocant  , Canonica:  , ause 
ad  àlios  ufus  inierviunt.-  • 

QiKi  demum  tempore  ìnter  Torcella- 
nos  Epifcopos,  eorumque  Canonicos  cef- 
laverit  vita:  .com  m unita  s,.  & fua  fineuifa 
Canopicis  (biuta  tue, e,  Prebenda  , i.a 
ut  annui  Ecclefiae  reditus  in  fingulos  di- 
videremo*,, incompertum  eli.  Ego  exifti- 
®o  ante  annona  MCLXXII.  id  evenifle. 
Eremm  eodera  anno  menfe  O&obris  Ind. 
AI.  Icnptum  fuit  Locationis  inflrumen tura 
Torcelli  verbis  iftis . „ Quia  vos  omnes 
- Canonici  Ecclefi*  Sanéhe  Maria:  de 
l orcello  firmaftis  , «onceffiftis  nobis 
» Johanne  Nanno,&  Martino  Signullo  .. 

» totam  vefiram  acquatta  Ecclefia:  Sanfte. 

„ r uica:  ad  pifcandum . . . protnittimus. V 
« dare  lib.&c.  Extat  hoc  locationis  in- 

fyumemum  « Codice  MS*  membraoatia 
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Canonicorum  TcclefijiTorcellan<£&c: 27 
pag.  CL.  quod  erat  Officii  Pabiicoroir? 

• Comrrmnis  Venet. , cui.pofìtos  eft  hicTi.- 
tulus,  ljhe  funt  RubricéS  fententiarum  re- 
gi/lratarum  de  Libro  Magno  Communi s 
Veni.  de  aquis  , paludi  bui  , canetis  , ter- 
rena , & bareni  s , velmis  , calli  bus , viift 
rivis , Ó*  pifcinis  Ù'r. 

In  eodem  Codice  pa.  CLXXXIV.ex- 
tat  aiiud  locationis  idrumentum  fcriptum 
I his  verbis.  Millefuno  centefimo  oftoage- 
fìmo  primo . Menfìs  0$ubr.  Indinone 
XIV.  Torcelli  . „ Manifedi  fumus-nos 
,,  quidem  omnes Canonici  de  Torcello 
,,  quia  firmamus  vobis  Venqrìo  Marino  > 
Petro  Varino  . . , . de  Majoribus- 
„ ( Majurbio  ) totam  , unam  nodram  ac- 
5>  quam , qone  eli  polita  inter  Altinum» 

M & Torcellum,  quam  nobis  dedit  Do- 
„ minas  Leonardus  Torcellanus  Epifcor 
„ pus. . de  qua  acqua.,  dare,  & delibe- 
„ rare  nos  debetis  prò  fi£lc>  in.  unoquo- 
„ que  anno  in  menfe  Septembr. . . . Li-  - 
! „ bras  &c.  M 

, Ex  hacDonatione  aquarum,  qui  bus  Leo- 
nardus - Donatus  Epifcopus.  donavit  fuos 
Canonicos  , mihi  offertur  occafio  aliqua 
dicendi  de  Donationibus,  Privilegio 
' elargitis  a piiflìmis  Imperatoribus  Eccle- 
iìarTcrcellan*  ► Horum  notitia  prsetermit- 
tenda  non  erat  , curri  facrac  ad  digni- 
! tatem  ejufdem  Ecclefiie  , ad  jura,  & 

| fplendorem  Epifco  forum  ejus  , ac  et  iato 
| ad  antiquitatem , & decus  ej.ofd.em  Eccle- 
liae  Canonicorum.  Notum  ed,  ab  iifdem 
Imperatoribus  & Regibus,  aliifque  Prin- 
tipibus  Viris  maxima  bona  fui  (fé  larga 
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*•  28  Originisi  & fubfequentis flatus 

- manu  effufa  (abfit  verbo  invidia  ) in  Mo- 
. nachorum  Caenobia  , adeo  ut  paupertas  , 

qua?  in  eorum  Afceteriis  fuic  omnium  vir- 
‘ tutum  Mater , & Altrix,  ab'ipfis  exula- 
verit .■  Majorum  tamen  Ecclefiarum  ege- 
ftati  ex  fua  devotione  confultum  fore  la- 
mori  confitto  vofuerunt  , ut  earum  Epl- 
fcopis  ad  verendam  Dignitatem  tuendam,. 
non  egerant,.  & ut  commode  poffent  of- 
ficio fuo  fungi  in  Ecclefia  farta  teéta  fer- 
.vanda,  in  Clericisalendis,  & pauperibus 
fublevandis  ex  Sacrorum  Canonum  prx- 
. fcripto,  • j 

Harum  Donationum,  & Priviiegiorutn 
■ elargttorum  antiqua  Diplomata  , quam- 
* plora  leguntur  quoad  Italiam  in  Ferdrnau- 
di  Ughellr  Sacra  Hifioria . Similium  Do- 
nationum, & Privilegiorum  compos  faéfa 
"fuit  Ecclefia  Torcellana:  Federicus  enim 
L per  fuum  Diploma  confirmavit.  omnia 
bona,  Jura,- & Privilegia , qua?  illiusAn- 
•tecettores  buie  Ecclefia?  largiti  fuerunt/ 
Carolus  videlicet  Magnus , &■  Lotharius,, 
Ottho,  atque  Contradus  , & Henrrcus.’ 
Hujus  Diplomata  esemplar  legitur  apud 
Cl.  Muratorium  in  l'uis  antiquitatibus 
Medii  iEvi . Hoc  autem  peraéfum  eli  ad 
pottulationem  Leonardi  Donati  Epifcopi 

- Torcellani  fopra  laudari  ab  eodem  Rom. 
Imperatore  Federico.  Aliud  exemplar  hu- 
ics  Diplomati^  excripfiffe  fe  dixit  citatus 
Ughellus  ex  libro  de  divetfis  Formis  Eu- 
geni i IV.  S.  P-  fol,  do.  & inllante  , ut 
Jcfert  iifdem  Ughellos , Philipp'  Paruta 
Torcell.  Epifcopo  ab  eodem  Eugenio  I V.. 
seaovatum  fuifle  exemplar  ejuldem  Privi- 
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- Canontcorum  Fcctefia  T or  celi  ante  &c,  iq 
legii  j atque  etiam  refert  eumdem  Sum- 
mum  Pontificem  ad  exemplum  Pradecef- 
forum  foorum  Pafcalis,.  Adriani  , & Ale- 
xandri  Torcellanam  Ecclefiam  fub  B.  Pe- 
rii y & lua  protezione  fufcepifle  .• 

4 m 

0 

De  Quinte  Canonico  Cathedra- 
li  s Torce  liana  - , , 

1 •> 

Occafio  erreZionis  hujus  Quinti  Cano- 
nicatus  fuit  mifera  defolatio  non  ignobi- 
li quondam  Littoris  in  Venetis  Eftuariis  y 
quod  dicebatur  Littus-Majus.  littore  hoc\ 
propter  elevationem  paludorum  O'  propter 
a eri  sgravi  totem  habiratoribusdelhtuto,  ul- 
timusex  Plebanis  ejufdem  Littoris  fupplices 
preces  porrexit  TorcelJano  Capirulo  ut 
in  Fratrem  reciperetur  cum  hac  conditio- 
ne,  ut  fruZus  , redditus , & proventus, 
qui  ad  ipfum -fuamque  Plebem  pertinerenr,. 
prò  novi  hujus  Canonicatus  Prebenda  li- 
bi r carterilque  ejus  Succefforibus;  in  eodem 
Canonicato  itrfervirent , FaZa  fuit  ereZio^ 
hujus  Quinti  Canonicatus.  anno  1457.  ex. 
Parte  capta  in  Canonicorum  Capitolo , 
confirmata  in  Concilio  Civitatis  Torcel- 
li , &.  cum  Bulla  Calixti  Pp.  III.  & ap- 
probatione  Eccellentilfimi  Senatus  Vene- 
ti. Extant  ijj  Capitulari  Torcellaro  Ar- 
chivo  ha?c  documenta . Hujus  Canari-  , 
eatus  Prebenda  hodie  redaZa  eli  ad.  folos; 
dòcatos  Venetos  i2„ 
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. De  tribus  aliis  Canonica 
j Partidpantibus  * 

li'  . ’ ‘ * ' 

■ Quia  Ecclefiai  fervitium  praeftatur  me* 
lius,  divinufque  Coleus  tnagis  àugetur  per 
plures,  quam  per  pauciores  Canon icos  , 
Simeon  Contarenus  b.  m.  Epifcopus  Tor- 
«éllanus  aliis  Tribus  Canonicis  adauxit 
Tofcellanum  Capitulum  , eifdem  ex  pia 
fua  munificente  Prxbendam  adìgnavit  ex 
1 certo  refìduo  denariorum  fuorum  in  Ca- 

mera Impreditorum  j ficut  olim  vocabatur 
i (lud  Officium , afcendentiumad  fummam 
librarum  Millium  O£fingentorutn  Aa- 
ri, ex  quibus  prò  fingula  paga  ( ut  voca- 
batur leu  prode  ) Ducati  28.  auri  exige- 
bantur.  Supprelìis  iltis  Publicis  Imprefti- 
torurmCameris,  extin&a  fuit  eorundem 
Canonicatuum,  Prebenda . Vari i per  tem- 
pora fuerint  ipforum  caius,  &.  eventus  : 
etenim  .quandoque  nihilofecius  de  hu- 
jufmodi  Canonicatibns  Coilatio  fatta  fuit 
a Capitulo . Infietit  poftea  idem  Capi- 
tulum prò  illotum  extinétione  ante  Mar- 
eum  Antonium  Martinenghum  Epifco- 
pum  ; rdeoque  anno  1661.  die  4.  Junii 
- emana vit  Decretum  ejufdem  Epifcopi  , 

• quo  fuppreffit  eofdem  Canonicatus . Moti- 
vum,  quod  duxit  Capitulum,  &Canoni- 
cos  ad  agendum  prò  extin&ione  horutn 
trium  Canonicatuum  fuit quia- diftriba- 
tiones  prò  Chori  fervido  pauciores  perci- 
piebantur  a fingulis  aliis  Canonicis.  Flu- 
tìuantes,  non  oliarne  praefato  Epifcopali 
decreto,  fucrunt  idi  tres  Canonicatus 

idea- 
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Canonìcorum  Ecclefi&Torcgllant&c.  . 

idem  idem  plures  Provifiones,  &Collatio- 
nes  illorum  fa&ae  fuerunt.  Extat  in  A£ti- 
bos  Epifcop.  Canceli.  Fides  flatus  Diar- 
cefis  Torceilanae.  Romam  tranfmifla  ab  , 
eodem  Epifcopo  Martinengo  , in  qua  , 
aliis  omiflìs,  habentur  hec  verba  In 
„ Cathedrali  funt  TresDignirates,  Quin- 
„ que  Canonicatus  cum  Prebenda,  & di- 
„ ftributionibus.  Tresalii  Canonicatus  cum 
„ folisdiflributionibus  fine  prsbendis  ; itera 
,,  qu2tuor  alii  Canonicatus  Supranume- 
„ rarii  abfque  Prebenda,  & difiributio- 
„ pibus : duo  fub  Canonici Extat  pari-  ' 
ter  in  eadem  Cariceli.  Refponfio  a pre- 
nominato Epifcopo  ad  Litteras  Sac.  Con- 
gregar. ConciJ.  anno  i<568.  in  qua  dici- 
tur  hoc  modo.*  „ in  Catthedràli  funt.Tres 
9f  dignitates  , & Quinqne  Canonici  cum 

Prebenda  Ducatorum  quinque  : Tres 
,,  Canonici  flne  Prebenda  cum  .diflribu- 
„ tionibus;  & alii  Sex  Canonici,  qui  ex 
„ confuetudine  eliguntur  a Capitulo  Ca- 
,,  nonicorum  cum  TituloSupernumerario- 
,,  rum,  & Honorificum  fine  Diftributio- 
,,  nibus.“  Denique  difcrepantia  veterum  - 
Canonicorum  circa  .fubfiflentiam  predi&o- 
rum  Trium  Canonicorum,  & diflìdium 
inter  Epifcopum , & Capitulum  prò  ele- 
zione ipforum  Trium  Canonicorum  com- 
pofita  fuerunt,  ut  infra  videbimns.  Epi- 
icopus  pretendebat  ad  le  pertinere  jus  eli- 
gendi Tres  pofleriores  Canonicos,  de  qui- 
bus  nuncloquimur,  quoniam  Simeon  Con- 
tarenus  prelaudatus  fuerit  Fundator  horum 
Trium  Canonicorum,  & ipfe  Epifcopus, 
qui  fuit  Marcus  Juflinianus  cum  fuccdfi- 

fet 
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3 z Originisi  & fiuòfequentis  flatus, 

-fet  Simoni  Epifcopo,  ad  fé,  & Succeflò' 
res  Epifcopos  fpeaare  afferebat  jus  prae- 
faros  Canonicos  eligendi  , E contra  Ca- 
pitulum  Canonicorum  dicebat  his  Cano- 
nicatibus  jam  fupreflìs  ab  Epifcopo  Marti- 
nengo,  jus  eligendi  ad  fe  pertinere;  ex  eo 
quia  hujufmodi  Canonicato*  revivifcerent 
cum  fotis  didributionibus  ex  Chori  fervi- 
do pradlandis,  quae  diftributiones erantfui 
juris,  & eas  ipfi  Veteres  Canonici  perci- 
piebant  ex  duobus  Prioratibus  , fcilicet  S- 
Cataldi,  & S.  Petri  de  Cafa-Calba  fup- 
preflìs,  & unitis  rnenfas  Capitulari  a Cle- 
mente Vili.  S,  P. Omnia  ad  concordiam 
jredafta  fuerunt  per  tranfa&ionem  fecuutam 
inter  b.  m.  Marcum  Judiniannm  Epifco- 
pum , & inter  Capitulum  Canonicorum, 
in  qua  concepta  verba  funt  bare  „ Re- 
fi fi  andò  a comporfi  la  contefia  per  li  tre 
Canonicati  [opra  numerarti  contefilata  nel 
14.  Capitoloy  & ultimo  Converfoy  li  Sig, 

■ yy  Qiuclici  confidenti , perdi  a tal  motivo 
,,  non  infiorga  piti  alcuna  differenza  0 li - 
• ,,  ligio  , Cr  anco  refli  perpetuamente  fopra 
• ,,  tal  punto  in  Capitolo  poflo  quiete  , rejìa 
„ accordato , e dichiarato  quanto  fiegue.ll 
,,  flato , e numero  antico  del  Capitolo  con- 
ti fiffendo  nelle  tre  dignità , e cinque  Pre- 
„ bendati  nelli  medefimi  fidamente  Jti  luo- 
,,  go  alla  Succe  filone , Provinone , e Colla - 
yfizione  ordinaria  a chi  de  pure  s afipetta , 

- M Gli  altri  tre  Canonici  contenziofii  , come 
,,  fopra  y fono  filati  riceno feiuti  per  Sopra-  ■ 
„ numerarti , rejlino  finalmente  come  fono 
,,  in  qualità  di  Sopranumerarii  , nel  pofi- 
i)  feff°  àe  quali  continuino  li  tre  attuali 

19  PÒf- 
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9y  Pofjeffoti  vita  durante , e feguita  la  va - 
„ canz.<t  di  ogn  uno  di  Effi  per  la  morte 
„ degli  attuali  Pojfejfori , refii  accordato , 
,,  e pattuito y che  in  via  alternativa  fucce- 
yy  dendo  il  cafo  il  primo  mefe  dell ’ anno , 
yy  principiando  dal  mefe  di  Gennaro  Jii  l 
,y  Elezione  in  arbitrio  di  Monf.  llluftrij). 
yy  e Reverendi fi  0 Succefforty  e f accedendo 
„ il  cafo  il  Jecondo  mefe  y l'  elezione  Jii 
yy  in  arbitrio  del  Capitolo  dei  Signori  Ca- 
-,y  nonici  di  Torcello , e la  Injìituzione  de - 
M gli  Eletti  fempre  afpetti  agli  lllufirijfi- 
yy  mi  y è Reverendi  [fimi  Ve f covi  , Gli  Ei- 
yy  letti  fempre  sr  intenderanno  Canonici  So - 
yy  pranumerarii  con  la  voce  in  Capitolò^  e 
,,  colle  altre  Prerogative  tutte  afferitite  dal 
yy  Capitolo  y come  dalla  Scrittura  1659.  24. 
yy  Aprile  fin  ora  praticata . E/clufa  però  in 

* yy-  avenire  ogni  altra  forma  di  rinunzia  ad 
,,  favorem  , e provi  filone  y come  repugnante 
yy  al  fiato  r e qualità  de  Canoni  Sopranu- 
yy  merarii . “Et  hsrcdixifle  fufficiat  deTri- 

• bus  prardiétis  Canonicatibus  Ecclefiae  Tor- 
cdlanae-  Solum  hic  noto  ad  plenam  noti- 
tiam  Canonicorutn  in  Cathedrali  Torcel- 
Tana,  antiquitus  mentionem  faélam  fui  (Te 
de  quodam  Canonicatu  Sexto  vel  S.  Hie- 
ronymi  nuncupato.  Nihil  certi  conftat 
de  Fundatione , ac  SupprefTione  hu/ufmo- 
di  Canonicatus  j putare  poflfumus  eundem 
fuiflie  unutn  ex  Tiribus  , quos  erexit  Si- 
meon  Contarenus  Epifcopus,  & hoc  no- 
mine Selli  vei  S.  Hieronymi  delìgnari 
potuille  . 
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De  Sex  Canonicis  Supranumerariis  y 
& non  P arùcipanùbus . 
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A 

In  Ecclefia  Cathedrali  Torcellana  fe- 
cundum  antiquam  confuetudinem  eitgun- 
tur  a Capitulo  alii  Canonici,  qui  funrfi- 
ne  Prebenda , & diftributionibus , & vo- 
cari  folent  Supranumerarii,  ac  Honorifici. 
Hujus  confuetudinis  eviaentia  habetur  ex 
Sinodo  Dicecefana  per  f.  m.  Joannem  Del- 
phinum  Epifcopum  Torcellanum  celebra- 
ta in  Ecclefia  S.  Stephani  de  Muriano, 
ann.  1563.  die  3.  Aprii,  cujus  Synodi  do- 
cumentum  ferva  tur  in  Protocollo  Epifcop. 
Cancell.  ad  eundem  annum.  In  eaSyno- 
do  interfuerunt  Tres  Dignitates,  & Cano- 
nici 13.  quorum  Nomina  fequuntur. 

«Francifcus  Sai vionus  Arenici  iaconus& 
„ Canonicus. 

« Alexander  Strata  Achi  presbyter  , & 
„ Flebanus  S.' Martini  de  Boriano. 

„ Eftor  de  RubeisPrimicerius,&Pleb, 
„ S.  Petti  de  Majurbio. 

3,  Joannes  Baptifta  Ballarinus  Can.  & 
a Pleb.  S.  Stephani  de  Muriano. 

' „ Francifcus  Ballarinus  Canonicus. 

,,  Francifcus  Filomena  Canonicus. 

),  Antonius  Vulpe  Canonicus . 

,,  Bartholomaeus  Orio  Canonicus. 

33  Leonardus  Vio  Canonicus. 

„ Francifcus  Bontmercatus  Canonicus. 

» Bartolomxus  Confiantinus Canonicus. 

j»  Joannes  Rubeus  Canonicus. 

„ Jofeph  Bordolo  Canonicus. 

» Angelus  Strata  Canonicus. 
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Canonìcortm  yZccliJìtTorcellana  ó'c.  35 
,,  Natalis  Ferrarienfis  Canonicus. 

,,  Joannes  Conttantinos  Canonicus. 

,,  Cyprianus  Trivifanus  Canonicus . 
Mirum  non  cric  fcientibus,  unam  Di- 
i gnitatem  , aut  Piehanum  aliquando  plures 
| Canonicati^,.  & alia  Beneficia  de  le  in» 
i cornpatibilia  potteditte  etÌ2m  in  eadem  Ec- 
1 eletta.’  Hujuftr.odi  abufus  fublatus  fuitper 
i 5ùc.  Conci).  Trid.  Prarter  illum  Archi- 
li diaconum,  & fimul  Canonicum  interfue- 
ì runt  alii  quatuordecim  Canonici  tompu- 
i j tato  Plebano  S.  Stephani  & itidem  Ca- 
: nonicus;  fuerunt  omnesn.  quindecim.  Sup- 
c-|  pooamus  ex  hiis  omnibus  Synodo  interef- 
a lentibus  quatuor  Seniores  Canonicos  in- 
» rerfuiflfe  ; quintum  etiam  Canonicum  ac 
f tres  alios  Canonicos  inftitutos  ab  Epifco- 
po  Simeone  Contareno.  Supponamus  de- 
! nique  interfuiffe  aliquem  Canonicum  ele- 
clum  cuoi  expe&atione  Prebenda? , quod 
. acquando  gratiofe  fa&um  fuit  a Capitu- 
1 lo»  Reliqui  ergo  Canonici,  qui  pnelauda- 
il  ta?  Synodo  interfuerunt,  Supernumerarii , 
& Honorifici  n.  Sex  fuerunt.  Dubitandum 
igitur  non  eli  de  praealTerta  confuetudine 
eligendi  per  Torcellanucn  Capitulum  hos 
1 Canonicos  Supernumerarios , & Honorifi- 
ccs  ; quam  etiam  confuetudinem  tettatami 
habemus  in.  fupra  relata  Reiponf.  ad  Lit- 
teras  S.  Cong.  fuper  Concil.  Trid, 
Sciendum  ett  ex  Doftrina  Lotherii  de 
. Rp  Beneficiaria  lib.  1.  Ele&ionem  hpjuf- 
modi  Canonicorum  ette  fimplicem  rece- 
1 ptionem  iq  Fratrem  &SodaIem,  qua?  Re- 
ceptio  nihil  ultra  tribuit,  quam  ut  Rece- 
ptus  dicatur  Canonicus  de  tali  Eccletta, 
<■  & non 


] 


Origini?  & Juhfequentis  fiatus , ' 

& non  fe  immifcet  in-A&ibus  Capitula-  p 
-ribus  ; ideo  ipfis  non  fic  aflìgnatio  loci  in  à 
Capitulo.  Fic  autem  «idem  allignano  Sta-  ci 
li  in  Choro  non  quo  ad  jus  obtinendi  di-  » 
dributiones,  & alia  emolumenta  confueta  t 
ob  fervitium  Ecclefia?  ; fed  ad  pfallendum,  t; 
legendum,  & ad  alia , quae  ad  .Dei  cui-  C 
tum,  ad  Ecclefix  ornamentum,  & ad  Af-  ri 
fidentiam  praedandam  in  Sacris  Funftio-  v 
nibus.  Stallus  in  Choro  iftis  alfignaturfe-  it 
condurci  confuetudinem  ; cum  ipfa  conine-  p 
tudo  defignet  loca  fedendi  & incedendi  pi 
per  Baldum  in  Cap.  Cum  olim  de  Con-  ci 
i'uetudine.  Non  tamen . dicuntur  extranei  C 
a Collegio,  quod  cuoi  Epifcopo  tanquam  c 
Capite  coalefcit,  ut  Cap.  Novit de  iisqux 
fìunt  ec.  & Abbas  in  cap.  2.  in  SextQ  q. 
de  Ecclec.  Bonolus  in  fuis  Additionibus 
ad  Ughell.  in  Epifcopis  Torcellanis  Col. 
1363.  haec  notat'  de  his  Canonicis  H ono- 
rifici. „ Sex  alti  in  ea  (Cathedrali  Tor- 
„ cellana  ) funt  ejufdem  dignitatis,  & con- 
,,  ditionis,  fivocem  in  Capitulo  demas, 

„ quosSupranumerarios  appellar.. u Idi  Ca- 
nonicatus  cum  Perfona  extinguuntur  , & 
quando  idiufmodi  Canonicorum  numerus 
edet  potius  in  exceffu,  & moledus  Ca- 
nonicis , atque  indecens  non  tam  Capitu- 
lo EHgenti , quarti  Epifcopo  Indituenti , 
redringendus  edet. Bene  itaquequoad  hunc 
Articulum  in  prxallegata  Tranla&ione  in- 
ter b.  m.  Marcum  Judinianum  Epifcopum 
. Se  Capitulum  Canonicorum  pa&um  , & 
conventum  fuit  his  verbis . E quanto  fi  a 
Mg  lì  altri  Jeì  Canonicati  non  centenziofi , e 
£uÀ pr anumerar j , che  vengono , e furono  Tem- 
pre \ 
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I CanonicoruM  Eccleft x Torce  II  arra  &c.  37 
pre  eletti  dal  Capìtolo  a puto  Ornamento- 
1 della  Chiefa , nel?  elezione  de  medeftmi , 

, come  pure  nell'  elezione  de  quattro  [otto  Ca- 
nonici refl’erà  offervato  il } olito  ad  arbitrio , 

1 e difpojtzione  del  medeftmo  Capitolo . No-* 
1 tandum  eft  denique  Supranumerarios  iftos 
1 Canonicos  sequaliter  participare  cum  czte- 
. ris  Canonicis  de  Emolumenti  , quae  pro- 
veniunt  ex  iun&ionibus  extraordinariis,& 

. ' infolitis , quoties  ad  eas  invitantur  ex  ap~ 
l probata  .confuetudine;  cum  ipfi  dici  non 
S poflìnt  Afciti , aur  Portionarii , eo  quod 
t cum  (bis  Canonicali  bus  Infigniis  faciunt 
1 Confortium  cum  Capitulo  in  Eccleiìaui- 

3 cis  Funflionibus  quibufcumque  . 
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38  Originis  & fubfequenùs  ftatus  y 4 ** 


• DE  TRI  BUS'  D I G >T  I T ATI  BUS' 

* • ..  * f **  • * * 

* ' » «I  I.,  » 

.•  I,  N E C C L E'S  I A * 


CATTEDRALI  TORCELLANA  ; 


« t * 


De  Archi  diacono . 

^ •’  • • 

» » 


POft  Notitiam  traditam  ‘Canonicorum 
Ecclefiat  GathedralisTorcelh.na*  alcen- 
damus  ad  Notitiam  TYiuna  1 Dignitatum  ‘ 
in  eadem  Ecclesia*  & Capitalo,  quaefunt 
Archidiaconus , Archi  presby  ter,  Primicé- 
rius.  Harutn  fimul  trium  Dignitatum  mentio 
habetor  in  Decretai.  Gregor.  Lib.  II.  tit.de- 
appellationibus , cap.  xxm.  ubi  affertus 
Epiftola  Alexandri  IH.  anno  1172.  tranf- 
irviffa  Gradenfi  Patriarchi  ob  differenti  a m 
qua;  fuborta  fuit  in  Torcevano  Capitulo 
propter  eleétioqem  Epifcopi  Torcellani. 
Hanc  Decretalem  Epiftolara  exfcribere 
non  piguit,  cum  faciat  ad  antiqua  jura , 
& honorem  ejufdem  Capitùlr.“  Conftitutis 
inpraefentia  noftra  Abbate  S.  Felicis,  & 
„ Presbytero  R.  prò . controverfia  ,-quae  de 
„ elezione  Torcellanae  Ecclefia  eft  fub- 
„ orta:  ideoquemandamusquatemis  fi  Ar- 
„ chidiaconus  poftappellationerrf,  &deno- 
4,  minationem  Excornmunicationis  ad  nò- 
„ minationem  fa?pe  di£H  G.  proceflerit , &, 
„ Primicerius  cumCanonicis,  &Plebauus; 
„ cum  affenfu  Cleri  Epifcopatus , vel  ma- 
5,  joris,&  faniorispartis  pranuntiatum  I- in 
„ Epifcopum,  &Pafìorem  elegerint,  non 

« obliarne  appella ticine  prafati  Archidiaco- 

% 


Canoni  cor um  Ecclefue  T orcellanx  & c.  39 
„ dì,  fi  ipfe  appellationi  prius  faftae  non 
„ detulit,  ele&ionem  de  prasfato  I.  fa&atn 
„ au&oritate  Apofiolica  confirmetis  **  , 
Àbbas  itle,  qui  Jegitur  in  principio  hujus 
decretalis , fuit  Abbas  Monafierii  S.  Feli- 
ce de  Aymanis,  feu  Amianis,  in  quod 
Monafieri um  tranfierunt  Monachi  S.  Ste- 
phani  , quod  extabat  in  Aitino  .*  hujus 
Monafierii  S.  Stephani  nullum  prorfus  ve- 
fiigium  habetur  ho  die  ; Monafierii  vero 
Amianenfis  nihil  aliud  remanet  praeter 
aliqua  rudera , qua:  inter  àlias  paludes  con- 
fpiciuntur , q uibus  pofiea  vulgus  nomea 
impotuit  ifiud  : Paino  mazor . Presùyter  il - ' 
le  per  Jitteram  R.  ex  Rubrica  eidem  De- 
. cretali  infcripta  percipitur  fuifie  Romanus 
Presbyter  Cardinalis  fub  Titulo  S.  Vita- 
lis  : Plcbanus  fcriptus  in  ipfa  Decretali 
fuit  Archipresbyter,  altera  e*  Dignitatibus 
Torcellani  Capitoli , qui  Plebanus  etiam 
dicebatur,  ut  notat  Gloffarium  Caroli  Du- 
frefne  ad  Scriptores  media:  & infima:  lati- 
nitatis;  quia  luper  omnes  in  Ordine  Pres- 
byterali  pofitos  Curam  gerebat  Animarumi 
& erat  Primus  Presbyterorum , ficuti  fo- 
nat  bare  vox  Archipresbyter,  ex  Decret. 
Grat.  par.  I.  Difi.  XXV.  C.I.  ex  decre- 
tai. Greg.  lib.  1.  Tit.  XXIV.  cap.  I, 
Antiquiflìmam  fuifie  Arcidiaconi  .Di- 
gnitatem,  Jurifdiélionem  , & varia  mu- 
nera  non  ignorant , qui  in  Canonum  Scien- 
tia  , & Ecclefiafiica  Hifioria  verfantur.* 
Ludovicus  Thomafinus  parte  I.  lib.  II. 
cap.XVII.  in  fuo  Traftatu  de  Veteri  & 
Nova  Difciplina  Eccl.  inter  plurima,  qua: 
admodum  erudite  fcripfìt , etiam  de  Ar- 
N.  R,  Tomo  XX,  T chi- 


40  0 rigirìi s & fubfequentis  flatus , 
chidiaconatu , dicit  : Antiqoiffimam  Ar- 
chiadiaconorum  effe  dignitarem  in  Etde^ 
iìa  y & in  fìngulis  Ecclefiis  Epifcopaìibus 
fuifle  Diaconos , initio  dodo  ab  iilis  Fe- 
ptem  Diaconis  qui  ab  Apoftolis  in  Eccle- 
fia  Jerofolymitana  ordinati  font.  Qui  pri- 
mns  erat  inter  hos  Lriaconos,  hic  Archi  di  a- 
conus  erat.  Ex  Canone  X.Concilii  Eme- 
ritenfishabiti  anno 666.  fi c habetur.,, Cotn- 
,,  munì  deliberatone  fancimus,  ut  omnes 
,,  nos  Epifcopi  infra  noftram  Provinciam 
„ 'condirmi  in  Cathedralibus  noftris  Ec- 
,,  clefiiis  finguli  noftrum  Archi  presby  ter  um, 

„ Archidiaconum  , & Primicereum  habe- 
„ re  debeatnns . w In  compluribus  Cathe- 
dralibus Ecclefiis  evenit,  ut  ex  nova  disci- 
plina exercitium  antiquae  JurifdiéHonis  , 
offici!,  atque  muneris  Archidiaconis  adem- 
ptum  fuerir,  quod  ex  diuturna  confuetudi- 
ne  in  Arcidiacono  Torcellenfis  Ecclefise 
faftum  fuir.  Attamen  fatendum  eftArchi- 
diaconum  Torcellanum  perantiquura , & 
honeftiffimum  dignitatis  gradum  femper 
retinuifTe  ; & tempus , quo  in  exercitio 
fuae  quondam  jurifdi&ionis  perrnatiebar,  ar- 
guere  poflumus  ex  documento,  quod  ha- 
betur  in  Italia  Sacra  Ferdinandi  Ughellt 
in  Epifcopis  Torcellanis  Col.  1390  , & 
1391.  In  eo  Iegitur  Inftrumentum  Unio- 
nis  Plebis  SS.  Salvatori?  curri  Archidiaco- 
natu  Torcellano  ex  olim  polita  hac  plebe  iti 
Littore,  quod  extat  in  Veneti?  iEftuariis» 
& hodieeft  locusoleribus , & foftiferis  arbo- 
ri bus  , atque  vinetis  confituscum  paucis  oli- 
toribus . Hujus  Inftrumenti  hoc  eft  initium  . 

In  Nomine  Dei*  Amen  .Anno  eiufdem  Na- 
ti- 
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Canoni  cor um  Etdefìte  Torce  Marne  41 

» tivitatis  1031. in  \iie  14.  die  iutran- 
» te  Augnili. .Io  Sala  Epifcopatus  Tor- 
»y.  celli  preferiti  bus  ec.  Venerata,  Pater  D, 
))  Alirontrs  Dei  > & Apoftolica  Grada  E- 
,)  pifco  pus  Torcellanus  de  voi  untate  Ga- 
» pit-uli.-,.»  «fftrar  fefident  . ...  Torce!- 
j)  iao tu.»  Sonito  campana:  congregato- 
,»  rum,  ibidem  prsefente , & confentiente 
» Venerata;  D,  Dominko  de  Urfis  Ga- 
,,  ftelo  Plebano,  feo  Remore  Ècclefi*  & 
„ Salvatori®  de  Littore  Minori  Disecefis 
„ Totcellanae  ipfam  Ecclefiam  S»  Salva- 
ri  toris,  feu  Plebanatttm)  vel  Re&òriam 
„ iplìus  cum  omnibus  fuis  juribus  cotrtu- 
» lit  & uoivit  ArchidiacoHàtui  Ecchefir 
„ Torcellanae  in  bone  modum  dfcens  in 
,y  fcriptis  » 

r,  Iti  Nomine  Dei  Eterni  » & .Salvato- 
„ ris  Domini  Noflri  J*  C.  Sanali  Spiri* 
,y  tus  adfit  nobis  Gtatia  Kos  Aliron 
„ Dei»  & Apoflofica  Grafia  Epifcopus 
»,  Torcellanu9,  confiderà ntes  qtrod  (notetn 
tur  hxc  vefba  ),  Arcltidiacohale  ©flfr.» 
,»  tiBffi  Jurifd;6lione,  honore  » & lotici* 

„ tudine  praecedit  **.  * infra  Epifcopaletrt 
„ Dignitatetn  » & io  Ecclefia  Torcella»- 
„ na  ob  tenuitatem  redituum  vilefcit  in 
„ tantum,  qaod  vix  per  probum*,,,  as- 

„ ceptatum , uno  plerumque  &c. 

* - 1 

« • 

• P luti  bus  omiffìs. 

f # • * 

• ,,  Infuper  dedaramus , 5 1 pronuntiamus 
Provifiónerti , & Ioftittìtioaefti  Archi- 
„ diaconatus  ptàdi&i  ad  Nos,  & Succef-  - 
„ fores  Noflros  libere  pettinerei  & haec 
/ T z „ omnia 
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42  Origina  & fubfeqMenùs  flatus,  ; ; , ( 

„ .omnia.,.  & -fiogula  fupradifta  pr*ctpi?.  n 
„ mus  difiri&e  in  - virtute  San&tp  obe-,  Cl 

„ dientix  in  perpetuum  obferyari  y & G.  n 

,,  quis  contra*  praedi&a,  vel  aliquod  praé-  5 

„ di£lorum  praefumpferit  aliquid  accentare,  ^ 

„ indignationem.  Omnipotentis  Pei  , & ej 

„ iGloriofae  Matris,  ac  omnium  ejus,San^  ta 

„ ftorum  inconat , & noftrae  anirnadver-  tu 

jjffionis  . k . .«non  evadet»  Itaque  publi*  p; 
„ catis  folemniter  omnibus,  & fwgulis  fu*  jy 

„ pradiftis  per.D.  Epifcopum,  ,&.,Papi-  ta 

„ tulum  praediftumurefidepsrprxdictas, -Ite-  f 

a delia;  Torcellanar  &c.  “ rReliqua  ,quse  ^ 

continentur  in  hoc  Documento  vederi;  poC-  ^ 
flint  loco  lupra  citato.  r & 

, Equidem  , per  ea,  quae  praecitatps  Ludo-  je 
vicus  Thomafinus  in  Sacra  prxftantiflirnus 
Eruditone  conferì  pfit  de  Archidiaconi  An-  jj, 
tiquitate,  Juriidi&ione,  &,  varice  munere 
atque  praefertim  de  ejufdem  elezione  , con-»  e[ 
fonant  cum:  eo  , .quod  declaratur  in  prae-  j, 
fato  Documento.  Remerà  ètenim  cum  An  a| 
chidiaconus  eflet,  & vocaretur  OcuiusE 
pi f copi  y & in  ordine  Romano  dkacurJ^/-  ^ 
cari us  -Epifcopi quero . Gàponitìae  _ polka 
Vicarium  natum  Joterpretati-  fuot E in  ^ 
Apolìolicarum  Conrtuotionum  lib.  a.  cap»  ^ 
44.  praecipiatur,  ut  Archidiaconus  -fir  È-  Q 
pifeopi  Aurisy  Oculusy  Oi#  Gor.y  Z. P-.  A-.  t 
nma,  atquum  & bonum  cemebatur,  ut  v 
ab  fuo  Epifcopó,  ad  Archidiaconi  Digni-  r 
tatem  aptus  & tdonens  eligeretur . c 

Anteqoam>  finern  impùnam  huic  meac  t 
notitiae  de  Afchidiacono , Eccidi?;  Cache-  t 
dralis,  haec  pauca  adiicio^quamvispro-  , 
pter  Dignitatem  Ordinis,  ut  infra  dice- 

raus, 

• * « »>  # 
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C anontcorum  Ecclejta  Torce! lana  & ’c,  43 
mas,  Archipresbyter  Archidiacooum  prar- 
cedat  in  Sacerdotalibus  Muneribus , atta- 
men  quando  Epifcopus  Pontificali  pompa 
Sacrum  operatur , Archidiaconus  precedi t 
Archipresbyterum  , i pie-  namque  Primus 
«fi  in  Diaconali  Minifterio»  & potior.  Si 
tamen  ille,  quamvis  Diaconum  profitea- 
tur,  fit  etiam  Sacerdos , eo  quia  Ordine 
par  ;eft  Archipresbytero , & Jorifdi&ione 
Major,  tamen  in  Solemnioribus  Fefiivi- 
tatibus  in  celebratione  Miflar,  & in  Ve*< 
fperarum  Officio  ■ prarfertur  . Exrat  . apu& 
Nicoliuni  Tir.  de  Officio  Arcidiaconi 
Decretum  Sacrar  Rituum  Congregationis  , 
& Sacrar  Rotar  in  una  Viterbienfrde  Ce- 
leb.  Miff.n.  Decemb.  1690. , & ita  fieri 
prarfcribirur  in  Confiitutionibus  Synodali- 
bus  Torcellanis.  Infuper  notamus  Archi- 
diaconum  nofirum  non  teneri  Do&orem 
effe,  & Magifirum,  vel  Licentiatum  in 
Jure  Canonico  , cum  non  habeat  curam 
animarum , vel  aliam  Jurifdi&ionem  ao- 
-nexam  ex  Barbofa  de  Poteff.  Epifcop.  Al- 
deg.  60.  n.  60.  cum  aliis  abeo  citar.  > & 
declaravit  S.  Congreg.  Conci  1.  far  pi  us,  8c 
in  una  Tocell.  8.  Aug.  anno  1653.  Ho- 
die  ad  -nofirum  ArcJijdiaconum  fpe£ratCa- 
nonicorum  Capitulum  congregare  per  Nun- 
tium  deputatum  , Canonicos  quofque  no- 
viter  eleftos  , & inftitutos  inpoffefiio- 
nem  inducere,  Subcanonicos  pariter  Dia- 
conali, vel  Subd'aconali  Officio,  Depura- 
tos . Et  alia  ad  Archidiaconi  Officium  per- 
tinent  fecundum  Ritum  Pontificali  Ro- 
mani in  Pontificalibus  fun&ionibus . 

« • • 0 

T 3 De 


44  Grig'ms  & ft{b(tquQti  ìsjlatus  , 


Qe  Arcbifrtsbyttto , 


Archipresbyteri  Digpitas  io  EccleiJaTo»- 
cellana  fecunda  eft  : in  Patavina , V ew- 
nenfi,  Penffipa»  Troiana  (4©  aliis  non 
quaero)  Prima  eft  PftÀ  Po»ti  ficaie  m * Jn- 
ra  cujuslibet  Ecclefi?  faia  rnpribua  regun- 
turj  hodie  quidero  in  Torcellaua  Catte- 
drali pera  gir  Arcjùpresb^er  Sacerdotali» 
Muserà  ad  vicem  Episcopi  ex  qap,  i.  de 
Offic,  Archipresbyteri  *-  Infante?,  de  fori©  ex 
Dicecefì  delatos  per  (e  vel  per  aliqs  Sa* 
cerdotes  de  ejus  licenzia  Sacro  afeluit  Ba- 
ptifmate,  ex  cap.  citar.  > Se  coni© eludine 
numquam  iaterrqpta  Sacrarne n tuo».  Potai- 
tenti»  atque  SanéLffimatn  Euchariftiatn 
adminiftrat  prò  Pafchali.  Commuoione  > 
ad  Cathedraletn  Ecclefiam  de  venienti  bu? 
ex  Infulis,  & Littori  bus.  atque  Qppidis 
Dioecefis,  curri  id  exprelfe  concedatur  in 
cap.  Qfftcium  3.  & ibi  Gip  ila  in  verbo 
aforh  veniunt  de  Officio  Awfoi  jwsbyteei  * 
Eceoim  Ecclelìam  Cathedraletn  Canonia 
flae  Vocant  Primam».  & veratri  aliarono 
Ecclefiarum  Matricetn,  Se  Parochiatn  to- 
tius  Civitatis , & DioeceCs.  Card,  in  Cle- 
mentina dudura  §.  Verum  de  Sepulr.,  Se 
prò  hqc  fiat  etiam  Confuetudo  immemo- 
rabilis , qune  Ieri  tacitum  con  feti  fu  m o- 
mnium  Parochorum  Pjoeceiìs  Torcella- 
nae.  Quod  fi  Archipre&byter  no»  fe  inge- 
rat  in  Sacramenta  Matrimoni»  illorum 
qui  fubfunt  aliis.  Parochijs,  id  provenir  » 
quia  juxta  Conciliqrn  Tridentinum  ad  var . 
liditatem  Matrimoni!  privative  affiibn- 
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Carjonmtum'EcflefiaTòrceilana&c,  45 
tia  propri i Parochi , alceriufve  Sacerdo- 
tis  ex  ej  us  delegatone  req  airi  tur .. 

Huic  notiti*  de  Archidia  cono  » & Ar- 
chi presbitero  in  Capituloi  E eden*  Tor- 
cellana*  attexitnus  H doricum  faftum,  ex 
quo  deducitur  precipue  antiquitas,  & di- 
gnità? utriufque.  Faétum  idem  Hiftoricum 
brevi  ter , perftri  ngam  eo  quod  narratur  ab 
Andrea  Dandulo  Dace  Veneiiarum  io. 
fua  Chronica , & aperte  coiligitur  ex  qui-, 
bufdam  Epillolis  Joannis  Pp.  Vili.,  quac 
leguntur  in  Colle#.  Conciliorum  PhjJip- 
pi  Labbei  Tom.  IX.  Edit.  Lutetix  Pa- 
rifìorntn.  Gravis  disenfio  aborta  fuit  in- 
ter Petrum  Marturium  Patriarcham  Gra- 
denfem,  & Urfum  Partici patium  Ducent. 
Venetiarum . Renuebat  ille  non  fine  ca- 
tione poli  mortem  Senatoria  confirmare 
ele&ionem  Dominici  filii  Leonis  Calopri- 
ni  in  Epifcopum  Torcellanum,  cum  efiet 
Abbas  AlcinenGs' Monaderii  fab- Titulo 
S.  Stephani.  Ad  Romanum  Pontificai! 
fe  contnlit  Patriarcha  Dominicus , ut  ille 
judicium  luum  interponeret;  prò  hujulmo-, 
di  differenza  ; ideo-  Summus  Pontifex  di- 
rexit  iuas  Epiltolas  ad  Dominicum  eie-  - 
ftum  Torcellanum,  ad  Eelicem-  E pi  tea- 
pum  Manda naucenfem  ( perperam  prò  Ma- 
tharnaucenie  ) ad  .Dominicum  Qlivolen- 
fem,  ad  Petrum  Equiiintun,  & Leonsm 
Caprulenfem  Epilcopos . Manda vit  idis 
in  Epifiolis  Romanus  Pontifex  prarnomi- 
natis  Epilcopis,  ut  Ce  conferrent  ad  Roma- 
nami  Concilium  prò  definitone  proafTettae 
differenti*.  Similiter  ille,  juffit  Archidia- 
conum,  & Archipresbyterum  Torcellanoe 

T 4 adi- 
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4 6 Originisi  fubfequeniis flatus , 
adire  Apaltolicara  Sedetti , & aderte  Con» 
cilio  pro-hujufmodi  < negotio,  aliifque  (ut 
dixerat  ) communibus  Ecclefiae  ucilitati- 

bus.  Pera&a  fune  haec  anno  Chr..  8/6. 

• » • * » 

4-  * « • 

De  Primi  certa, 

‘ » . 

Dignitas  Primicerii  Tertia  ert  in  Tòr- 
cellano  Capitulo  irte  hodie  nulio  mune- 
re  fungitur  folo  Dignitari?  Titulo  conte»*- 
tus.  Ex  documento  exirtente  in? Archi»® 
Capitulari  liquido  apparet  anno  1369*  tem- 
pore Pauli  Balardi  Epifcopi  Torceliant 
ad  ele&ionem  Primicerii  pertinuirte  ad  Ca- 
pitolali Toreellanum , & confirmationen» 
ad  Epifcopum..  [nfuper  ex  eodem  Documen- 
to percipimus , eo  tempore  Primicerii  .di- 
gnitatem  dertitutam  non  fui fle  Odici o l'uo  .. 
Primicerii  Qfficiuni  deferibitur  in  .Decre- 
to Gtatiani  prima  parte  dirtiuc.  *5-  » 
&.  lampfic  illud-,  ex  Epirt.  Ifidon  Hi- 
fpalenfis  Epifcopi  ad  Ludifredum  Epifco- 
pum  ; cujus  ea  ert  precipua  inter  catterai 
partes:  fignum  dare  prò  Officio  Qerico- 
rum,  Le£hones,  Benediftiones , Pfaimum, 
Laudes , Offertorium  Y & Reiponloria , 
quis  Clericorum  dicere  debeat , admone- 
re  } rtatuere  quoque  ordinem , & modum 
pfallendi  in  Choro  prò  Solemnitate  tetti- 
porum  tjpfius  muaeris  fuit  ordinario  prò 
Luminaribus  deportando,  idem. prarfer ibi- 
tur  in  lib.  Romani  ordinis,  ut  ex  Decre- 
tai. Titulo  25.  de  officio  Primicerii  cap. 
un.  Inde  apparet  quare,  qui  hujufmodi 
Officio  fungitur , Primiceri us  appelletur, 
qui  alias  Primicerius  Schol*  Cantotum 
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Canoni  cor  itm  Escle fi  a Torce  liana  &c.  47 
dicebatur,  Chori,  & Cantorum  Magitter. 
Utinarn  ut  Tuo  quseque  ordine  & Rita 
prò  Chori  fervido  peragerentur,  ex  prileo 
Manere  r & Officio  Primicerius  fe  gereret 
in  Cathedrali  Torcellana. 

m 

De  Infigritìs  Canonicorum  Ecclefia 
■ ■ Torcellana . 

• • * w • , 

• Huic  noftrae  Notitia:  prò  Coronide  im- 
ponimus  brevem  aliam  Notitiam  circa  Ia- 
fìgnia  quibus  a primo  tempore  utebantur 
Canonici  Ecclesia;  Cathedralis  Torcella- 
n.^,  ficuti  mos  erat  apud  alios  Canoni- 
<os . Hujufmodi  Infigne  Veftis  erat  exti- 

.tna  ad  cingulum  ufque  protenfa  ex  pelli- 
bus  agninis  conferà,  cui  Capitium  aflfu- 
•tum  erat  ex  iifdem  pellibus,  quodque  in- 
ferviebat  tamquam  fuperhumerale  , cuoi 
’humeros  circumpie&eretur  , & ornaret. 
Hujufmodi  Canonicorum  Infigne  Almu- 
tia  dicebatur 4 vulgo  Zanfardà\  i(ì:usfym- 
bolicam^dìgnificationem  explicat  Joannes 
Baptifia  Signius  Bononienfis  in  fuo  Tra- 
. ftatu  de  Ordine,  & ftaru  Canonicorum 
Lib.  IV.  Cap.  X.  Tra£lu  temporis  Al- 
mutiam  ex  pellibus  exoticis & hobiliórt- 
bus  muftellarum  alpinarum  confutam  fu- 
perindnerunt  Canonici  ;•  quam  poflea  fu- 

Ser  humerum  finifirum  toram  coaptatam 
etulerunt.  Denique  his  temporibus  fuper 
brachium  finifirum  deferre  confuefcunt . 
Utque  io  hodiernam  diem  confervatur 
Imago  antiqua  unius  ex  Torcellan’s  Ca- 
nonici, qui  gennfìexus  cum  Almutia  can- 
dido Amicalo,  & fuper  humerum  finnlrum 
- T 5 iropo-  - 
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48  O rìcini s &fubfcquentitflatur> 
impofìta  &.  anul'o  cum  gemma , depi&fs 
in  digito,  adora  t Beatiflìmam  Dei  para  m 
cum  filo  Divini  (Timo  Infante  fedente  m : 
ab  uno  latere  habet,  S.  ÀpgpfHnam,  ab 
alio  Sa  Joannem  Baptiftatn  cum  quibuf- 
dam  Aogelis  * Hoc  opus  in  Tabula  effor- 
matum,  ut  Pi&ores  oiim  facere  solebant, 
fui t uni us.  ex  Vivarinis  Murianenfibus  Pi- 
lori bus  celeberrimis ..  Formata  eft  Tabu- 
la in  modum  medi*  Lunar,  undequaque  ' 
habet.  extimum-  ornamentimi  affàbre  in  )i- 
gno  incitimi  v & deauratum  Illud  miht  5 
videtuc  notabilius,  quod  in  capite-  itdius.  1 
Canonici  cernitut  biretum  rtgundom  ali-  ’ 
quanttdum  eievatum  ex  oloferico  Dama-  1 
fceno  fubrufo  In  defcriptione  hujus  Ta-  * 
bui*  itnmorari  volui: ut  apparear  quaw-  ’ 

tum  honoris»,  & djgnitatis  in  illa  setate  9 

tribueretur  Torcellanis  Canon iets  psr  hu-  j 
jufmodi  ufualis  btreti  Infigne.  Doftiffjmus 
Canonica  Bar  boia  bene,  fapienterqnefen-  , 
iìt  fì^num  ajiqnod  ha  bere  de  bere  Canoni- 
cos  Cathedralium  Ecclèfiarnm,.  ut,  di  gno- 
fcantur  a canteri s. Non  loquitur  Celebris  1 
irte  Do&or  de  folitis;  Choralibus  fnfignii$j,  ' 
ut  patet  ex  multis,  abipfo  alkgatis . ' 
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Canon  corumEccle/U  Tornita»*  &e,  <$• 

0 

Exemplum  Documenti  y quad  mtitiam  pra- 
bet  per  antiqua  E cele  fi*  Torce/li  exiflen . 
. *Jf  i & Divo  Andrete  Apojìolo  dica  t a , 
©*  a multo  tempore  jam  diruta.  De  quo. 
Documento-  fie  pr  a fatue  Petrus  Bonoli  J, 
U*  D*  priufquam  hujus  ex em piar  dartt , 
& QW  e&o  ipfe  hic  ufus  fum . 

or  p Xemplum  Hoc  ( inquit  Bonolus  ) es> 
> +-*'  tracttMD:  fuit  a quadam  antiqua 
yr  PaSwa  inter  Pretoria?  Cancellati  a;  Pro^ 
yf  cocolla  reperta,  fed  ab.  aliis  diftinèta, 
m ,fa  -Ut  non  appareat  dilucide  quo  anno, 
j>  qupve  Pretore  (cripta  fit  : attamen  fae- 
» «ilo  decimo-  tartio  a:  D.  N.  vd  ad 
» *ummum  fob  inttio  XIV.  f&culi  con» 
j»  «iturn  proba  bili  (lì  pie  arbitror  idem  qui 
» exemplavi  « “ Ad.  Reverendus  Pres- 
byter  Petrus  Bonolus,  cu/us  funt  Addi- 
tiodes ad  Italiani  Sacram  Ferdinand)  Ughei« 
Ji  in  EpifcopisToreellanis,  filius  fuit  An- 
tonn  Bonoli  Fideliflimi  Cancellarii  Pro- 
toni Civitatis  Torcelli . Evolvit  illedo» 
nus,  & eruditus  Vie  antiqua  prarfertim 
Protocolla  Archivi  illius  Cancellarla?,  in- 
®e  jepeHic  Authographum  Documentum 
praedictum  , & exemplavit;  & exemplar 
de  marni  ipuus  apud  me  fervatur,  atque 
nujus  eft  tenoris. 

5,  In  Confilio  &c.  Cum  Hoc  fit,  quod 
n qnajdam  Ecclefia  S.  Andrea?  de  Torcel- 
» lo  jam  duduni  in  ruinam  pertranfiveri t , 
n **  Hot  fex  Columna?  lapidea?,  qoae 
m filali  omnes  mina  dièta?  Ecclelw?  tefte 
» Hot»  & H altra  fic  (tare  deberent,  de» 

Té  va» 
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5»,  Origini  s & fubfequentis flatus , 
vattarentur  ; & cum  tnelius  fit  provide- 
re  opportunitati  Ecclefiarum  conftru&a- 
ram,  & commoditati  ipfarum  eccellen- 
tiflìmarum  Columnarutn,  captarti  firn, 

?[uod  Mattarli , & Procuratores  Eccle- 
ìx  , habeant  plenam  libertatem  auéio- 
ritate  prxfentis  Confilli  habendt  liceo* 
„ tiam,  aot  a Summo  Pontifice , a ut  a » 
3,  & ubi  melius  opportunum  fuerit,  ut 
M di&x  Columnx  ' vendantur  cum  <?  hoc, 
M quod  denarii  ipfarum  ponaotur  in  loco 
„ tuto,  & fecuro,  ut  femper  haberi  pof* 
,,  fint,  & cum  commoditate  difpenfx  in 
„ reparatione  , & augmento  Ecclefix  T or* 
„ cellanx , prout  Domino  Epifcopo  , Po* 
„ tettati  , & Maflariis  melius  videbitur 
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. ■ DISSERT AZrON E 

/ > , 

SOPRA  IL  VASO  ANTICO, 
CHI AM  ATO 

C O T ONE, 

>•  * * 

All'  llluflrifs.  Stg , 

GIROLAMO  ZUCCATO 

m 

Segretario  dell1  Eccelfo  Confìglio 

de’  Dieci , 

D 1 

D*  JACOPO  MARIA  PAITONI 

SOMASCO. 
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Geo  mi , (ebbene  affai  tardi  , ad 
ubbidire  al  comandamento,  di 
V*  S IlluflrilEma,  di  fcriveu- 
vi.il  mio  (Sentimento  per  f in» 
telligenza  del  palio  di  Plutar- 
co nella  Vita  di  Licurgo  , coi  folla  ver- 
done franZefe  del  Dacier  vi  fiere  dato  a 
leggere  : On  vant  fu r toujt  la  forme  dugo- 
belet  Lacomque  r appaile  Cothmf  qui  etoif 
drun  ufage  merveilhuXf  partteuberment  a 
t axmèe  y camme  dir  Crtt’tas  y.la-  couleur  de 
la  tetre  cacbant  la  vii  ai  ne  couleur  des  cauta  * 
qu  on  ejl  quel  gite  foia  obligli'  le.  baite  , fjP 
dont  la  veue  fait  mal  a*  coeur  ,v  & le? 
borda  etant  faites  de  maniere gtt  ih-  re- 
tenoìent  en  dedans  toute  la,bourbey  le 
limon  y &>■  empechoit  guj  il  ne  vint  a la 
botte  he-  gue-  ce  qu  il  avoit  de  plus  pur  - 
Se  quello  pafiò  di  Plutarco  così  io  frati- 
refe  recato  vi  ha  dato  da  penfare  , Ufo* 
(Ir i (fimo  Signore,  per  formarvi  un’idea  fe 
Don  adeguata,  almeno  dilìiut*  de*.  Cato- 
ne 5 p ne  avete  voluto  da  altri  qualche 
dichiarazione,  io  non  me  ne  maraviglio 
punto : ammiro  bensì  l’ attenzione  voffra 
nel  leggere  i libri,  argomento,  chetino  gli 
jeggete  di  paflfaggio,  e per  folo  dntem- 
mento  dalle,  ferie  occupazioni , afle-qualt 

• vi  obbliga  il  nobiliflìmo,  carico  dì  Segre- 
tario dell’  Eccello  Gonfigli»  deT  Dieci  >»  nè 

• vi  contentate  d’ intenderne  foperficialmen- 

X&y  e-  ali’ingroffo  i fentimenii*  n?a  vol€te 

d ognu- 
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4 DiJ/ert  azione  f opra  il  va/o  antico  , 
d ognuna  delle  parole  formarvene  un’  idea  n 
preci  fa  * onde  a fondo  penetrare  nella  co-  u 
gnizione  delle  • cofe  tutte,  anche  piò  minu-  fi 
te , e meno  importanti . Non  poflo  -però  c< 
commendarvi , IlluftrhTimo  Signore  ,e  per-  ti 
donatemi  ih  termine , * che  anzi  a me  che  ci 
a tanti  altri,  fiate  ricorfo;  a me  il  piò  ca 
inabile  di  > qualunque  altro  a fodd  isfare  al-  el- 
la voftra  lodevole  curiofità . Conofcendo  re 
con  x tutto  ciò  j -che-’  la <■  feelta  ■ • voftra  i nori  bc 
può  non  effermi  disonore  e di  ^vantaggio  fo 
preffo  gli  > eruditi  uomini  ,^che< dovranno  fi 
in  me  argomentare  quella  erudizione  , che  br 
realmente- non  ho,  e * conofco  e confetto  to 
di  non  avere permettetemi  prima  di  tut-  qi 

tq,  che  >io  ve  ne  porga  i dovuti  ringra-  co 
ziamenti  per  l’onore  che^fatto  mi  avere,  de 

e nello  ftelfo  tempo  ' vi  domandi  ' fc nfa  ' e fa 

perdono;*  fi?  non- troverete  nella  fpiegazio-  pi 
Jie1  che  fono  pèr  darvi  deli’ addotto  paffo,  et 
tutto  Quello,  > che  voi  vi  afpettavarey- fi-  fo 
curo  che  io  avrò  detto  quanto^  mi  venne  fe 
di  fapefe  * fe  non  quanto  altri  avrebbe  fa-  di 

PUrO«  '\  tU 

' In  qtiefio  paffo  di  Plutarco  cosi  tradot**  eh 
to  dal  Dacier  non  può  negarli  e (fervi  tale  vi 

pfcurità  i che  a chi  lo  legge  non  è polli-  p< 

bile , o almeno  è difficiliflìmo  formarli  una  il 
idea  diftifita  del  vafo  chiamato  Cotone , ri 

quivi  accennato j tanto  piò  che  fe  ne  prò-  ti 

pone  i’  ufo  come  maravigitofo  * ■ la 

. A due  e*  pare  che  fi  riducaoo  le  ditti-  q 
coltà  , che  nafcèr  poffòno  in  leggendole/  . d 
la  prima  fòlla  fpecie  di  terra  (che  di  ter-  v 
ra  ci  viene  fuppofto),  ónde  folle  il  Goto-  fi 
ne:  la  feconda  falla  forma  * o figura  del 
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chiamato  Cotone . ; ' 5 

medefimo.  Imperciocché  fe  //  colore  della 
terra  nafeondeva  il  brutto  colore  dell'  ac- 
que ;•  e’  pare  che  dovette  ettere  di  terra 
colorita  inliemementee  diafana  ; altrimen- 
ti ferri bra  fuperfluo  a prima  giunta,  fpe- 
ciccandoli  quello,  effetto  , - attribuirne-  la 
cagione  ai  color  della  terra;  impercioc- 
ché ogni  terra  opaca,  di  qualunque  colo- 
re- effa  - fiali , naiconde  agii  occhi  di  chi 
bee  il  colore  dell’acqua  contenuta  nel  va- 
io che  lì  .accolla  alla  bocca  « Nè  vale  che 
lì  dica  ciò  poterli  facilmente  fpiegare,  col 
brutto  color  della,  terra , onde  era  forma- 
to il  Cotone  , il  quale  riflettendoli  neli’ac- 
qua  iftefla,  e perciò  tettando -confuto  col 
colore  della  medefima,  veniva  a nafeon- 
derlo.  Imperciocché  dovrebbe  in  tal  cafo 
fopporfì , contro  il  fatto  , che  le  acque  im- 
pure e fangofe,  che  i faldati  bene  (petto 
erano  coflretti  di  bere,  or  qua,  or  là, 
fodero  tutte  del  colore  medefimo.  Per  la 
feconda  difficoltà  , fe  gli  orli  erano  fatti 
di  maniera , che  al  di  dentro  ritenevano 
tutto  il  fango  ed  il  limo , ed  impedivano 
che  non  vem/fe  alla  bocca  fe  non  fe  ciò  che 
vi  era  di  più  puro  ; giuoco  forza  èdifup- 
porre  che  gli  orli  fodero  incurvati  verfo 
il  di  dentro,  onde  il  fecciolo  dell’ acque 
Tettando  nel  canale , che  da  tale  incurva-* 
tura  verrebbe  a formarli,  l’acqua,  che  al* 
la  bocca  fi  accollava , fotte  più  pura  ; net 
qual  cafo  1’  ufo  del  vafo  per  la  grottezza 
degli  orli,  che  alla  bocca  fi  apprettano, 
veniva  ad  impoffìbilitarfi , o almeno  a dif- 
ficultarfi.. 

Per  ifeiogliere  quelle  difficoltà,  confef- 

fan- 


4 Dijfert  azione  Jcpo  il  Véf/o  antico , 
fandomi  con  roffore  affai  poco  perito  nel>'  ta 
? greca , prima  di  ricorrere  al  te-  fui 

ito  metto  di  Plutarco,  mi  fono  dato  ad 
efaminare  qualche  altra  delle  traduzioni  a . ni 
me  note  delie  Vite  degli  uomini  illujlri  ; po 
di  quel  celebre  Filofofo  ed  Plori  co.  E pri->  uè 
ma  mi  piacque  di  confbltare  la  fraozefe*  pii 
non  molto  {limata  dal  Dacier  * dall’  Amyot,  p i 

la  quale  fecondo,  la  noffra  edizione  di'  qu 
Lyon  chez  Paul  Frelon  idu.  in  12.  cosi  de 
legge . Et  louit-on  beaucoup  la  forme  & ' M 
fa  fon  da  gobelet  Laconique , qu  on  appel-  tic 
bit  Cothon , mefmement  pour  F ufage  de s bii 
gws.  de  guerre  tunfi  quo  fouloit  dire  Cri-  > ìli 
tias  j.  pour-  ee  qu  il * otojt  fait  de  fòrte  qua  • tui 
la  coniati r,  en  gardoit  Fedi  de  cognoijìre  fa, 
hs  eaux  que  f on  efl  aurcune  fot  s contraine  to 
qe  hot  ce  en  un  champ  fi  troubles  fi  lo 
ordreas  qu  elle s font  mal  au  coeur  a les  tu 
voire  feulment  : .&  fi  diventare  il  y avo  ir  fa 
quelque  ordure  & qUelque  limon  au  fond  fo 
il  s artefloit  ante  orees  du  ventre , CS*'  n e 

en  venoit  par  la  goulet  que  la  plus  natte  et 

pattte  a la  banche-  de  ce  lui  ì quy 1 beuvoit , te 

Ma  _n è pure  una  tal  verdone  mi  fveglia  ir 

alla  fantafia  un’ idea  didima,  fe  b ben  e for- 
fè. meno  confufa,.  del  Cotone,  lafciando.;  vi 

mi -nel  primo  de’ due  dubbi  della  Dace-  C1 
riana  traduzione  ; e quanto,  è al  fecondo,  n 

le  mi  viene  etto.  in  qualche  parte  tolto  r 

col  prefentarmi  alla  mente  un  vafo  ,,  die  » 
per  mezzo  d un  beccuccio , ( par  la,  gnu*  j 
' } mandava  l’acqua  alla  bocca,  reltaa-  f 

do.  li  pia  fecciofo  nel  fondo  , e più  pura.  » 
per  ciò  concepì fco  che  ad  effa  certamenl  , 
te  dovea.  trasmetterla  j non  poffo  non  per-  j 

tan- 
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chiamato  Cotone  ♦ • 7 

tanto  adeguatamente  intendere  come  ciò 

fucceder  potette.  . 

Ho  quindi  efaminate  le  due  traduzio- 
ni Latine  che  abbiamo»  quella  cioè  di  La- 
po Fiorentino»  e quella  del  Crulerio/  rna. 

V 1 /T 1 Z' ^ m.  «m % •*  « (T *•#%  A 11 fA  1 n P3 


P,'U  comma  . ***+*'. — v 

quelja  di  t«PO  fecondo  la  mia  edizione 
del.  1.4,91.  Vinetti!  per  Joanrt.  Rtgattum  de 
Monteferrato  in  fol.)  militi a (ut  aie  Cr*. 
tias  ) maxime  proba  tur.  Nam  quas  aquas 
bibete  cogebantur  ; vifufque  abhorrebat  :• 
illi us  peculi  colore  occultabantur  c &cum 
torbida  bit us coUiderentut  ad  horajque  jubjt- 
derent  y puri  ore  s oriadmovebantur  » Io  cer- 
to  non  arrivo  3 comprendere  come  dopo 
lo  interno  sbattimento  dell'  309 u e , (cune 
turbici*  intus  colliderentur  ) , che  dovea 
fare  un  effètto  contrario  » fe  ne  fa  cene  tal 
Cedimento  agli  orli  ( ad  oras  y che  ora * 
e non  boras  dee  leggerli  ) fubjiderent  , 
che  pili  pure  alla  bocca  venilfero*  Nien- 
te dico  del  primo  dubbio,  perchè  elio  non 
mi  viene  in  conto  alcuno  rilchiarato* 

' Se  più  dipinta  idea  dei  Cotone  porga  la 
verfione  del  Cruferio,  ne  lafcio  giudice 
chiunque  la  legge.  Eccola  g'ufta  1 edizio- 
ne Greco-latina  Franco  furti  in  officina 
Damelis  ac  Davidi s Jubrtonm  O* 
mentis  Schleicbii  1620.  in  fol.  Et  poculum 
Lacontcum  , quod  Cothon  di ce.ba tur  y in 
commenda  none  effiet  maxime  ad  expedtttor 
nesy  ut  eli  auBor  Crina! , quod  aquaj  ad 
quam  potandam  urgebat  neceffttaSy  ac  Of- 
fender et  acuto  r Ugeretur  poculi  cole » 
* rei 
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. $■  Differ  fazione  / opra  il  vafo  antico , 
té  : & quia',  quod  turbidi  ìncrat , impinge- 
bau  intus , ac  la  bri  s cohibébatur , potus  ac - 
cedebat  ori  purior.  A me  certo  quella  de- 
feritone del'  Gruferio  piìt’  confala  eccita 
J’idea  del  Cotone.*  Imperèiocchè  ' non  mi  i 
fi  apre:  firada  di  concepire  come  la  fèccia  ! 
dell’  acqua  urtaffe  nel  di  dentro  del  ’ vafo  i 
( quod  turbidi  inerat  impingebat  intus  ),  i 
veriiffe'  trattenuta  dagli  orli , (labri*  cobi-  i 
bebatur  ),  e poi  pura  fi  trafmetteffe  alla  I 

bocca  del  ' bevitore  C potus  accedebat  òri  I 
purior.  V : >>  • • j 

^ Non  contento  di  tali  traduzioni  fora-  i 
ftiere,  mi  fono  invogliato  divedere  co-  » 
me  nelle  nofire  Italiane  venga  trasferito  i 
quefio  patto  di  Plutarco  . La  più’  antica  i 
di  tutte  fi  è quella  di  Battillà  Aleffandro  \ 
Jaconello,  che  fecondo  la  mia  vecchiardi-  i 
lione  fatta  in  Aquila  per  Adam  de  Ro- 
tuvil  Aldmano  1482.  in  foi.'  cosi  dice: 1 
» E1  Codione  laconicho  in  nel  medierò  ' 

„ del  arme  corno  dice-Critia  molto  era 
«approvato.  Imperochè  T acque'  che  1 
„ erano  confiri&i  a bevere  litanie  al  ve-  I 

„ dere  col  colore  dequii  vafo  » fe  oc- 
,,  cullavano  .*  ed  effendo  torbide  sbaéfu- 
» te  denrro  * inquillo  : ove  per  qualche 
» fpatio  fiagelfero  piir  chiare  fe  beveva- 
>>  no.  w.  A quella  fi  avvicinano  le  alrre 
due  verfioni  che  abbiamo,  cioè  quella  di 
Lodovico  Domenichi,  e quella  di  France- 
fco  Sanfonìno . Nella  prima  di  effe , fui- 
la  bella  rifiampa  e pregiata  del  Giolito  Ve- 
nezia 1567.  in  due  Tomi  in  4-  così  leg* 
geli  : „ E ’1  Cothon  Lacedemonico  (quella 
j>  c una  forra  di  tazza  nella  militia  i co- 

„ me 
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chiamato  Cotone*  ► , •'  g 
„ me  dice  Critia,  moJto  io  pregio.'  Per-*, 

,,  ciò  che  l’ acque  eh’  erano  sforzati  a be- , 

„ re,  (frane  a vedere,  col  color  di  que-. 

„ fio  vaiò  fi  venivano  a nascondere,  ed‘,  " 
,,  efiendo  torbide;,  dibattute  < dentro  .di, 

,,  quello,  ove  per  poco  fpatio  vi  (federo, 

„ fi  bevevano  più  chiare . “ Il  Sanfonino 
finalmente  la  cui.  traduzione  fi  .pubblicò 
in  Venezia  Azi  - Va  Igrifi  1564.  in  due  To- 
mi in  4.  aliai  rara  , così  trafporta  quello 
palio  di  Plutarco.  “ Et-  il  vafo  Lacede- 
„ monio,  come  dice  Critia,  era  nel  m£- 
„ fiier  .dell’ armi  moito  approvato,  perciò 
,,  che  efiendo  efiì  affretti  a bere  acque  di, 

„ color  • (frano  a , vedere  , fi  veniva.  con 
„ quei  vafi  a nafeonder  la. Sua,  torbidez^? 

,,  za,  ma  dibattutevi  dentro  o riposatevi  . 
alquanto,  fi  bevevan  più  chiare. “ -, 

. Neffuna  di,  quelle:  traduzioni , Spiegano 
come-  nafeefie  il -primo effetto,  di  nascon- 
dere col  colore  del  vafo  la  torbidezza  del- 
ie acque;  e tutti  a tre  convengono  anco- 
ra nel  descriverlo  fatto  di  maniera,,  che 
le  acque  torbide  dibattutevi  dentro,  face- 
vano in  poco  di  .tempo  un  tal  Sedimen- 
to,.che  più  pure  fi  beevanov  il  che  non 
potendo  non  .Succedere  in  qualunque  va- 
fo più  alto,  o.  profondo  che  largo  , fe  Se 
ne  viene  a indicare  la  forma,  non  fi  vie- 
ne non  .pertanto  ad  eccitare  l’idea  di  que- 
llo .nappo  Se  non  afiai  confufamente  - Si 
arroge , che  in  una  pofiilla  marginale  il 
Sanfovino  nota , che  il  Cottone  era  picciolo 
e di  terra  fonile  : Per  la  quale  dichiarazio- 
ne fe  in  qualche  parte  vien  tolto  il  primo  . 
de’ due. dubbi , quando  dalla  Sottigliezza  - 

del 


» • 
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IO  Di (fert azióne  [opra  il  vafo  antico  , 
dèi  vafo  fe  ne  argomenti  là  diafanità  del  fj; 
medefimó  ; viene  per  f altra  a fenderli  fa 
piti  in  intelligibile  l’ effetto  del  fopraccen-  ie 
nato  fedimento , più  difficile  da  fàtfi  ift  un  ;o 
vafo  picciolo , che  in  un  grande»  fa 

Ora  dopo,  tante  e franzefi , e latine  * e ito 
italiane  traduzioni  da  thè  confa  fiate  > te»  tra 
flàtido  negli  fteffi  dubbj  , e nelle  ittefle  l 
difficoltà , mi  vidi  in  neceffità  di  ricor*  pai 
r'ere  al  tetto  greco  di  Plutarco,  il  quale  nei 
fecondo  la  edizióne  Greco- latina  fopracci-  ai 
tata  così  dice  » Kw  xZì&tit  i A* xtrtkt*  tur 
s’uSeot ixxKt^H  nttòt  Viti  «rpwti oci 
Kpn/tt*.  Tot  yttp  tincyytatas  W V’&effc  v jq 

bvrùmsx' Pftt  aLu'j  j oti'tffcj^'t’rs'rt  t j" pf te 

© 'ip'soTtoVooT©^.  f»Tt? , jìj-  Iaft/tx*z  lei 

f*sn  >t9i f ‘ìipfitotn  ì jJk^oc prftpo»  t?;  la 

ri [&xTi  ri  itfrjtìfyiir  > 

.Totto  che  giund,  o mi  fuppofi  d*  effer 
giunto  ad  intendere  il  tetto  di  Plutarco 
dalle  fire  parole  medefime  , mi  chiamai 
gramo  di  aver  gettato  il  tempo  nell’  «fa*  te 
minare  le  tante  traduzioni,  che  fopra  ha  Pi 
trafori  tte<  febbene  per  1*  altra  partenti  vo 
accertai  di  quella  verità,  che  per  ben  in- 
tendere un  libro,  non  folo  quanto  è alla 
fottanza  de’  fentimenti , ma  ancora  quan- 
to è alla  forza  delle  parole,  «alla  nettez- 
za delle  idee,  che  per  le  parole  deggiono 
precilàmente  rapprefentarfi  , è neceflario 
di  leggerlo  nel  linguaggio,  nel  quale  TAo- 
tore  jfo  ha  fcritto . •• 

Ho  detto  èTetìermi  chiamato  gramo  di 
aver  gettato  il  tempo  nell’  efaminar  tante 
traduzioni,  perchè  per  le  parole  di  Più- 
talco  prefe  nella  lor  purità , e fenza  alce- 
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chiamato  Cotone . 1 1 

razione  alcuna,  od  io  m’  inganno,  mi  fi 
fveglia  alla  fantafia  l’idea  chiara  certamen- 
te e dipinta,  quanto  bada,  fé  non  affat- 
to adeguata,  di  un  nappo,  che  amendue  i 
fopraddetti  effetti  produca , cioè  e di  na« 
fcondere  il  brutto  colore  dell’ acque,  e di 
trafmetterle1  alla  bocca  più  pure  : che  tale 
è fenza  dubbio  il  fentimento  di  quelle 
parole  . Imperciocché  non  prevenuto  da 
neffuno  di  que’pregiudizj,  onde  l’efprefTio- 
ni  dei  lopraddetti  traduttori  , e dittinta- 
mente  dalla  traduzione  dal  Dacier  , pre- 
occupano la  mente , concepito  di  fubito 
un  nappo  di  una  argilla  ruvida,  di  colo- 
re ofcuro,  qualunque  effa  fiali  ; quindi 
y>;  deduco , che  fenza  maraviglia  il  color  del- 
(>  la  materia  nafcondeva  il  colore  delle  ac- 

3ue,  e trattenuto  il  più  fecciofo  delle  me- 
efime , meno  impure  dogano  venire  al* 
la  bocca  Tacque  che  fi  bevevano  * 

Voi  qui,  IlluftrifTimo  Signore,  afpetta- 
te  che  volgarizzato  vi  eftenda  il  palio  di 
Plutarco;  ma  fofpendete  per  un  poco  la 
é voftra  curiofkà,  e permettetemi  che  prima 
» vi  accenni  quanto  mi  venne  di  ritrovare 
il  intorno  al  Cotone  negli  autori,  che  di  cf- 
t Co  favellano  . 

fr,  E primieramente  perchè  Plutarco  ap- 
:j  poggia  le  fue  alle  parole  di  Crizia , mi 
a fono  avvifato  effer  neceffario  per  vie  più 
It  chiarirmi,  cercare  ed  efaminare  il  tetto 
iflefio  di  Crizia , il  quale  io  trovai  bello 
j e intiero  nel  libro  XI.  n.  338.  pag.  483. 
;R  d’ Ateneo , fecondo  la  noftra  edizione  del 
\t  1595»  in  fol.  apud  Hieronymum  Cornei  li-, 
!*  ttHm*  KfìOHN  • AnHvnxQr  w~oiÀ&:r  , «v 
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12  Dtjfer  fazione  /opra  il  vafo  antico , 

fA9Af/.ov6  Sg^^aT*  ev  7 rp^  Tw  xvpauircw5««< . 
JK&tjog;  ' ài  c*  Kociìe$ sparivi  ito^nsix  'ypapw 
j?t«$  . • . ^x<mxo>  sintoyoc  7 imrtm 

Zworotrop  sii  ?pflCT«oc*  , (£  suQa'rxiov  sv  yahià , 

OD  01  e*$K«  ^poCT/«T/H5y  T3\>vK>l/$  b'FK'yfc*  Vdolp 

<ar/>*i'  Vu  xacSbcps*  * nt^uiop  uìp  ovjj  to'  jU'4X/a> 
XXT*  JlfXoy  fiVfi  'Jo'ltQfAOt  * «TOC  KufivPXS  0 ì tV^Up 
s X&*  v Tossimi*  to'  e’u  Xfe9*xp0r  ir  kv Ta  * ‘fl 

qual  paflo  dal  Dolecampio,  traduttore  di 
Ateneo,  così  fi  latinizza  . "Laconitum  po- 
culum  efi'COTHON , cujus  meminit  Xe- 
nophon  libro  primo  Inftitutionii  Cyri.  Cri- 
Hai  in  Lacedeemoniorum  Republica  ira  fcr’- 
bit  . ; . . Cothon  Laconicum  poeulum  , in 
expedi  rione  militari  utili  fjimum , /i- 

c//e  in.  milttum  /porta  fera  tur , O*  ywod 
£»w  necejfum  Jit  militibui  impuram  a- 
quam  /ape  bibere , in  eo  quii  potai  Jirl 
non  vai  de  appareat : deinde  quia  margini- 
bui  cingi  tur , quod  impur  um , &turbtdutK 
e fi,  in  eo  rejìdet . " /r,  " 

Sul  qual  pafio , non  voglio  ora  dlfpep* 
farmi  dall’  accennare  come  Ifacco  Cafau- 
v.  bono  nel  lib.  X.  delle  fue  Animadverfioni 
fopra  Ateneo,  ftampate  in  Lione  1600.  ili 
foì.  due  cofe  offerva.  La  prima,  che  ma- 
le viene  fuppofto  parlar  Senofonte  del  Co- 
rone, come  di  un  vafo  Spartano,  recando  ", 
il  tefio  di  quefio  Iftorico  nel  lib.  primo*1! 
delia  Ciropedia , il  quale  in  Italiano  co-  1 
sì  Tuona  .•  Portano  ( i fanciulli  ) pane  pel 
cibo , e najìruzio  per  companatico  , e pei. 
bere  fé.  alcuno  ha  /eie,  il  COTONE , on- 
de attignere  al  fiume . Senofonte  adunque 
non  nomina  il  Cotone  come  un  vafo  pro- 
pio  degli  Spartani , ma  come  triviale  e co- 
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chiamato  Cotone  . j* 

rnune.  La  feconda  cofa,  che  offerva  il  Ca- 
faubono, fi  è,  che  il  palio  di  Crizia  da 
Ateneo  recitato  e mutilo  tanto  nel  prin- 
cipio , quanto  nel  progrelTo , e diffinta- 
mente  là  doyeleggelì,  « os  tmx  ifxnaT/m 

«- xyj **  Supplendo  al-  di- 

letto in  .quella  forma:  « Ss  ìhkx  yf(tT/»_ 

V1*3"  SuK“  -J*"*1**  7*T<  *•  v»msf>*>  sin  to' 

*^fr**K#*  0**  irofaxms  KVxy*&  x$wp  ir/p&y 

*x8*?Ì’  • Dalla  qual  varietà  di  lezione  vie- 
ne ad  alterarli  di  molto  .il  fenfo  di  Cfi- 
z:a.  E quello  Ha  detto  incidentemente i 

Ora  qui  il  Cafaubono  medefimo  efamf- 
nando  a che  debba.attribuirfi  il  primo  de’ 
due  effetti  di  quefto  * vafo  * ,che*  forma  la 
prima  delletdue  propolle  difficoltà , cioè 
cU  occultare;  il  brdtto  colore  * delle  , acque 
lporche  e limacciofe,  che*  i,  Soldati  bene 
Ipelio  lono  collretti  di  bere,  e che  Piutar- 
co  attribuire  al  colore,  egli  io  riferifce  al- 
la forma.,  ©.figura  del.  vafo  medelìmo  più 
n to  .che  largo  : In  pocults  altiortbus  quarti 
ratio  ribus.  tilt  fcyphi  funt , qui  bus  phar,- 

macopoU  medica  meni  a - propinant  come 
anch  io  prima  di  aver  veduto  il  Cafaubono 
aveva  giudicato  . E quello  è,  . dice  egli, 
Jj  primo  buon  effetto  di  quello  vafo  . Dal 
che  può  chiaramente  dedurli,  che  il  t*  rrc* 
dal  colore  èiintrufo  di  fuo  arbitrio  da  Plu- 
tarco, come  la  cagione  efficiente  di  que- 
llo effetto,  non  già  .fecondo  il  teftodi  Cri- 
zia.da  lui  recato  per  fondamento  della  fua 
afferzione . 

Quanto  e al  fecondo  effetto,  che  ven- 
ga trafmeffa  alla  bocca  di  chi  bee,  più  pu- 
ra 1 acqua , oh  qui  sì  che  anche  il  Ca« 

N,  R,  Tomo  XX,  V fau«. 
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jà.  Differiamone  /opra  il  va/o  antico , 
faubono 'fi  trova  mal  impicciato  , .dipen-  « 
dendo  T intelligenza  di  quello  effetto  da  r, 
divertì  lignificati  , che  può  avere  la  paro,  n 
la  «>#•>«  da  Clizia , e da  Plutarco  ado-  n 
perata.  Alcuni  la  interpetrano  per  margt-  fu 
„i  • ma  cohoro  s’  ingannano  a partito,  », 
dice  egli  : Sed  videamus  quid  fint  Si 

in  poculis  : nam  qui  margine*  vertunt,  di 
Ione  e errante  funt  entm  diverjìj/m a res  to 
& «>£«».  E pure  e il  Dacier,  e le; 

T Amyot , e il  Lapo , e il  Cruferio , e il  pc 
Dolecampio  tutti  prendono  in  quelto  pai-  be 
fo  la  voce  per  orli  o margini , coi  on 

me  abbiamo  veduto  . Altri  la  Spiegano  lei 
per  an/tatti  e /etti:  ma  nè  pure  coftoro  fai 
meritano  afcolto,  fogeiunge  : Neque  au-  fa 
diendi  viri  eruditi f/mt , qui  apud  Plutei % pii 
chum  vertunt>an/ra£ìus , atque  finus  . A mi 
me  veramente  noti  non  fono  quelli  eruditi!-  im 
fimi  uomini , che  così  interpretino  quella  eh 
voce  di  Plutarco  .*  con  tutto  ciò  quando  quf-  ne 
fìo  vocabolo  lignifica  una  prominenza ,lic*  zj( 
come  lo  affermano  tutti  i Leffici,  e per- Je 
ciò  per  un  traslato  affai  ovvio  può  figo'*  gn 
jficare  quelle  incavature,  che  le  fuperficie  m- 
non  lifee,  ma  ruvide  deggiono  formare!  si; 
non  averei  gran  difficoltà  di  ammettetela  C< 
voce  firn* , per  comfpondente  al  tot..  ? 
alla  Greca  «>£•»<«,  e all’Italiana  anfratti  [»ri 
t/eni . In  terzo  luogo  confiderà  il  Cafau-  co: 
bono  come  Polluce  nel  fuo  Gloffario  la  ie 
ìnterpetra  per  lato  o piuttofto  pancia.  1«  Fi 
poculis  , & ollis  , pili  fotto  foggiugne>  \K 

funt,  inquit  Pollux,  * i*xTst*>$a  >p 
vtev (<ù  : idefl  Intera , & ventre*.  , quales  l0, 

/unt  in  ollis,  & argentei s pateris,  qutm  c0 

vul- 
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. chiamato  Cotone . 

v“«®  ft,/w*r>  /«"»«  olite  di  midia  : JL. 

™w  **«'«*»>  «8,  'ffmgmtU'- 

? zxt;:±ìz 

p: ? ^ fZZÌTZrzZVZZ 

fii?  ? ^ Fr  df“^"uvbrac 

Jeonn  °Ì°  f°rl?a  a<?l,el,e  ciotole  dì 
Je^no , che  i poveri  pellegrini  fogliono 

portarfi  dietro  ne’  loro  pellegrinaggi  per  ' 

bere,  le  quali  fono  appunto  a foggia  d’ 

una  Pignatta  dimezzata  . Ma  fe  tali  fof- 

(TJtVfTJ'-  0Dde  Par,a  Plutarco, 

a ebbe  fiato  fufhciente  accennargli , come 
fa  Senofonte,  fen^i  nefiunofpecfficare  de- 
g i effetti  predetti  : fpecificazione  , che 

™tte.  .ln,  necef¥  i]  J«tore  ^ cercarne 
individualmente  le  loro  qualità;  quinjfè 

che  voi , Illuftriflimo  Signore  , col  ragio- 
nevole curiofita  ne  ricercate  una  cogni- 

ErÙfPrfa*  Finalmente  offerva§  io 

che  pofiono  li- 

gnificare quelle  interne  prominenze  più,o 

meno  acuminate  verfo  il  di  dentro  a fog- 
gia di  Piramide,  o più  propriamente  di 

r n-*i?  qual1  formanoil  fondo  d’ alcuni 
vafelh  di  vetro  affai  acconce  al  cafo  no- 

Itro  : ma  non  può  egli  darfi  a credere,  e 

con  ragione  , che  tali  foffero  i Cotoni , 

de  quali  parliamo  . Ecco  le  fue  parole! 

tunt  pbtala  vitrea , .quorum  fundum  in - 

trorfum  adaflum , & admodum  promine» - 

tem  rette  ambonem  appellaveris  : atque  illa 

torma  appojita  nimis  ad  id  de  quo  agitar: 
conchiudendo  giudiziofamente  Jed  cotho- 
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\6  Differiamone  (opra  il  vafo .amico 
ves  ita  fingi  foiitos  non  puio  \ nifi  quei 
more  f/tarum  phialarum  collima  ha  beh ani, 
ut  fequens  Theopompr  locus  jndicat . fcd 
eccoci  condotto  ad  efaminare  piu  preci- 
(amente  la  forma  di  quello  vaio  . 

Secondo  Teopompo  adunque  , riferito 
da  Ateneo,  nelle  Donne  pilli  tari  , tito* 
lo  di. .una  fua  Tragedia  , il , Cotone  aveva 
un  collo  incurvato,  alla  foggia,-  mi  ngu-r 
ro  io,  delle  ampolle,  che  noi  ufiamo  di; 
(fintamente,  per  mefeere  il  v»no,  e 1 acqua 
nel  calice  nel . fagrifmo  della  Metta , J 
C ethone  , così  il  Dolecampio  latinizza  il 
patto  Greco  di  Teopompo , cervice  dj/tor- 
ta  hi  bere  non  recujem , vel  reflexo  collo.  Il 
qua!  patto  letto  per  via 4 interrogazione  dal 
Cafaubono,  fa  tKegli  inclini  a credere 
non  tutti  i Cotoni  aver  avuto  quello  col-  m 
]o  . Non  puto  omnes  Cothones  gj 

fuiffe:  itaque  cum  dicitur  mex . f ^ 
K«d<r»0f  in  -to'»  atto, 

«»«x8x*otjK«*w  interrogai  ioni  s notam  cenjn  q 
adhibendam  . Fgo  ne-  ut  e Cothone  curvi cefi 
vice  btbam  ,-cut  collum  obtortum  & xep fi  f£ 
a turni  Anch’  io,  per  dire  anche  in  quello  ^ 
particolare  il  mio  fentimento,  tono  dipa:  h 
rere  col  Calaubono  , che  ( il  ' ^ ??  i ■ I. 

cui  fi  parla  in  Plutarco, , non.  ayefTe  mica 
quello  collo  incurvato  ; imperciocché  do-  fi 
vendo  fervire  a’  Soldati  per  viaggio , ivi-  Q 
ponendolo  di  argilla»  era -facile  ^he.  nelle  £ 
loro  fporte  venifle  a - romperli  .*  piuttoito  { 
lo  crederei  limile  acquetta  bocca  o beccuc-  n 
ciò  che  fogliono  avere  , tante  fpezie  di  vali, 
che  noi  chiamiamo  boccali , per  cui  li  tral- 
mette  alla  bocca  il  liquore  cne  vuolfi  bere. . 
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chiamato  Colore.  17 

• Il  Meurfio,  che  è il  folo,  che  io  tro- 
vo aver  parlato  diffufamente  del  Cotone 
Laconico  nel  libro  I.  delie  Mifcellan.  La- 
conic . inferite  nel  Tomo  V.  del  Thefaur. 
Antiquit . Grac.  del  Gronovio  col.  ?3  5*.  e 
feg.  la  dove  parla  de  vafi  a bere  ufati  da- 
gli Spartani , vuole  che  il  Cotone  folle  di 
terra,  di  figura  rotonda,  e non  quadra, 
come  tanti  altri  vafi;  grotto  di  labbro, 
con  un  beccuccio  incurvato,  ed  un  folo 
manico , di  ufo  particolarmente  a’  loldati 
Tulle  navi . E tutte  quelle  particolarità , 
o dipintivi  del  Cotone  va  egli  verificando 
coll’  autorità  degli  antichi , e de'  loro  Sco- 
llarti . Cothon , Laconicum  poculum  ..... 
Et  prtmum  fittile  : genus  pocul't  teftacei , 
il  che  conferma  con  Svida  .*  genera  poculo- 
rum , parlando  às'  Cotoni y qua  accipiebant 
militesy  tejìacea  : quoniam , poco  dopo  fog- 
gi ugne  , nauta  aquam  diftributam  accipie- 
bant , cothones  habebant . Del' che  fa  pure 
menzione  lo  Scoliaile  d’ Ariftofane  fulla 
Commedia  intitolata  i Cavalieri  : Cotbon 
genus  peculi  teftacei  : five  genus  pocul  't  La- 
conici & M:litarisì  quoniam  aquam  di - 
ftributam  nauta  accipiebant , cothones  ha- 
bebant  . * ■ 

Due  cofe  giovami  di  notare . La  pri- 
ma, che  febbene  tutti  gli  autori  per  me 
fin  ora  citati  parlano  del  Cotone , come  d’ 
un  vafo  di,  argilla , genus  poculi  teftacei  : 
cib  non  ortante  io  non  poffo  non  fofpet- 
tare  che  que’  Cotoni , che  nelle  fpedizioni 
militari,  didimamente  terreftri , fi  ufava- 
no,  fodero  di  legno,  e non  di  argilla. 

V 3 ' Im- 
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i8  Dijfert  azione /opra  il  vafo  antico  , 
Imperciocché  dovendo  i foldati  portarli 
nelle  loro  cede»  le  quali  formavano  tutto 
il  loro  piccolo  bagaglio,  dee  fupporfi,  che 
fodero  di  materia  diffìcile  da  romperli.  A ' 
quello  fofpetto  mi  conduce  ancora  il  Ca-  1 
faubono , che  correggendo  certo  paffo  di  ' 
Enioco  nelle  Gorgoni  riferito  per  Ateneo,  1 
là  dove  fi  chiama  il  Cotone  xmìx  9xp\>y~  < 

: filium  gutturis , perchè  non  vi  fcuo-  1 
pre  fenfo,  che  quadrar  polla,  così  dice:  1 

" Poflrema  bete  vox  corrupta  eji  : aut  aliquis  1 
nubi  exponat  cur  poculum  dicatur  gutturis  1 
filius  : num  potius  tpo' filius  dicatur  j 1 
ideft  figuline  rotte  ì non  facendomi  cam- 
biar opinione  edo  Cafaubono  , che  il  gre-  1 
co  vocabolo  tp'x*  interpetra  per  la  ruota  * 
anzi  del  vafellajo,  che  del  torniajo  . Di  < 
tal  corruzione  del  palio  di  Enioco  tcuS*  I 
4xfv\y©~>  fi  è avveduto  anche  il  Meurfio^  « 
ma  dopo  di  aver  lodato  il  Cafaubono, 
che  prima  di  lui  fene  era  accorto,  e con-  1 
tro  il  fatto  accagionatolo  di  non  averlo 
emendato  ( quando  non  volede  intendere 
che  emenda  non  fi  può  dire  la  detta  cor- 
rezione che  egli  vi  fa):  ultima  ijia  w<«/« 
ftcfoyyos,  filium  gutturis  merito  ( Ca/aubo - 
nus  ) fufpefta  habebat : verumtamen  non 
emendata  : foggiugne  : ego  autem  rejtituen- 
dum  cenfeo  *«*y jkk  pocpi lufum , five  ‘ 
delicias  gutturis  : la  qual  correzione  parmi 
più  comoda  e per  edere  più  vicina  al  te- 
tto, fuppofto  corrotto-,  e di  un  fenfo  più 
ovvio,  ed  acconcio. 

t La  feconda  cofa  che  io  qui  noto , fi  è , 
che  i Cotoni  nelle  fpedizioni  navali  fode- 
ro 
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ro  tutti  di  egual  tenuta  . Imperciocché 
non  potendoli  tulle  navi  fupporre  grande 
abbondanza  d’acqua,  è anche  da  conchiu- 
der fi,  che  fe  ad  ognuno  fe  ne  dovea  di- 
ftribuire  una  determinata  porzione  ( mi  li - 
tes  aquam  diftributam  bibebant') , avelie 
anche  ognuno  un  Cotone  d’ uguale  capa- 
cità degli  altri . De’  Cotoni  comunemente 
ufati  io  accordo  di  buon  grado  che  folle- 
rò di  argilla,  e di  varie  tenute  . Sono  que- 
lle mie  pure  conghietture,  ma  niente  fuo- 
ri del  probabile , e dal  nottro  propolìto 
niente  lontane. 

Che  quello  vaio  folle  rotondo,  grotto 
di  labbra , e con  un  manico  anzi  piccolo 
che  no,  lo  prova  il  Meurlio  coli’ autorità 
del  fopra  nominato  Enioco  1.  c, , appret- 
to Ateneo.  Aliquis  ad  bibendum  infuri - 
dat  accipiens  in  igne  geni tum , rotundum , 
brevem  anfam  habentem , & os  craJJ'um  , 
cotbonem . Finalmente  che  avelie  un  bec- 
cuccio, o collo  incurvato,  lo  afferma  coi 
patto,  già  di  fopra  per  noi  riferito,  e dal 
Cafaubono  efaminato  diTe9pompo:  Ego 
cothone  ex  incurvi  cervice  bibam , collum 
reflexum  habente . 

Da  tutto  ciò  parmi  poterli  raccogliere, 
che  la  figura  del  Cotone  fotte  limile  di 
pretto  a que’  vali , onde  noi  ci  ferviamo 
nell’ufo  del  Tè.  Sono  quelli  per  lo  più 
di  terra  colorita,  di  figura  rotonda,  o al- 
la rotonda  accollante!!,  con  un  folo  ma- 
nico, e con  un  beccuccio  incurvato. 

Ed  eccovi,  Illullriflùno  Signore,  quan- 
to ho  faputo*  e potuto  trovare  circa  il 

V 4 Ce- 


2«  Dijfert  azione  [opra  il  va fo  antico , 

Cotone,  nè  di  piu,  anzi  di  menò  aitai,  1 
ne  dice  il  Mabiilon  nella  Tua  Antichità  < 
/piegata  &c.  Tomo  IH.  pag.  1 48. , poiché  1 

altro  non  fa  che  additarne  il  nome . • 1 

Reità  che  io  vi  dia  italianizzato  il  te-  1 
fio  greco  di  Plutarco,  il  quale  io  vi  ho 
prometto  di  recarvi  dopo  che  vi  avelfi  } 
e f porto  quanto  intorno  a quello  nappo-  mi  t 
forte  venuto  di  ritrovare  negli  Autori,  che  « 
di  erto  favellano  , e trattano  E’  il  Cotone  t 
ma [[imamente  approvato  nelle  ' fpediziont , t 

come  dice  C rizia  . Imperciocché  le  acque  , 
che  neceffariamente  deggionfi  bere , brutte 
alla  vìfta  vengono  a nafeonderfi  dal  colo- 
re? e't  fecciofo  depoflo  al  di  dentro,  e ri- 
tenuto da'  rialti , più  puro  fi  accofia  alla  < 
bocca  quello  che  dee  berfit . Quello , fecon- 
do me,  è il  letterale  fentimento  delle  pa- 
role di  Plutarcò  nel  parto,  che  per  ubbi- 
dire a’  voftri  a me  preziofi  comandamenti 
ho  prefo  ad  efaminare.. 

Diverfamente  dalle  cofe  precedentemente 
dette  fo  che  fì  potrebbe  a verbo  darlo  in 
italiano.  Ognuno,  a cui  quello  mio  det- 
tato vi  compiacerte  di  dar  leggere , fe  le 
italianizzi  a fuo  piacere  , che  io  non  me 
ne  averò  a male. 

Che  direrte,  Illurtrirtimo  Signore,  fe  fd. 
fine  di  quello  mio  fcritto  pretenderti  di  fcio- 
gliere  la  difficoltà  del  fedimento  delle  ac- 
que fecciofe  colla  qualità  della  terra , od 
argilla , onde  erano  comporti  i Cotoni  ; la 
quale  averte  una  forza  naturalmente  at- 
traente a sé  la  feccia  delle  medefime  , in 
quella  guifa  appunto,  che  le  bottiglie  d? 

In- 
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Inghilterra  attirano  nel  loro  fondo  le  fec- 
ce  del  vino?  Sia  per  non  detta  a que’ , chr- 
pronto  avellerò  qualche  dubbio , quelli 
mia  conghiettura , la  quale  non  mi  pento 
non  pertanto  di  avere  propolla  . 

E qui  rendendovi  di  nuovo  le 'dovute 
grazie  per  l’onore,  che  mi  lavete  dato  di 
ubbidirvi , e domandandovi  di  nuovo  per- 
dono,-fe.  appieno  Soddisfatto  non  ho  alla 
vodra  lodévole  curiofità,  alla  .vodra  pro- 
tezione mi  raccomando . 

« • 
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GIOVANNI  OLIVIERr 


Iovanni  Olivierr,  chiaro  Profef- 
fore  di  lettere  umane  nel  fe- 
colo  XV.  fu  figliuolo  di  An- 
toniolo  di  Ottolino  di  Maffeo 
de  goffi*  de  oliveriis  ( i ) . La 
lua  famiglia  era  da  Caftelcovati , picciola 
terra  della  Provincia  Brefciana , preffo  a 
tre  miglia  difcofta  da  Chiari , popolato  'e 
nobil  Luogo  della  medefima  Provincia , do- 
ve -Antoniolo  fi  trasferì , e vi  pianti  abi- 
tazione poco  prima  del  1444.  nel  qual  an- 
no egli , già  qui  abitante , vi  fece  compe- 
ra d’  Una  cafa  in  contrada  detta  di  Zeve- 
to  da  Graziano  di  Fachino  Avofti,,  come 
da  ifiromento  fotto  il  dì  29.  Giugno  deli’ 
anno  fuddetto  in  atti  di  Pellegrino  de  lon- 
gulo  figliuolo  magifiri  Johamts  olim  gra - 
mafie  a profejforis  (2)..  Qui  nacque  ilno- 

« 

( 1 ) In  qualche  ifiromento  fi  legge  an- 
cora de  goxis,  e gofi , ficcarne  de  oliveris. 

( 2 ) Quefio  Giovanni  Longolo  fu  perav- 
ventura  quel  maefiro  che  , al  riferir  deli 
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{irò  Giovanni  ; mentr’  egli  ne’  motti  iftro- 
menti.  da  me  veduti  che  (ì  confervano 
nell’  Archivio  di  quella  Collegiata  tra  le 
carte  appartenenti  alla  mia  cala,  collan- 
temente lì  chiama  de  claris  & ibidem  ha - 
bit  ....  dove  fuo  Padre  Tempre  vi  lì  di- 
ce de  caftrocovatorum  habit  ....  terre  de 
elaris.  E buono  fu  per  Antoniolo  aver 
qui  trapiantata  la  fua  famiglia  ; conciof- 
fiachè  fenza  verun  fuo  difagio , o almeno  - 
con  poco  difpendio  potuto  abbia  procac- 
ciare. la  debita  educazione  ai  due  Tuoi  fi- 
gliuoli Otolino  e Giovanni  per  ciò  che 
afpetta  principalmente  alla  coltura  dell'  in- 
. gegno  e all’ acquilo  delle  lettere  umane 
coll’ inviarli  ambedue  alle  pubbliche  fcuo- 
: le  qui  allora  fiorenti  (i). 

Il  frutto  che  da’  Tuoi  lìudj  raccolfe  il 
nollro  Giovanni , molìra  non  pure  il  do- 
. cile  ingegno  ond’  era  .abbondantemente 
fornito,  ma  il  fervore  eziandio,,. e T ap- 
plication e con  cui  agl’  infegnamenti  corri- 
-fpofe  de’ valenti  fuoi  precettori.  Egli  è a 
crederli  che  anche  alle  greche  lettere  ab-  . 
bia  data  opera,  fapendolì  che  di  quella 
lingua  egualmente  che  della  latina  s’ave- 
va- 

4 

* « « 

i . 

$ 

Waddingo  ne  fuoi  Annales  Tom.  XV. 
pag. ...  molti verficompofe  greci  e latini  in 
lode  del  B . Bernardino  da  Feltrey  e li  fe- 
ce pubblicamente  da'  fuoi  fcolari  recitare 
in  occafione  della  venuta  di  lui  a Chiari 
fanno.  __  . 

( i ) lf.  il  medeftmo  Waddingo  loc.  cit. 
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di  Giovami  Olivieri.  5 
vano  qui  profelfori  ( 1 ).  Compiuto  il  cor- 
to de’fuoi  ftudj  felicemente,  volle  acca-  * 
farli,  e perciò  prefe  a moglie  Elena  figli- 
uola di  Giacomo  Cefareno,  antica  e one- 
fta  famiglia  di  Chiari,  la  quale  gli  fece 
buona  compagnia  lino  a che  chiule  i Tuoi 
dì che  avvenne  poco  dopo  i 25.  di  Di- 
cembre del  1494.  in  tal  giorno  avendo  el- 
la fatto  il  fuo  ultimo  Telìamento  rogato 
da  Giovanni  di  Antonio  Zugni , e regi- 
ftrato  da  Venturino  de  pozzano , nel  qua- 
le lafciò  erede  fuo  univerfale  il  marito. 
Forfè  delfa  la  cagion  fu  che  ad  allonta- 
narli dal  Padre  indufle  il  nofìro  Giovan- 
ni, della  cui  fovverchia  facilità  e>conde- 
fcendenza  peravventura  faputo  ella  abbia 
fcaltramente  prevalerli . Certo  è eh’  egli 
non  poco  da  Antoniolo  viffe  feparato  , 
trovando  io  in  un  ilìromento  in  atti  di 
Bertolino  figliuol  di  Picino  de’Reffacani 
lotto  il  dì  22.  Dicembre  1470.  che  Crijlo- 
forus  filius  quondam  Petti  de  gallisi 
BaldejJar  filius  q.Fauflini  de  bofiettis  de 
Claris  . ...  dederunt  ....  libere  ....  Ma- 
giaro Johanni  de  oliveris  de  claris  fillio 
fier  Antonioli  habitatori  terre  de  claris  gra- 
matice  profefjori  filanti  & moranti  feorfium 
a di&o  patte  fuo  & gerenti  negocia  fua 
& per  Je  &c.  Anche  Otolino  fatto  fi  era 
liberare  dalla  podefià  del  padre;  e l’ilìro- 

men- 


(1)  Ibi  ( in  Chiari)  enim  erant  fcho- 
lae  publica» , & Academia  lingua:  latina: 
& gra:cae . Wadding,  Ice.  cit . 
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mento  di  emancipazione  fu  rodato  da  Fran-  a 
■■  cefco  figliuolo  domini  delaydt  de  zamaris  t> 
de  clarh  fotto  il  dì  18.  Agofto  1455.  Era  I, 
Antoniolo  di  riftrette  fortune , come  lì*  p 
raccoglie  dal ' Comprometto  dal.  medeftmo  v 
Antoniolo-.  per  una  parte y e da  Maffeo  e f, 
Bettino*  Tuoi  fratelli  dall’ altra -fatto  iti  Ve*  c 
nerabilem  VitumDominum  pr.  Jacobum  de  t 
cldefredis  de  yfeo  ■ presbyterum  benefit,  ( 
cialem  Ecclefia  Santlh  Anton ii  de  cajlroco-^  t 
vatórum  fotto  il  dì  28.  - Aprile  <144.5 > in  ! 
.atti  di  Giacomo  Rufconi  de  .gavaciis  de  t 
cJa[** » perchè  egli  tifaceffe-  le  divifioni  già  ( 

•- ltabi  li  te  l'eoo  iflromento  sfotto  ili  dì.  { 
-Gennajo;  dell’ anno  medefìrno.  in  atti  del-  < 

lo  fletto  Rufconi  ...Anzi  porzione  dell’aver  1 
proprio  avendo  ei  dovuto  alienare , fu  il 
nottro  Giovanni  che  dallo  fletto  padre  fuo  , 

comperò  alcuni  «ampk  Qoefto  appar  ehia-' 

ro  dall’  iftrotnento  delle  divifloni  feguite 

tra  Giovanni  ^medefìmo  ed  Otolino i£ao- 

fratello  in  atti  'di  Bertolino  figliuolo  .di; 

Pictno  de’ Reffacani  15.1  Marzo  1472.  Ec-  . 

cone  le  parole1:  Cum  fit  y quod  .Magi fiat 

Johannes  filmi  quondam  fer  Antonioli  de 

Oltveris  de  clarrs  habitat  or  'terre  de  Soncr- 

no  gramatice  profejjor  de  fuìs  propri} s di - 

nariis  fiandofeparatus  & feor/um  a di  àio 

Antoniolo  ejtts  patte  rtqtùjierit  certas  pe- 

ttas  terre  fitas  fuper  territorio  de  Claris 

cum  juribus  aquarum  choerentiatas  prout 

tn  infitumentis  aqui fiti onum  continetur  de 

& ex  pecuniis  propri  is  ipfius  Magiflrijo a 

bannts  ex  peculio*  cajìrenfi  velquafi  pso^ 

ventts  & per  ipfum  Magifirunt  Jobannem 

_ • 
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di  Giovanni  Olivieri . 7 

a qui  fui  s in  refendo  fcolas  in  claris  & ali- 
bi &c.  e poco -dipoi  : .D/ci/  Magifter  Jo- 
hannes & Utolinus  fratres venerunt  - 

pari  animo  concorditer  ad  infrafcriptas  di - 
vifiones  1 ■ conventiones  & patta  ...  videli- 
eet  quod  omnia  & fingula  bona  aqui  fitta 
& empta  per  ipfium  Magiftrum  Joharmem 
tam  a ditto  fer  Antonioio  ejus  patte  vel 
Otolino  ejus  fratte \ quam  a quavis  alta 
per  fona  ab  eo  > tempore  cifra  quo  idem  Ma * 
gifiter  Johannes  fietit  fieparatus  a ditto  Oto- 
lino  ifint  ipfius  ditti  Magifieri  Johannis  &c. 
Quindi  poco  patrimonio  rimale  a di  rider- 
li dopo  fua  morte  che  avvenne  tra1 2.  Di- 
cembre 1470.  e i 15.  Marzo  1472.  men- 
tre a’ 2.  Dicembre  1470.  ei.*vivea  tutta-, 
via;  il  che  fi  prova  da  guanto  fi  è detto 
dianzi  , * inoltrando -.che  .Giovanni  - alcun 
tempo  fia  da  fuo  padre  vifiuto  feparato; 
e morto  già  .era  a*  itf.  Marzo  1472.  'fic- 
come  fi  trae  dal  qui  fopra  citato  ifiro- 
tnento  di  divifioni . Ma  Giovanni  ebbe 
maniera  d'  aumentare  non  poco  quanto 
da  fuo  padre  ereditò  cob  quello  che  ven- 
ne con  fare  (cuoia  acquiftando  ( 1 ) ; in 
che  s’impiegò  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
con  sì  felice  (uccello , che  fparfafi  la  fama 
del  valor  fuo  nelle  belle  lettere;  fu  chia- 
mato. 


(1)  Molti  iftromcnti  di  compere  che  di 
varj  campi  fece  l'  Olivieri  sì  prima  che 
tra ’ ptà  fe  ne  andaffe  Antonioio , come  do* 
po  le  divifioni  col  fratello  Otolino , fi  pof- 
fono  vedere  nel  lodato  Archivio -« 


\ 

I 
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mato  a profetarle  anche  altrove  ( i ) . Tra  ft 
que’iuoghi  però  a’ quali  la  fortuna  toccò  v 
di  avere  sì  egregio  uomo , uno  fu  Sonch- 
no,  catello  a que’  tempi  .affai  ragguarde-  è 
vole  e popolato  del  Cremonefe , dove  1’  g[ 
Olivieri  fì  trattenne  per  lo  meno  fette  an-  jj, 
niy  conciofoffechè  a’  15.  di  Marzo  del  fc 
1472.  colà  abitate  , ciò  coffando  dall’iftro-  U( 
mento  poc’anzi  riferito,  e vi  dimorate  t) 
eziandio  a’ 22.  d’ Aprile  del  1478.  come  n- 
. da  ifiromento  d’acquiffo  di  effo  Giovanni  n, 
da -Stefano  di  Tadoldo  de’Garuflfi  fotto  n, 
il  dì  ed  anno  medefimo  in  atti  di  Picino  c, 
figliuolo  di  Bertolino  de  Reffacani . Di  là  pi 
ritiroffì  in  patria,  e vi  continuò  l’antico  t- 
fuo  onorato  efercizio,  nel  quale  conduffe 
fui  finire  del  1493.  per  fuo  repetitore  1’ 
eccellente  Meffer  Giovita  Ravizza,  o Ra* 
picio  coll’annuale  ffipendio  di  trenta  du»  f 
cati , i quali  crebbero  a quarantacinque  a 
nel  1497.  Ciò  fi  Jia  dal  teftamento  dell’  j 
Olivieri  medefimo,  dove  fi  legge  .*  Item 
legavi  t ....  Jovite  de  Ravitiis  ejus  repe - ^ 

titori  in  feolis  omne  id  & totum  quod  re- 
fiat habere  fi  quod  refiat  prò  ejus  mercede  ' t 
annorum  trium preterì  forum  ad  computum 
ducatorum  triginta  prò  quolibet  anno  .... 

& quod  di 61  us  Magifier  Jovita  habeat  & - , 
habere  debeat  ducatos  quatraginta  quinque 
prò  ejus  mercede  & Jalario  anni  prefen- 

tis . ' 

( 1 ) Si  vegga  il  j opra  riportato  fram- 
mento dell'  iftromento  delle  divifioni  fud- 
dette , nel  quale  fi  dice  : in  regendo  fcolas 
in  claris  & alibi . 
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di  Giovanni  Olivieri  . g 

tis , Quello  teftamento  fu  fatto  dall’  Oli- 
vieri a’  22,  di  Ottobre  del  1497.  come  fi 
dirà  più  innanzi.  Maraviglia  pertanto  non 
è,  le  molti  procurarono  che  i propri  fi- 
gliuoli inllrutti  veniflero  da  sì  dotto  e di- 
ligente precettore,  e parecchi  altresì  degli 
fcolari  di  lui  dotti  riufcùfero  e letterati 
uomini.  Tra  quelli  fu  Paolo  Zanchi,  gen- 
tiluomo Bergamasco,  non  meno  iliullre 
per  la  nobiltà  del  Sangue  e per  gli  Solle- 
nuti  con  integrità  e decoro  gravifiìmi im- 
pieghi , di  quello  che  per  la  dottrina  di 
cui  era  fregiato,  e per  gli  egregi  figliuoli 
prelTo  che  tutti  in  grido  Saliti  e in  ripu- 
tazione di  chiari  ed  eccellenti  ingegni  (1). 

Da 


?» 
J * 

)i 

;( 

a 
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» 
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( 1 ) Di  Paolo  Zane  hi  è da  vederfiiì  of- 
tre  il  Calvi  nella  Scena  Letterar.  Par.  t. 
a car.  432.  Jìampata  m Bergamo  per  li 
Figliuoli  di  Marc’ Antonio  Rolfi  16Ó4.  in 
4.  /’  oratone  che  il  Rapido  compofe  e re- 
cita ne  funerali  per  la  terza  volta  al  me- 
de fimo  Zanchi  celebrati  fi , la  quale  è fia- 
ta imprejfa  nel  1561.  in  Venezia  in  4 pie- 
dolo  , dopo  una  ad  Illulìriffimum  Vene- 
tiarum  Senatum  prò  Bergomatibus  Con- 
gratulatio , la  quale  anzi  che  al  Zanchi , 
di  cui  porta  il  nome  y al  Rapido  fi  attri- 
buifee  dal  Card.  Quirini  nel  Juo  Specimen 
Literat.  Brix.  P.  II.  pag.  113.  Soggiunge- 
rò qui  di  pa faggio , non  farfi  dal  Suddet- 
to Calvi  loc.  ctt.  menzione  veruna  di  que- 
fla  elegante  Orazione  funerale  del  Rapi- 
do. una  blamente  ricordandone  dal  Doti. 

Giam - 
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Da  lui  non  debbo  disgiungere  il  mento- 
vato Rapido  il  quale  nella  bella  fua  lati- 
na Orazione  in  morte  dello  fieffo  Zanchi 
ha  lafdato  di  ciò  memoria  con  queltejpa- 
role,  le  quali  ci  fi  leggono  a.  car,  7.  ter- 
go; Dati us  (il  Zanchi  ) igitur  celebri  fa- 
ma Joannis  Oliverii  bene  literati,  hominis 
ad,  eum  venit  y brevi q ue,  tum  fuo  labore , 
tum  praceptoris  diligenti  a eo  progreffus  : 
ut  & carmen  & : folutam  qrationem  ele- 
ganti ffime  fcriberet:  diuque  nomen  illius 
apud  condì fcipulos  celebre  ejfet  , Ego  certe 
cum  non,  ita  malto  po/l  in  eandem  fcholam 
venijfem  , nulli  us  eorum  qui ■ ante  me  ibi 
didiciffenTy  nomen  frequent'tus  audiebam  : 
nulli  a s exemplo  fcepius  utebatur  integerri- 
) mas  ìli  e fenex,:.cum  nos.  adbonefla  arti  uni 
jlud’ta  fubindc  excitaret  &c.  Debbo  qui  • 
rammentare  altresì  Criftoforo  e Francelco 
figliuoli  di  Otolinp,.- e Nipoti  del  nofiro 
Giovanni , che  maefiri  pur  furono  di  gram- 
matica x(  i)  e un  'Menato  di  Menacho^ 

4 ' • Son- 

» «J  i * 

* 1 » * I 

.Giambatijìa.  Ajfolario  recitata la  quale 
forfè  non,  ha  veduta  la  luce  . Certamente 
fi  Conte  Mazza  cc  he  Hi  tra  gli  Scrittori  d’ 
Italia  , non  ha  dato  luogo  all ’ Ajjolarto , 
benché  gli  f off  e nota  tal  orazione . 

( 1 ) Di  Quefii  finora  non  ho  rinvenuto 
altro  fuorché  ciò.  che  qui  ne  dico , e il  no- 
me della  madre  eh'  ejferfii  chiamata  Pafina 
traggo  da  alcuni  fogli  volanti  nel  medefi- 
mo  Archivio , ne  quali  fon  regifirati  molti 
fegati  di  que  tempi . Nel  foglio  3,  adun- 
que 

I • 

/ 

1 
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di  c iovanni  Olivieti.  . it 
Soncinefe,  egli  ancora  di  grammatica  prò- 
f e (Tore  (i  ) . Non  è inver, limile  che  dall 
Olivieri  noftro  fieno  nelle  latine  lettere 
(Tati  inttrutti  non  pochi  altri-  che  *-que 
tempi  qui ' fiorirono  in  grido  di  chiari  e 
fcienziati  uomini.  Trovo  anche  memoria 
d’un  figliuolo  di  Francefeò  - Foretti , gen- 
tiluomo Brelciano  ; in  un  i (irò mento  lot- 
to il  dì  io.  Novembre  148(5.  in  atti  di 
Venturi  no 4 "di  Pietro  Zentili,  col  quale 
lo  fletto  Foretti'1  vende  all* Olivieri1  alcuni 
camp?1,  ivi  dicendoli  ) Refiduum  vero  to- 
tius  preciì  didorum  bcnoruto  didus emptor 
comperi  fare 4 deber  dido  venditori  in  pus 
m ercede  quam  habere  debet  in  tenendo  fi- 
lium  ipfius  vendiroris  in  duodeno  adjcbo - 
las\  & fi  ali  quid  fuperèfjet  ultra  did'am 
rnercedem  vfque  completato  folutìonem  pre- 
di didorum  ' bonorutn , didus  vendttorrela- 
"yare  debear  dido  Magifiro  Jobanni  empio- 

ri.  ùt'  menti  déb'edt  ìiì  tenendo  àidum  fi- 

Hium  didi  ' domini  venditoris  in  duodeno  ad 
fcholas  ut  fupra.  Altri  fi  ricordano  nella 
carta  di  proccura,  di  cui  fi  parlerà  piu 
Ihnanxi , cioè  duè  figliuoli  ; di  ‘erto  Ber- 
nardo de  cazulis  'abitante'  in  Gattel-Viv 
(conti',  forfè  alm  due5  di  Antonio  CropeP- 

* „ . ih  v.  ^ * * li  di 

,0»'  v .>  1 \>\  4.  ■ ìY 

arie  face.  $ fi  baierò. 

Palina  de  Oliveriis  .W.  inttnum  Bernar- 
dinumV  FftmCifcùm*,  & ChrifVophorum 
ejus  filios.  In  alti  operetta  procurerò  di 

darne  piu  notizia.  ' 

■ • ( j )'  v.  la  proccura  piu  innanzi  ripor- 
tata. 
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li  di  Soncino.  Guai  però  al  nofiro  Oli* 
vieri,  le  tutti  foflero  gli  fcolari  fuoi  flati 
verfo  di  lui,  qual  fu  il  mentovato  Mena-  \ 

co  de  Menacbo . Convien  dire  che  triflo  i 

uomo  ei  fotte-,  e privo  in  tutto  di  quei  < 

fenfi  d’onore  e di  gratitudine,  de’ quali  \ 

per  altro  pregiar  fi  fogliono  gli  uomini  di  t 

lettere.  Egli  non  pur  negò  di  pagate  al  t 

precettar  fuo  gli  ottanta  ducati  d’oro,  ; 

ond’eragli  debitore,  ma  minacciò  di  più  c 

in  fatti  e in  parole  di  trucidar  lui , e di  c 

mandare  a fuoco  e a fiamma  le  fue  cafe  q 

ed  i . fuoi  campi . La  proccura  addietro  a 

mentovata  ne  chiarifce  di  tutto  ciò.  Ef-  / 

la  è in  atti  di  Giannantonio  Fogliata  fot- 
to  il  di  6.  Luglio  1491,  Vi  fi  legge  adunque  : / 

Spettabili!'  vir  Dominus  magtfler  Johannes  r. 

de  Oliveris  gramatice  profeJJ'or ....  fede  c, 

conjlituit  creavit  & ordinavit  ac  facit  ère.  c 

egregium  virum  dominum  Bernardinum  de  t 

Oliveris  e) us  nepottm  habitatorem  ad  pre-  1 

fens  civitatis  Mediolani  abfentem  tamquam  \ 

prejentem  fuum  yerum  f .. . tum  & in - 1 

dubitatum  nuntium  miffum  & ...  aEiorem 
& deffenforem  ad  omnes  & Jingulas  ipjius  s 

domini  conjìituentis  lites , quejiiones  &c.  i 

& maxime  ac  fpecialiter  ad  exigendttm  & 1 

recipiendum , & fe  habuiffe  <&  recepire  \ 

conjitendum  ducatos  ottuaginta  ami  ama - i 

giftro  Menacho  fer  Georgii  de  Menacho gra- 
matice projejjore  debitore  ipjius  domini  con-  1 
Jlttuentis  prò  parte  mercedis  annorum  un-  • 
dectm , in  quibus  dittus  conjìituens  tenuit  1 
ipfum  magijìrum  Menachum  in  domo  fua  1 
prò  donzenario  . A . Bernardo  de  Cazulis 

' babà- 
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di  Giovanni  Olivieri.  13 
hahitatore  in  Camello  vicecomitum  diocejis 
cremonenfts  totum  id  qucd  dare  debet  & 
tenetur  ipfi  domino  conjìituenti  occajione 
mercedis  duorum  filiorum  ipjìus  Bernardi 
quos  tenui t in  domo  prò  donzenariist  & a 
domino  Antonio  de  Cropellis  de  Soncino  to- 
tum id  quod  dare  debet  & tenetur  ipjido - 
i ! mino  conjìituenti  occajione  mercedis  ut  fu- 
,1  pra . . . ltem  ad  accujandum  , querelandum 
i ! & denunciandum  ipfum  magiìirum  Wiena- 
i . chum  Ó"  contra  ip/urn  procedendum  coram 
ì ( quocumque  dominio  , pretore  , judice  vel 
: afjejfore  in  civili  Ó*  criminali  prò  minia 
i fatlis  cum  verbis  & demonjìrationibus  de 
l j occidendo  ipfum  dominum  conjiituentem  O* 
t habitationem  domos  biada  Jìramina  & ho - 
e r.a  igne  comburendum  & alia  mala  Ó* 
c damna  in  perfona  O*  bonis  ipfius  domini  "\ 
^ confiituentis  faciendum  Ù'c.  Ma  neceflario 
i.  è che  alcun  fìniftro  accada  talvolta  ; ed 
t.  uno  che  fconofcente  fia , ad  altro  non  fer- 
rj  ve  a fare,  come  l’ombra,  vie  meglio  ri- 
t iplendere  la  gratitudine  dogli  altri  . 

- Non  fu  contento  tuttavia  l’ Olivieri  de- 
i gli  onori  e vantaggi  che  quinci  a lui  de- 
i rivarono . Volle  eziandio  di  quelli  proc- 
curarne,  i quali  ridondafìero  a un  tempo 
ne’  fuoi  Nipoti . Per  la  qual  cola  operò 
in  maniera  che  ottenne  lettere  Ducali  dal 
Principe  Sereniffimo  di  Venezia  dirette 
alia  Magnifica  Città  noftra,  perchè  alla  ’ 
cittadinanza  e nobiltà  di  ella  aggregato 
! egli  foffe  infieme  co’ Ni  poti  fuoi  Bernar- 
dino , Francefco,  e CriOoforo  ; in  efecu- 
zione  delle. quali  a’  1 6.  Agofto  1488.  ei 

ven* 
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venne  co’  mentovati  fuoi  Nipoti  creato*  ? 
cittadino.  Egli  è bensì  vero,  che  quella  u 
• Comunità  di  Chiari  tofferir  noi  Teppe, nè-  r. 
volle  che  gli  Olivieri  delle  efentioni  go-  t 
defleroK  de*  Cittadini  ad  aggravio  proprio-  t. 
e degli  altri  originar).  Appellò  eiTa  per-  ;i 
ciò,  ed  ebbe  dal  Principe  medefimo  a v. 
proprio  favore,  dopo  undici  anni  di  pia-*  :i 
to,  la  Ducale  che  foggiungo tratta,  come  a 
fta,  da  una  copia  confervata  nell’  Archi-  n 
vio  accennato  , con  la  quale  annullatela-,  u 
rono  le  Ducali  primiere.  » e 

Augufi'tnus  Barbedico  Dei  gratta  Dux,  u 
Venetiarum  Nobili  bus  & Sapientibui  Viris  u 
Pauio  Trivifano  Equ'tti  de  fuo  mandato  n 
Poteflaù  Domintco  Benedillo  Capitaneo  a 
Brixie  & fuccejjoribus  fuis  fidelibus  dire-,  h 
ilisjalutem  & direSiionis  ajfeSlum.  Signi-  tt 
ficamus  vobis  quod  in  noftro  Confitto  de 
XL.  Criminali  deputatum  ex  intromt {fio*,  p, 
ne  & plantare  Advocatorum  Commutiti  no-  pi 
Jìrt  pofita  & capta  fuit  Pars  tenoris  in*,  i, 
frof cripti  videlicet  : Quod  ifie  Ducales  Ut - tu 
tere  dtei  quinti  menfis  Augufii  1488.'  Re-  i* 
Sìoribus  Brixie  & fuccejjoribus  fuis  feri * 0 1 
pte  per  virum  nobtlem  Ser  Lucham  Alati - ti 
rum  , Or  Marcum  Bolanum  Ser  Thomant  p , 
Lippomano  Ser  Melchiorem  Trivifano  olim  c, 
& rune  Confiliarios  Venetiarum  ac  fir  Pe*  L 
trum  Barbo  tunc  vice  confiliarium , per  quos  u 
ad  infiantiam  <&  favorem  magi  fir  i Joants  l 
de  O/tver h/s  gramatice  profejjorts  Bernar-  t 
dini ■ Francifrt  & Cbrijtophori  ejus  ne  po - p 
tum  habitantium  terre  de  Clara , fi  ridi-  a 
tur  & mandatur , quod  ipfi  Reti  or  e s no-  i 
mi- 
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di  Giovimi  Olivieri é 15 

i mine  domini i nofiri  bonari  & perfuadert 
• curarent  • apud  fideli jjtmam  civitatem  Bri- 
i x ie  y ut  velit  aff uretere  fupranominatos'  in 

■ numero  Civium  predi  fie  comunitatis  Bri - 
< xieì  ita  quod gauds ant  i/lis  immunitatibus 
; beneficia  tó*  comodis  quibus  gaudent  reli- 

\qui  cives  Brixie , nec  non  fubfequenS  pri- 
tvilegium  civili tatit  predi  fìorum  feu  pars 
1 capta  in  co»filio  prefate  comunitatis  in  exe-, 

5 quutione  predi  Bar  um  litterarum  DucaJium 
ì(ub  die  i<5.  Augufii  predi tli  per  quam  ca- 
ptum  & deh  ber  atum  quod  infraj cripti  creen - 
\ tur  cives  Brixie  cum  filih  & defcendenti- 
r \bus  fuis  &c.  ut  in  ea  tamquam  littere. 
a previlegium  fi  ve  pars  indebite  [cripta,  <y 
t capta  rationibus  & caufis  buie  Confilio 
i declorati? . incidantur  & revccentur  in  ea 

I * • 

. parte  tantum  que  pertinet  & fpefiat  ad 
1 intereffe  Communi s & bominum  de  Claris 

■ prò  oneribus  & fafiioni bus  realibus  tam 
:i  prò  bonts  per  ipfos  ufque  nunc  quoquo-mo- 

. do  acqui fitis  Ó"  pojjefits , quam  tn  futurum 
per  eos  haredes  & defendentes  acquirendis 
j ; in  di  fi  a terra  & territorio  de  Claris  cum 
omnibus  fuis  exemplis  fecutis  & dependen- 
| ìtiisy  fic  quod  decelero  in  hanc  parte  & 
partibus  premi ffis  tantum  in  jure  fiati 1 & 
conditione  & effe  in  quibus  erant  antequam 
littere  & privilegium  Ipfum  in  ipfa  parte 
ut  fupra  [upraferipte  & fati  e fuifjent  li- 
berando ambas  partes  ab  exemplis  fecutis 
caufa  prefenùs  incifionis , Quo  eirca  cum 
; prefato  Confilio  no/lro  fidelitati  vefire  man- 
« damusy  ut  partem  predi  Slam  & contenta 
. in  ea  obfervare  & exequi  ac  obfervari  & 
, ; N,  R.  Tom . XX.  X ext- 
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txequutioni  mandati  facete  debeatts  y zaf- 
fando & revocando  Ò*_  annullando  Ittteras 
ipfas  Ducales  privilegium  & premi/fa  in 
parte  & partibus  fuprafcriptis  & infuper 
quibufcumque  libris  & fegijlrisy  ubi  de-  , 
j cripte  apparente  fic  quodde  celerò  in  par- 
te & partibus  ipfius  nuliius  remaneant  ef-  - 
fi  caci  e robot!  s vel  momenti  tamquarn  Ji^  in  ■ 
parte  prem'Jfa  minime  { cripte  <&  facile  fui f 
fent  partibus  premi ffis tantum,  illis  fitte 

fìatu  conditione  & .effe  in  quibUs  erant  | 
- antequam  littere  <&  privilegium  ipfum  , 
in  ip fa  parte  ut  fupra  f cripte  & ema-  \ 
nate  fuiffent ..  Has  autem  &c.  • i 

Date  in  nojìro  Ducali  palatio  die  27.  Fe-  ■ 
btuarti  indizinone  ferita  1499* 

% 1 

* . 

Ma  fianchi  gli  Olivieri  -dei  lunghi 
litigi  , delle  fpefe , e de’  non  pochi  tra-  4 
vagli  che  foftener  dovettero  per  mante- 
nerfi  ne’  diritti  della  nobil  Cittadinan- 
za , vennero  a patti  ; e sì  dalla  -Co- 
munità, che  dagli  Olivieri  medefimi  una 
transazione  fu  lìabilita  in  atti  di  Gian- 
nantonio  Foliata  Sotto  il  dì  io.  Febra- 
jo  1501.  per  la  quale,  attefo  che  Gio- . ' 
vanni  Olivieri  , e Franceico  e Crtilo- 
foro  Suoi  Nipoti  fodero  Gramatice  prò - 1 
feffores  qui  vigore  ftatutorum  communit 
Brixie  exempti  & mmunes ■-  funt , Ber- 
nardino altro  nipote  di  Giovanni  , im - 
munii  & exemptus  ftt  & ejfe  debeat 
prò  ejus  tefla  folummodo  ab  omnibus  0*  1 
fingiti!  s fazioni  bus  oneri  bus  brigis  & 

art- 
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di  Giovanni  Olivieri.  _ 17 
1 tngariis  perfonalibuì  tantum  quoquomo- 
do  occurr  enti  bus  O in  futurum  oc - 
current  in  & cum  communi  & homi - 
nibus  prad'tftis  de  Claris  foto  tempore  vi- 
te Jue  &c. 

Il  noltro  Giovanni  non  'pertanto  , fin- 
ché ville  , per  Cittadino  fi  ebbe  ; e de* 
privilegi  fu  partecipe  e delle  immunità 
che  a’ Cittadini  competevano,  anche  ri- 
guardo al  "titolo  di  nobile  che  a lui  ven- 
ne dato  nelle  pubbliche  fcritture  ezian- 
dio (1).  Così  amato  ed  onorato  compiè 
il  corto  de’  fuoi  giorni  tra  gli  ultimi  d* 
Ottobre  e il  finire  di  Novembre  del  1497, 
concioflìachè  a’  22.  di  quello  fatt’  abbia 
il  fuo  tefiamento  in  atti  di  Giovanni  Co- 
ma di  Coccaglio,  e a’  28.  di  Novembre 
in  iltromento  rogato  da  Venturino  Zen- 
tili  lotto  il  dì  medefimo  fi  legga  che  To- 
nolus  & Bartolinus  fratres  de  Gafpari- 
nis...  vendiderunt . » . Domino  Bernardino 
Trancifcho  & Crìfiqforo  fratribus  filiis 

fuondam  domini  Ottolini  de  Oliveriisy  ac 
eredibus  & fuccefforibus  quondam  domi- 
ni Magiftti  Joannis  de  Óliveriis  eorum  ■ 
patrui...  injrafcripta  bona  & c.  Non  mi 
è noto  che  opera  alcuna  lardata  egli  ab- 
bia che  vi  fia  prova  del  fuo  ingegno  ». 
Certo  è per  altro  che  fu  un  dotto  e ce- 

X 2 lebre 


fi)  Il  fuo  teflamenìo  incomincia  : In 
diritti  nomine  Amen.  Nobilis  & F;  mofus 
D.  M.  Joannes  de  Oliveris  de  Claiisgra* 
«latice  profeffor  &c. 
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lebre  uomo  ; nè  il  Rapido  che  io  trovo 
«Hai  parco  e guardingo  nell’  encomiare 
altrui,  qualor  tale  (iato  non  fofle , date 
non  gli  averebbe  le  lodi  di  bene  literati 
hominis  che  di  fé  medefimo  e del  fno  fa*, 
pere  una  celebre  fama  avevafi  diffufa , Sic- 
come addietro  fi  è veduto*. 
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PJec  Lycurgt  leges , nec  Solonis  > . ncque 

\ 

Ghironda. , «eque  Zaleuci , w?c  ftojiras 
XII.  Tabulai  % nec  plebi fetta';  dejìdero  : 

f • •>  • “ k 

fed  te  exi [limo,  cum  Populisì  tum.  etiam 

i 

fingul)  s , hodierno  fermone  leges  vi  vendi , 

' • *>  ~ 

0*  difciplinam.  daturum ......  F/2  bujus 

vero,  difputationis  proprium  id>  quodex - 
pe&as  • : atque-utinam.  effet  etiam  facuU- 

tatis  meati  Cic.  Lib.,i.de  Leg.. 
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NA  Facoltà,  che  fu  le  infalli- 
bili  traccie  della  Natura  gui- 
da  1’ Uomo  a’ luoi  doveri  ; che 
la  intemperante  attività  delie 
pafTiotji  modera,,  e compone  ; 
che  le  pubbliche  ,•  e le  domelliche  Virtù 
fa  germogliare;  che  la  difficile  arte  ci  ad- 
dita di  divenir  felici,  è quella  , eh’  io  tra 

?|ue(le  onorate  mura  deftinato  fono  ad  in- 
egnare  per  benefica  clementiffìma  difpofi- 
zione  di  MARIA  TERESA  AUGU- 
STA, la  quale  dall’eccello  Trono,  da 
cui  lo  fplendore,  delle  fue  doti  mirabil- 
mente diffonde,  altro  oggetto  a chi  vi 
folleva  lo  fguardo  non  moitradi  avere  ne] 
fuoi  penfi&i,  che  il  facto,  e il  grande  di 
rendere  perfetti,  e beati  i.fuoi  Popoli* 

’ Beneficato  da  tanta  fovrana  propenfione ,, 
,£e  da  una  parte  mi  fgomenta  1’  ampiezza,, 
la  dignità  della  Scienza  al  mio  zelo  aft 
fidata,,  mi  conforta  dall’altra  il  riflettere,, 
che  ove  io  riefeaa.  non  indegnamente  trat- 
tarla , e le  forze  non  manchino  alì’  inten- 
to , potrò  forfè  divenire  l’Artefice,  ed  il 
Miniflro  d’un  comune  vantaggio,  e. non 
demeritarmi  quindi  il  Reai  Favore,  ed 
acquiffar  ragione  alla  memore  riconofcenza 
di  chi  accoglierà  le  mie  fatiche.  Infatti 
comecché  molta  fia  delle  molte  Lettere , 
e Difcìpline  la  utilità  quando  effe  guar- 
dino i loro  confini  , e li  mantengano  in 
proporzione  co’  loro  oggetti  : grandiffìma 
non  pertanto  fi  dee  riputare  quella  , che- 
dalia  Morale  fu  gli  uomini  deriva  fe  una- 
ficura  (corta  determini  idi  lei  palli,  e un  ai 
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4 Orazione  recitata  per  l' apri  mento 

verace  meta  le  fi  offra  a toccare.  EfTaè, 
che  nobili  rende  , e profittevoli  i fudctfi 
di  que’  fortunati  Genj  , che  amplificmo 
le  Scienze,  ed  abbelìilcono  le  Arti  T ri- 
volgendo con  amica  cofpirazione  ad  un 
medefimo  termine  i moltiplici  sforzi  della 
generofa  loro  energia  . Elfa  rilcalda  le  ani- 
me grandi,  e le  lolleva.*  efviluppa  efpie- 
ga  a lor  dinanzi  tutta  la  bellezza  di  quel)' 
ordine,  cui  la  fola  conformità  degli  atri 
all’ eterno  Archetipo  può  mantenere.  Ella 
finalmente  nel  filenzio  del  cuore  prepara 
con  una  dolce  fermentazione -quelle  rette 
opinioni,  che  attraverfo  dell’errore,  e del 
pregiudizio  fi  fpargono  poi  fu  le  Provincie 
ad  effrettare  i tardi  femi  delia'  generale 
Felicità.  Non  è adunque  lenza  ragione  fe 
in  quello  di'  pubbliche  cognizioni  illuflre 
antichiffimo  Domicilio  introdotta  ora  vie- 
ne la  Scienza  dei  doveri  dell’  Uomo  y e 
' fi  comanda,  che  in  volgare  idioma  vi  fi 
infegni , acciocché  nelfuno  rimanga  de- 
fraudato del  vantaggio , che  dalla  illruzione 
derivare  potrebbe  . Or  dovendo  io  oggi 
per  ifiituto  di  sì  intereffante  facoltà  de- 
correre, argomento  non  faprei  fcegliere, 
che  al  pregio  di  lei  più  corri fpondelfe  , e 
più  folle  atto  a ben  trattenere  queffa  In-  * 
fubre  Gioventù  , che  le  fperanze  accende 
della  Patria,  e dello  Stato,  quanto  quel- 
lo  di  dimollrare  , che  oltre  ogni  credere 
grande  è 1’  influenza  della  Filofofia  de* 
coftumi  a proteggere  immutabilmente  Ja 
neceffaria  efficacia  delle  Leggi  nella  Civi- 
le Società.  Lo  farò  adunque  pieno  di  quel 
ientimento  , che  anima  un  buon  Cittadi- 
no.* 
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della  nuova  Catt.  di  FU.  Mor.  5 
no:  e ove  fi  a d’aver  tradita  1’  altrui  efpet- 
tazione  accufato  , troverò  all’ accula  qual- 
che compenfo  nell’  incolpabile  defiderio  j 
che  mi  agita  , di  rendermi  utile. 

L’  Uomo  collocato  nelja  civile  comu- 
nanza, a cui  l’inquieto  bifogno , e l’ in- 
saziabile defiderio  di  felicità  lo  traforo  , 
dal  perfonale  interefo,  che  colle  leyi- 
. fazioni  nafce , fi  lafci  oltre  un  onefto  con- 
fine trafportare,  ed  allenti  alle  paflìoni  il 
freno,  orgogliofo  s’arma  contro  le  prov- 
vide Leggi,  e le  deprezza  e . le  calpella, 
mal  foffrendo  di  trovare  in  effe  aUe  difor- 
dinate  fue  brame  refiftenza,  ed  ofiacolo  . • 
Dimenticati  cosi  i piò  facri  doveri,  efci- 
olti  i rapporti  della  focietà"co’  fuoi  mem- 
bri lo  fpirito  della  turbolenza  fi  impadro- 
nirebbe dello  Stato,  e vi  regnerebbero  gli 
infortuni , fe  a foftenere  le  ofofe  di  lui 
ragioni  opportunamente  non  fi  prefiaffela 
Morale . Quella  feconda  madre  d’  ogni 
virtù  qualora  la  penetrante  fu*^oce  ci  fa 
Sentire,  corregge  tollo  col  forfè  pervadere  - 
di  fue  parole  quelle  funefie  opinioni,  di 
cui  una  facile  abitudine  ci  imbeve,  e rif- 
vegliando  nel  nofoo  cuore  quella  prezio- 
fa  fenfibilità  , che  al  pubblico  vantaggio 
ne  interefo,  ci  fa  con  piacere  porgere  di 
nuovo  il  collo  a quel  giogo,  che  un  intol* 
lerante  voglia  di  indipendenza  avea  ofato 
di  fcuotere.  E veramente  come  potreb-i 
bono  le  Leggi  l’  indocile,  e corrotto  ani- 
mo del  Cittadino  piegare, *e  mettere  ar- 
gine-ai defolamento,  che  uno  fregolato 
amor  proprio  porta  nella  Società,  ove  dal- 
v la  Scienza  der  collumi  fpalleggiate  non  fof- 
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6'  Orazione  recitata  per .?  apri  menta- 
fero  le  falutevoli  loro  intenzioni?  Ci  con*, 
fonerebbe  forfè  a - rifpettarle  la  fperanza 
d’  un  premio  , che  promettono  ? Ma  chi 
non  fa  , che  effa.  punto  non  fi  accorda 
Colla;  naturale  impazienza  degli  umani, 
defiderj  Ci  allontanerebbe,  dal  vilipen- 
derle il  timore  d’ un  gadigo  , che  mina- 
ciano  ? Ma.  chi  non  vede  che  frenati  per 
tal  guifa  i pubblici  delitti  faprà.  non  per- 
tanto il  vizio  nel.  fecreto.  del  cuore\  man- 
tenerli un  regno,  vado  del  pari  -,  e formi- 
dabile?. Sola  adunque,,  fola  può  la  Mora- 
le fcorgere  a’ fuoi  doveri  l’Uomo,,  e far- 
gli per  una  grata  neceffìtà.amare  que’ vin- 
coli ideili,  che- per  lo.  innanzi  abborriva, 
fufcitando  dal  feno  del  difordine-  il  fenti- 
mento, della  virtù..  Ofentimento , odono 
immortale,  del  Oel  benefico,  o anima, 
e.  principio  delle,  grandi  azioni  ! Tu  la 
fredda  , e derile  inerzia,  invincibilmente 
. fcuoti  , e quella  pronta  , e rapida  attività.  - 
cj  comun  ulti , che  fa  predo  intraprende- 
re, e.  preho»  eleguire  Tu.  il.  feroce  tras- 
porto delle  cieche  paffioni  , che  al  bene- 
generale  fi.  oppongono  , raffreni , e a*  tuoi, 
lublimi.  difegni  le  fai  fervóre  . Tu  alla  cu- 
fiodia  vegli  della,  bellezza  dell’ordine  , e- 
inviolabili,  ferbi.  a.  ciafcuno»  i proprj  dirit- 
ti., Per  te  al  tetro  afpetto  della  indigenza. 
Un  foave  fremito  fi  folleva  nel  cuore,  una 
piena,  di,  lagrime  inonda,  il  volto  , e quin- 
di, impaziente  fi  diffonde  il  beneficio.  Per 
te.  um  inedinguibile  piacere  rallegra,  i fu-, 
dori  dell’/operola.indudria,  e apre  fra  i 
pericoli  di  Marte  la  via  alle  vittorie,  ed 
ai. trionfi*.  Per  te  1’ efule  Felicità,  rivede- 
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della  nuova  Catt.  di  Fil.  Mor.-  7 
gli-  abbandonati  Popoli,  e lieta  fi  aflide* 
accanto  alla  Patria.  O Sentimento,  oCti- 
ffode,  o-  Genio  tutelare  delle  Nazioni 
quanto  vani  fenza  il  tuo  foccorfo  fareb- 
bero-gli  sforzi  dell’umana  Ragione!  La 
R agione- infatti , ornatilfuni  Signori,  co- 
mecché per  una  progrediva  ferie  diparago-- 
ni,  eh’ eda  forma,  e di  rapporti,  che  co- 
noide, giugnere  poflfa  finalmente  a dimottrar- 
ci , che  non  fi  dee  alia  facra  autorità  de’ 
Legislatori'  refillere  : ciò  non  ottante  per 
fe  loia  non:  batterebbe  a ottenere  da  noi  , 
la  defiderata  ubbidienza , qualora  il  lenti- 
mente  con  una  fpinta  , che  fa  determina- 
re- non  perfezionatte  l’ opra  da  lei  inco- 
minciata < D’  uopo  è.  adunque  , che  In- 
scienza de’ cottumi  detti  nel  cuore  degli' 
uomini  quello  poffente  arbitro  della  vo- 
lontà, guidando  alia  pieghevole  loro  fan-- 
rafia  innanzi  la  fulgida  immagine  della- 
fòciale-  virtù,»  che'  impredo  porti -il  fug- 
gello  dell'onore,. e-  del  vantaggio e allo- 
ra li  vedremo  lpogliarfi  di  quella  fatale1 
ripugnanza,. che  per  l’adempimento  delle1 
Leggi  nodri vano,- e correre  lietamente  in 
braccio-  a’  proprji  ufficj.  Allora  con’un  ar- 
monico movimento  ogni  penfiero  rivolge- 
ranno ed-  ogni-  voglia-  al  grande:  oggetto- 
della:  pubblica  utilità;  ed  una  prima  vir- 
ruofa  azione  fervirà  di  fri  molo’  alla  fecon- 
da , e la  feconda  ad  un’altra  ;»  e tutta 
quefta-  necelfària  catena:  tarai  tefluta  dal:  - 
nobile  facri tìzio  .del  privato'  interefie.  Al* 
Iota  finalmente  in  una1  onorevole  fervitù- 
troverà  il  Cittadino  la  forgeote  d’ una  li- 
bertà imperturbabile,-  e lo  Stato  ripoi.era» 
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8 Orazione  recitata  per  Fa pri  mento 
dolcemente  in  grembo  della  pace,  e del- 
la fortezza . t 

Io  di  quelle  leggi  non  mi  ricordomai, 
$oHe  quali  il  fa  pienti  (Timo  Solone  liudioflì 
un  tempo  di  provvedere  alla  gloria  ed 
afficurare  il  delfino  della  famofa  fua  Pa- 
tria, che  indenne  non  mi  fovvenga  con 
quanto  impegno  fi  adoperale  perchè  in- 
violate giur.gelfero  alla  tarda  Ateniefe  po- 
flerità.  Per  fua  lo  egli,  che  la- calcolante 
politica  de’ Legislatori  - invano  lenza  la 
fcorta  dell’onelìo  codome  , tenta  d’intro- 
durre nelle  Provincie  i profperi  facce  Ili  * 
wudio  non  tralafciò-  nè  opera  , per  cui1 
bandire  dall’animo  de’ fuoi. Concittadini, 
ri  vizio;,  e non.  contento  d’aver  loro  da- 
ti fra  la  lufinghevole  armonia  de’ verfi  i 
p;ù  gravi  precetti  dii  Civile  Etica  , ed 
efìoito  in  fe  fleflo  il  modello  più  perfetto. 
f P? ela{ta  probità,  volle  nella  intrapre- 
- Jf  '«torma  intere  Ilare  anco  Je  follecitudini. 
deli  incorrotto  Areopago  . Gli  Areopaghi. 

V dice  1 eloquente  Ifocrate)  lungi  dal  ri- 
' cff.are.  ia  maniera  , colla  quale  punire  i 
delitti , fi  occupavano  unicamente  per  ri- 
trovar quella , onde  ifptrarne  un  orrore  s) 
grande y che  alcuno  non  fi  induce!]  e a com - 
metterli  Credevano  eglino che  ai  foli 
Nemici  della  Repubblica  , appartenere  II 
prender  vendetta  della  generale  deprava- 
ztone  y e fojje  al? Areopago  tìf erbato  il  pre- 
venirla^ Stava  perciò  loro  a • cuore  ogni  ge- 
nere de',  perfone  \ ma  in  Jtngolar  modo  avea- 

”LZrf  *“1*  FMW*  or  à giovanile,  ben. 

J apendo , che  tl  fuoco  delle  naf centi  paffio- 

m IllcU  a&uaxla , ed  ha  ejfa  per  quefip 
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delia  nuova  Catt.  di  FìK  Mor.  tf 
meftieri  cC  un  educazione , la  di  cui  afprezr 
za  temprata  fia  da  una  convenevole  mifu - 
ra  d' innocente  piacere . Fin  qui  il  mento- 
vato Scrittore.  Io  intanto  muovo  oltre, 
e dico , che  fe  la  migliore  delle  legisla- 
zioni , onde  folle  capace  la  vernila  Atene, 
venne  da  quel  medelimo,  che  la  formò, 
riputata  tale  da  non  dover  fulfìlìere  fuor- 
ché all'ombra  propizia  del  buon  collume 
da  lui , e dal  più  rifpettabile  Magi  tirata 
della  Grecia  caldamente  promoffo  , ha 
tutto  il  diritto  di  alferire,  che  neglette 
giaceranno,  e vilipese  le  Leggi  fe  la  Mo- 
rale non  ne  difenda  l'onore,,  e ne  man- 
tenga l’efficacia.  Nè  qui  già  nego,,  che 
fu  lo  fparlo  fangue  , e le  apprettate  cate- 
ne, e i minacciati  fupplicj  pollano  effe 
talora  innalzare  un  Impero,  e tenere  quin- 
di i Cittadini  in  officio ,.  e obbligarli  aliar, 
pretefa  ubbidienza.  So  che  una  macchini- 
malgrado  il  difordine,,  e la  imperfezione 
delle  ruote,  e delle  molle,  che  la  com- 
pongono, riceve  alcuna  volta,  e conferva 
il  movimento,  che  un'  eftrinleca  potqpza 
le  comunica . So  non  pertanto  altresì  ,, 
che  in  quella  gu:fa  appunto , che  noi  veg- 
liamo quello  moto  in  breve  ritardare , e 
in  breve  perire:  non  altrimenti  guari  non- 
andrà  che  perderanno  le  Leggi  la  preca- 
ria luffillenza,  che  dalla  forza  ricevono,, 
e dal  rigore.  Allora  folo  adunque  pollo- 
no  le  umane  convenzioni  produrre  un  di- 
ritto fociale  immutabile , e fare,  non  un- 
apparente  ma  un  vero  Cittadino  , quan- 
do la  fcienza  de’cottumi  colla  energia  dii 
fue  parole  s’impadronifce  del  cuore,  c.  lo» 
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ro  Orazione  recitata  per  /’  aprimento- 
«catena  amabilmente . Che  fe  per  P op~ 
polito  effa  taccia  fe  il  pubblico  vantag- 
gio facrificato  venga  al  perfonale  interd- 
ir, fe  il  dolce  nome  di  Patria  rifuoni  in- 
vano all’orecchio,,  fe- una  ambiziofa  riva- 
lità determini  le  azioni,  fe  a dringer  tut- 
to in  poco  non  v’abbia  tra  i popoli  vir- 
tù, allora  le  più  faggi  e Leggi  reftitono  in- 
darno all’  impeto  foverchiante  della  gene- 
rale corruttela  , ed  hanno  una  forza  fen- 
za  reazione,  e delufe  dal  mal iziofo  prete- 
ilo,  e violate,  dallo  sfrenato,  ardire  inutil- 
mente vengono^  tutto  dì  moltiplicate,,  an- 
zi la  loro  moltitudine-  non  è,  che  una 
prova  della  loro-  impotenza..  M’inganno 

10  forfè?  Forfè  i vicini  ed  i remoti  leco- 

11  abballanza.  non  ci  afiìcurano,.  che  l’ub- 
bidienza, che  gli  uomini  alle  patrie  co- 
flituzioni  predarono,  è data- Tempre  pro- 
porzionale al' corto  più  o men  libero  , che- 
la: Politica  lafciò  al-  vizio  l Quando  fu 
mai, ..che  in  Atene  cefsò  di  regnare  la 
bella  eguaglianza  ,,  che- il-prudente  liso  Le- 
gisl#ore  vi  avea  dabihta  v fe  nom  allora  che 
il  venefico  feme  d’una  luperba  ambizione 
tornovvi  a.  germogliare?  O Pilillrato  Pi- 
lidrato , quanto  all’ odiofo  nome  della  tua- 
Tirannide  p-rdono- del  natio  loro  pregio 
gli  allori,,  che  ri  cinfero  in  Salamina,  e ' 
vien  meno,  la-  gloria,  che  ti-  pr-ocacciadi 
raccogliendo-  i-  verfì  Iparfi  di  Omero,  e- 
guidando  nella;  tua  patria  le  Scienze?  Vi 
rammenta  , o S-gnorr,  delle'  ferite- ond’ 
egli  verf)  fe  (ledo  fcaltritamente1  barbaro  *• 
fi- coprì?-  Vi  lov /iene  degli  armati  Cu- 
llati i,  che  il  Popol  credulo,  e follemente- 
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della  nuova  Catt . di  Fili  Mor.  ir 
pietofo  gli  accordò?  Vi  ricorda  della  op- 
preda  Ateniefe  libertà?  Si  rifcofTero,  è 
vero,  indi  a poco  alle  querele  di  Solone, 
e al  gridar  de’ Buoni  le  ingannare  genti, 
e venne  da  Atene  cacciato  il  Tiranno - 
Ma  a qual  profitto  ciò,  fé  la  rea  paflio- 
ne  anco  nel  fuo  efiglio  gli  flette  a lato, 
e una  nuova  facrilega  impofiura  fu  la  fe- 
lice Miniftra  delle  non  fpente  ambiziofe 
di  lui  voglie?.  Eravi  in  un-  borgo  dell’ 
Attica  ( credetelo  alla  fedel  penna*  di  ri- 
putati (i)  Scrittori)  una  giovane  Giar- 
diniera, che  tutte  portava  nel  fembiante 
accolte  le  feducenti  attrattive  d’una  fira- 
ordinaria  bellezza.  Come  Pifitlrato  l’eb- 
be veduta,  s’avvisò  tofìo  di  trovare  per 
ella  più  facile  al  fuo  ritorno  nella  Patria 
l’adito  ove  gli  riufcifTe  di  farle  al  vivo 
fufienere  il  mentito  carattere  di  Minerva 
tutelar  Nume  degli  Ateniefi..  Il  perchè 
volle,,  che  gli  ornamenti,  che  a quella 
Dea  convengono,  follerò  % tei  recati,  e 
della-  orrenda.  Egida  le  fi  armaffe  il  pet- 
to , e della  prod;giofa  lancia  la  mano,  e 
di  fublime  Elmo  il  capo  . Sotto  tali  non 
fue  d ivife  fall,  l’ardita-  Donzella  entro  un 
dorato  Cocchio  avente  a’fuoi  piedi  affifo 
Pififlrato.,  Sei  bianchi ,.  e generofi  Cavai-- 
li  d’ ogni  più  ricco  fregio  leggiadramente- 
ornati  lo  traevaao,-  e dodici  agili  Garzo- 
ni in  abito,  di.  celefli  Mefifoggieri  lo  pre- 
cede.van  gridando.-.  Ateniefi-  Minerva  vi: 
riconduce  Pi(iJìrato\  ricevetela  con.  quella- 
fommi/Jicne , e ri/petto,  che  e.  dovuto  aliai 

Dea . 

. ( i ) Frodot.  Pc lieti,  firatag.  Valer.  Mnjfi*. 
ed.  altri 
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I 2 Orazione  recitata  per  f apri  mento 
Dea.  Al  rifuonar  replicato  di  quelle  vo- 
ci, all’improvvifo  folgorare  di  tanta. pom- 
pa un  cieco  fanatifmo,  una  grave  lepi- 
dezza, un  imbecille  credulità  s’impadro- 
nifcono  degli  animi,  il  Popolo  fi  perfuade 
di  vedere  per  comun  vantaggio  difcefa  dal 
Cielo  la  Diva,  prollrali , adora,  ubbidi- 
re, Pififlrato  regna  , l’infaufto  prefagio  di 
Anacarfi  a Salone  fi  avvera  . Gridino  ora 
le  Leggi,  accufino  di  perfidia  il  Tiranno, 
rimproverino  i Cittadini  di  codardia,  par- 
lino di  libertà.  Effe  il  faranno  indarno. 
Uno  fpirito  di  vertigine , e una  fatai  cor- 
ruzione occupata  hanno,  e guafta  a fegno 
la  mifera  Atene,  ch’ella  non  riformerà , fe 
non  quando  migliori  collumi  le  ricondur- 
ranno giorni  migliori.  Or  fe  egli  è vero, 
come  dal  fin  qui  detto  lo  è certamente, 
che  la  non  frenata  cupidigia  di  regnare  di 
un  folo  ballò  per  tutto  abbattere  il  piò 
ben  divifato  edifizio  di  Legislazione,  che 
avverrà  poi  <feH’ ordine  politico  d’uno  Sta- 
to, ove  il  cattivo  coffume  tutto  il  Popo- 
lo prenda  a fignoreggiare ì L’epoca  infat- 
ti della  ambizione,  o di  altro  egualmen- 
te pernrciofo  vizio  della  mentovata  Re- 
pubblica fa  Tempre  quella  del  decadimen- 
to delle  di  Lei  Leggi , e quella  per  con- 
feguenza  della  dr  lei  rovina.  Più.  V’eb- 
be un  tempo,  in  cui  le  Leggi  rllefT?  vi  Ir 
viddero  contrarre  Tuniverfai' conragione 
e divenir  fovente  ingiufle;  ed  ora  firafci- 
nare  a un  duro  efiglio  l' irreprenfibile  Ari- 
ftlde,  x>r  condannare  ad  un’ammenda  if 
magnifico  Pericle,  or  porgere  al  probiflì- 
mo  Socrate  quella  tazza,  che  non  turbò' 
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('W/a  nuova  Catt.  di  Fi/.  Mor.  f-j 
il  di  lui  ripofo , ma  che  eternamente  di’- 
fonorerà  la  di  lui  Patria . Lalciamo  adun- 
que quella  incollante  Atene,  e nell’ emula 
Sparta  fi  cerchi  una  più  ferma  virtù. 

Niuno  ode  ragionare  della  grandezza  , 
S'Ha  quale  gli  antichi  Lacedemoni  laliro- 
no  , che  non  gli  venga  tollo  Licurgo  a 
mente,  e fi  ricordi  le  Leggi,  con  cui  egli 
feppe  in  un  Popolo  di  docili , e temuti 
Eroi  cangiar  uomini  i più  fediziofi , e im- 
belli. Leggi  fono  quelle,  che  cogli  ottimi 
loro  configli  l’aullera  Creta,  e la  dotta 
Egitto  concorfero  a formare  ; Leggi , che 
una  diligente  anali!!  del  cuore  dell’  Uo-  . 
mo,  e un  profondo  efame  dell’  indole,  e 
del  temperamento  degli  Spartani  perfezio- 
narono} Leggi  finalmente,  che  una  fag- 
gia'  educazione  più  forte  dell’  iflinto , e 
della  natura  ideila  mantenne.  Parlano  le 
Greche,  e le  Latine  Illorie , e ci  ram- 
mentano quanto  folle  l’ incomparabile  Le- 
gislatore follecito , perchè  fra  i barbari  e 
incolti  Tuoi  Concittadini  otteneflero  un 
ficuro  albergo  i virtuofi  collumi , ed  in- 
nalzaffero  uno  liabile  Impero.  À quello 
grande  oggetto  tendevano  e l’egual  ripar- 
tigione  delle  terre , per  cui  efigliolfi  l’ in- 
vidia, la  frode,  la  violenza;  e la  profcri- 
zione  de’  preziofi  metalli , onde  venne  fere»-  » 
ditato  il  ludo;  e i pubblici  frugali  Con- 
viti, che  fomentarono  la  temperanza;  e 
la  frequente  Ginnadica , che  molle  guer- 
ra alla  mollezza,  e all’ozio.  Se  mai  pe- 
rò ai  collumi  della  gloriola  fua  Nazione 
provvidde  Licurgo , fu  certo  allora  che 
dell’ allevamento  de’ fanciulli  ebbe  penile»- 
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14  Orazione  recitata  per  f apri  mento 
- ro,  e prefe  cura  (ingoiare.  Credeva  egli 
(dice  Plutarco)  che  la  Religione  del  giu- 
ramento dovette  effere  un  vincolo  - troppo 
debole  per  tenere  al  pubblico  Bene  at- 
taccati i Lacedemoni  , fe  colla  forza 
dell’  educazione  non  s’  impri metterò  nel 
loro  cuore  le  Leggi,  e quali  col  latte 
eglino  fucciaflero  i amor  della  Patria  . 
Quella  educazione  adunque  caldamente 
'promotte;  e perfuafo,  che  i figliuoli  ap- 
parteneffero  meno  a’  proprj  Genitori  che 
allo  Stato,  ordinò,  che  tratti  nella  piò 
verde  , e pieghevole  età  dalle  pater- 
ne Cafe , veniffero  in  pubbliche  Scuo- 
le con  uniformi  e cottami  principi  inttrui- 
ti  in  guifa,  che  in.  grembo  del  travaglio,, 
•e  degli  (lenti  trovaflero  poi  la  forgente  di 
-quel  piacere,  che  è l’unico  Motore  delle 
.umane  azioni,  e che  folo  può  dettare' un 
■ felice  Entufiafmo , Che  più?  Le  Donne 
ittette,  la  di  cui  inttituz  ’one  una  pocoac- 
- corta  Politica  è lolita,  di  trafcurare,  le 
.Donne  furono  anch’  effe  un  importante  og- 
getto delle  follecitudini  di  Licurgo.  Non 
. ignorava  quello  immortai  Uomo,-  eh’ el- 
leno agl’  Spartani  avrebbero  dati  . dei’  vizj, 
Le. alle  medefime  non  fi  davano  delle vir- 
4Ù  ,•  e che  per  lo  contrario,  .ove,  ibffero 
-ben  educate  , avrebbero  potuto  far  valere 
i diritti  dei  cuore,  e. della  natura  a van- 
taggio della  Repubblica  , e:  dividere  coi 
Magittrati,  e cogli  Eterei tl  i pacifici  , e 
i militari  allori,  e divenir  forfè  il  più  pof- 
fente  fottegno  della  Legislazione..1  Dopo 
tutto  ciò  chi  di  voi,  umaniflìmi  Uditori, 
lì  maraviglierà , fe  Sparta  fu  delle  fue  co- 
• - (li  tu.-- 
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della  nuova  Catt.  di  Fi/.  Mor.  15 
fìituzioni  tenace  tanto,  quanto  al  dire  di 
Senofonte  e Tullio  altra  Città  o Repub- 
blica delle  proprie  non  è Hata  giammai/ 
Dovea  ciò»  accadere  tra  Uomini,  la  dicui 
fenObilità  , ed  amor  proprio  dal  ficoro  lu- 
me della  Morale  fin’  da’  più  teneri  anni 
al  folo  interefle  della  Nazione  fi  dirige- 
vano; e non  poteva  non  avvenire  in-un 
Popolo,  che  il  Poeta  Simonide  con  enco- 
mio veramente  (ingoiare  appellò  per  anto- 
nomafia  l 'ubbidiente*  L'ubbidienza  infat- 
ti ( ripiglia  qui  il  già  ricordato  Plutarco) 
fu.  la  Scienza  de’ Lacedemoni,'-  e ciò  è sì 
vero,  che  quando  pure  egli  non  .ce  ne  af- 
ficurafTe , baderebbe  per  perfuadercene  que- 
lla famofa  ifcrizione,  che  fui  Sepolcro  di 
trecento  prodi  Guerrieri , che  nella  bat- 
taglia di  Leonjda  a Serfe  perirono,  fi  leg- 
geva Paleggierò  va , racconta  a Sparta 
che  noi  qui  morimmo  per  ubbidire  alle  fue 
fante  Leggi.  Ahi!  però  che  sì  faggie,  fi 
provvide  leggi  , contro  cui  fem brava  , 
che  urto  di  tempo  non  potette  valere,  do- 
vettero dopo  il  volgere  di  molti  fecoli  ce- 
dere alla  fine  alla  violenza  d’ ingorde  pag- 
lioni, che  improvvifamente  nacquero  ad 
affrontarle.  Lilandro,  l’ ambizioso  Lean- 
dro fu  che  portando  nella  Patria  le  fpo- 
glie,  e i tributi  de’ debellati  Nemici  l’ab- 
bominevole  fame  dell’oro  vi  fufcitò,  e la 
bella  (empiici tà  de’Maggiori  vi  corruppe.. 
Dov’  è ora  la  primiera  moderazione  dei 
Re  di  Sparta  ; dove  il  Senato,  che  con- 
tro-la  temuta  Tirannide  vegliava;  dove 
gli  Efori  cuffodi  de’ popolari  diritti/.  Tut- 
to è difordine  , tutto  confufione,.  tutta 
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16  Orazione  recitata  per  t aprì  mento 
rovina , perciocché  tutto  annunzia  il  tri- 
onfo delle  paffioni , e tutto  il  difprezzó 
della  Morale  « Così  per  una  dj  quelle,  , 
circoltanze,  che  alcuna  volta  anche  all* 
occhio  de  piu  illuminati  Legislatori  fi  fot- 
traggono  cadde  quella  Repubblica  j e ca- 
dendo  a quelli  che  vennero  dappoi , e fo-  • \ 

prattuto  ai  Romani  dovette fervir  d’ eleni-' 

P *o  affinchè  apprendeffero  , che  non  mai 
abbastanza  lì  promove  fra  i Popoli  la  vir-  , 
tu,  e che  la  forza  delle  leggi  è Tempre  in 
ragione  della  forza  de* buoni  coftumi. 

Governo  non  ci  rapprefenta  la  Storia  « ! 

le  di  cui  proporzioni  a quelle  di  Sparta  . 
. piu  li  accorta  fiero  quanto  1*  antico  di  Ro- 
ma.‘  Roma  però  (alita  non  farebbe  giam- 
mai ad  onta  de’vizj,  che -la  turbolenta 
Democrazia  agitar  fogliono,  all’alto  fegno 
di  gloria , e di  potenza , che  con  mara-  i 
viglia  noi  ricordiamo  tuttora,  fe  un’ ac- 
corta^  virtù  prendendo  con  provvido  confi- 
glio  in  guardia  i primi  di  lei  giorni , e i 
luccemyi  docile  non  l’ avelie  renduta  alle 
moltiplici  coffituzioni,  che  la  varietà  de’ 
tempi  , e delle  circoftanze  le  propofero  a 
lecondare.  Richiamate  o Signori  alla  me- 
moria gh  anni,  ne’ quali  il  pacifico  Nu- 
ma  regno.  Ai  nuovi  bifogni  del  crefcen- 
te  Impero  egli  delfina  nuove  leggi,  e le 
leggi  afficura  col  coftume  , e il  coftume 
coll  efficace  voce  del  proprio  efempio , col 
forte  prefidio  della  Religione,  e col  fre- 
quente ufo  d un  utile  travaglio.  Io  non 
dirò,  come  quello  rifpettabile  fucceflfor  .di 
Romolo  eccitale  collo  fplendore  di  fua 
probità  nelle  fuggette  genti  le  fociali  paf- 
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Ctfff»  F/7.  Mor.  17 
fioni  ; e il  Tempio  da  lui  alla  Buona  Fe- 
de innalzato,  e il  culto,  che  ne  (labili, 
rpirabilmente  fervi  fiero  a formare  il  ca- 
rattere d’ infuperabile  coflanza,  che  didin- 
fe  i Romani , e fece  loro  ferbare  il  giu- 
ramento con  quella  religiofìtà,  che  i giu- 
fli  elogj  meritò  di  Polibio,  Badi  per  ora 
il  fapere  che  comprendendo  Numa  quan- 
to alla  ficurezza  delle  Leggi  contribuir 
poffa  un’Educazione,  che  l’amore  della 
i'emplicità,  e della  fatica  infpiri,  pofeogni 
cura,  affinchè  i tuoi  Cittadini  all’agricol- 
tura fi  rivolgeffero,  e ricercafiero  in  efia 
quel  leverò  e cado  piacere,  che  rinforza 
T animo  in  luogo  di  indebolirlo , e dilet- 
ta lo  fpirito  fenza  corrompere  il  cuore  • 
Guidata  da  sì  bei  princip;  ottenne  todo 
fu  i fette  Colli  la  Morale  un  onorevole 
foggiorno ; e fu  fua  mercè,  fe  le  difcor- 
dje,  che  dopo  l’efiglio  dei  Tarquinj  fra  i 
Patrizi  fi  accefero,  ed  i Plebei  non  op- 
prefiero  la  libertà  nafcente,  e la  divifione 
della  pubblica  potedà  tra  i Confoli  , e il 
Senato,  e i Tribuni,  e il  Popolo  perfe- 
verò  in  quel  grado  di  eguaglianza , che 
fo|o  poteva  rendere  florido  e grande  lo 
Stato,  L’orgoglio,  la  gelofia,  l’odio,  la 
vendetta  , che  delle  difienlioni  dei  due 
Ordini  prevalute  altrove  fi  farebbono  per 
didruggere  i piò  faggi  dabilimenti,  e me- 
nar rovina,  non  lo. poterono  in  Roma. 

I generofi  di  lei  figliuoli  erano  impene- 
trabili a quel  fuoco  divorante,  che  nafcer 
fuoie  dall’urto  reciproco  digli  inrerefiì». 
e delle  rivalità,*  e la  grandezza  della  Re* 
pubblica  tefleva  la  catena  di  tatti  i lorg 
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i8  Orazione  recitata  per  V aprì  mento 
penfieri . Quefta  Repubblica  però  vedati 
avrebbe  degenerare  aliai  più  pretto  di  quel  , 
che  avvenne  i buoni  cottumi , e Spegner/* 

• con  etti  il  vigor  delle  Leggi,  fe  la  gelola 
cuttodia  degli  uni , e delie  altre  non  fotte 
ftata  commetta  alla  follecita  e dilicata  vi- 
gilanza d’un  Magittrato.  Chi  di  noi  'v* 
è,  che  ai  Romani  Cenfori  penfando  non 
retti  da  un'  profondo  fentimento  di  rifpet- 
to  , e di  venerazione  comprefo?  Una  co- 
raggiosa libertà  loftennta  da  ogni  genere 
di  virtù  parlava  fu  le  loro  labbra  ; e men- 
tre aufteramente  pefavano  ile  azioni  de1 
loro  Concittadini  fino  a trovar  mancante- 
la  virtù,  che  Sembrava  la  più  Solida , pre- 
venivano per  tal  guifa  gli  effetti  di  quel- 
la fatale  indifferenza  , che  tanto  più  ès 
pregiudicevole  ad  uno  Stato,  quanto  Sen- 
za violare  apertamente  le  di  lui  cottitu- 
zioni , ne  diminuisce  la  forza , e poco  à 
poco  le  laicia  andare  in  dimenticanza. 
Così  l’autorità  di  quetti  ragguardevoli  Uo- 
mini non  fotte  venula  meno  , come  col 
* Slattamento  della  difciplina  affrettata  non 
fi  farebbe  la  decadenza  di  Roma  ! Ma 
forfè  un  tempo,  in  cui  i di  lei  vizi  di- 
vennero più  forti  de’ di  lei  Cenfori,  e 
impofero  ad  etti  fìlenzio,  o Se  parlar  li 
lafciarono  , non  ne  (eppero  rispettare  la  - 
veneranda  voce. 'Le  ricchezze  delle  fog- 
giogate  Provincie  fomentando  il  lutto 
moltiplicarono  i bifogni,  e coi  bifogni  i 
defiderj  dei  Romani-,  alla  primiera  Seve- 
rità de’  cottumi  venne  dietro  una  letargi- 
ca mollezza  ; e Catone  gridò  invano  a 
favore  della  Legge  Oppia . Lo  (pirite  di 
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della  nuova  Catt.  di  Fil,  Mor.  ig 
■partito  e l’avarizia,  che  rifpettato  aveano 
j'empre  il  laboriolo  loggiorno  della  Magi- 
flratura,  vi  fparfero  il  contagioso  loro  ve- 
leno,* e il  Popolo  contraendo  'rfai  Grandi 
la  corruzione  mirò  con  occhio  di  Sdegno 
* la  prima  onorata  fua  povertà,  e l’ influen- 
za , eh1  egli  avea  nel  governo  non  fervi 
che  di  ftromento  alle  nuove  difordinate 
di  lui  paifioni.  Che  fe  fra  1’  immenfa  fol- 
la de1  vizj , che  inondarono  Roma,  v’  ebbe 
pure  qualche  anima  grande,  che  fedele 
efecutrice  fi  mantenere  delle  patrie  colti- 
tuzioni  , quello  non  fu  che  un  debole 
avanzo  delle  .antiche  virtudi  avvalorate 
anco  dai  precetti  e dagli  efempj  della 
Grecia  portati  nel  Lazio:  tanto  è vero, 
che  l’efficacia  delle  Leggi  non  è protetta 
che  dalla  Filofofìa  de’ collumi. 

Nuovo  argomento  a parlare  io  potrei 
trarre  dalla  • Legislazione  di  Sefollri , di 
Zaleuco,  diCaronda,  diMinos,  di  Con- 
fucio, e di  altri  moltiffimi,  fe  non  ere- 
deli!  d’avere  abballanza  dimollrato  ciò, 
che  da  principio  mi  fono  propollo.  Vo- 
llra  cura  adunque  deve  elTer  ora  valorofi 
Infuòri  Giovani  il  coltivar  una  Scienza  , 
che  loia  potendo  formare  la  felicità  dello 
Stato,  fola  può  altresì  formar  quella  di  - 
cialcuno  . A ciò  vi  conforta  l’ immortal- 
mente grande  MARIA  TERESA,  in 
cui  ia  più  pura  Morale  tutte  fa  riipiendere 
in  fubhme  grado  le  prerogative  della  So- 
vranità, e lopra  tutte  quel  Materno  Zelo, 
checonofciamo,  Tentiamo,  veneriamo.  A 
ciò  vi  anima  il  Saggio  Ministro  dall’ 
Augulla  Clemenza  a quella  fortunata  par- 
te 
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lo  Orazione  recitata  per  F apriva en to  ec. 
te  d’Italia  donato nel-  quale  ogni  gene- 
re di  utili  cognizioni  ritrova  un  efperto 
Giudice,  e un  valido  Protettore.  A ciò 
infine  vi  fprona  la  Patria,  onde  fiete  fi-- 
gli,  e che  da  voi  nuova  luce  e fotlegno 
impaziente  afpetta.  Perchè  tra,  tanti  ef- 
ficaci {limoli  non  fi  fludia  l’ Infubria  di 
divenire  il  foggiorno  della  umanità,  e 
della  beneficenza  , giacché  quello  effer 
vorrebbe  delle  Lettere,  e delle  Scienze? 
La  gloria  de’cofiumi  è affai  preferibile  al- 
la gloria  dei  talenti  ; è fe  il  Genio  arriva 
colle  fué  fcoperte  ad  eccitare  le  maraviglie 
degli  Uomini,  la  fola  virtù  ha  diritto  ai 
loro  omaggi . Quella  virtù  adunque  fi  cer- 
chi,,  ed  effa  tempri  le  noftre  voglie,  e 
guidi  il  perfonale  intereffe,  e al  bene  del- 
la Società  lo  rivolga.  Io  intanto  v*  affìcu- 
ro,  che  fe  i miei  voti ’poffono  a ciò  con- 
correre, li  nodrilco  fervidiffìmi  ,*  fe  gio- 
vare le  mie  fatiche,  faprò  notr  rifparmU 
arie,’ 
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